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SOMMARIO.. 

Al Duca di ?araia fucccde il Carne ?ieuo Einrflo di Manifidc nel gouerne di Fiandra . SFedilce..a 
egli Tubilo in Ficcaidia il Come Catto Tuo figliuolo) doue eoìtofi co'l Ducad Vnicna. vicn da^ 
locoaflcdiaia» e picTala Cittì di Nojroo. MagliSpagnuoli di queU'eletciio poco dopo l'ain- 
mutinano nella Terra di S Foto io Aiiojrf . Intanto non perde l'occaGoneil CooteMaotitia . 
Stringe eglicon fortilSino aflcdio la Fiatu di S.Getiiudcnibtrgh ) e dopo haucr tenuto indat. 
no il Haoafcli di roccotterla. ne riporu l'acquiito . Ciercono i diTordini dalla pane Regia con-a 
en'altro aiumuiinanienio dTtaliani . e di Valloni nella Tetta di font io Enau . Giunge fra o^ue- 
fio meuo in Fiandra l'Arciduca Ernefio .dichiaratone Goueroatoic piiina dalRè . Nuoua Ipe- 
ditione del Conte Carlo in Fiecatdia con racquilto della Cappella . TcntarAiciduca d'inttodut. 
le qualche maneggio di pace con le Fiouincic nemiche . Ma ogni pratica le ne ributta da loto . 
Ni dopo tardano a muouer Tatmiic pongono l'alTcdio à Groninghen . Dura per qualche tempo 
l'oppugnaiione. e da Maurilio gieo finalmente condotta i fine. Dalla patte di Ftancia quel Re li 
dithUra Cattolico . e vi languilce più Icniptela Lega .Entta perciò il Re con gtoOit farge nella.. 
Ftouincia di Fiecatdia. per farne il tacquifio intiero. Afiedia la Cittì di Laon. e la ftringe gagliac- 
rlamcnte.Muouonfi dall'altro canto I Vmena. & il Manafcit per foccotrctla Ha non poflono ci ■ 

f oitarncrcfi'etto. Nobile ritirau loco in fittela del Ri. Fra tanto t'ammutina in Fiaodia trn'aliio 
non oumeto d'luliani.e da loto Tiene occupata la Tetn di Steben . f tocuia l'Arciduca di rom> 
pctel'ammuiinamenta con l'armi, e non gli ciulcendo la piouttfi tiene ì compofiiione . Tenu* 
noleFconiocieconfedciaiedaptltfipecmaceTnapiìi fpediu nauigatione all'Indie Orientali, 
perle vie dei Settentrione. Al difegno noncoriifpoodcil fuccclTojc toccali bteuemente* cornea 
Sanoenttaie perle tieotdìnatle poi nelle inedeumeindie Orientali ■ e dopo ancor neltè Occi- 
dentali . Muore l'Arciduca trnefio) clafcitalContcdtFucotial'ammuuuiacianedtqutlgo- 
tteeoo • 

ELLE commijjioni Eegitdi Spagna > poco inangi 
dalConte di Fuentts portate in Fiandra, ordinauafi, 
che venendo à morte il Duca diTarma, doueffe refia- 
re al ConteTietro Emejio di Mansfelt il gouemo,in 
quel modo flejjo , che ciò era feguitone’ due prece- 
denti paraggi del Duca in Francia. Che il Conte Car- 
lo figliuolo di lui, ritenefse pur tuttauia il principale 
maneggio dell’ armi . ' Che fi contmouafie àdare ogni 
poffibtle aiuto aUa Lega Cattolica di quelRjegno. E 
che fattoda quella banda il maggiore sfi>rgo,doue/tcb^ar per allora di fo- 
flenere dalla parte ]{egia tùia dififa le cofe in Fiandra, f'enutt dal l{é que- 
fli ordini , la prima rifolutione , che prefe il Conte "Pietro Ernefio fi di [pedi - 
rem Francia il figliuolo con nuoua gente, oltre à quella , che di già in., 
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4 Della Guerra di Fiandra 

fauor della Lega w fttroHiua . Diquefio foccorfa ftceui iflanga graniif- 
finta il Duca «T f'mena ; e per riceuerlo più prontamente, egli fle^o di gii 
s'eratrasfiritodentro-allaTiccardia . Sippreffo il Mamfclt eranel prima' 
luogo il fuentes ; e con tale autorità , che il vigor del gouemo appari- 
ua molto piùinquefio, che in quello . l^imifo dunque il Fueniés alla fo-' 
tc»i'n*gfindr maggioi-ein Fiandra , pafsò il Conte Carlo con vn neruo 

(luoiiu. di 6 ,miUa fanti, e lOQO.caualli in Francia ; parti di gente vecchia , 

parte di nuoua leuata allora . Ver hauere vna ritirata ficura in quelLct 
frontiera di Viccardia , fù moflrato di {opra , che il Duca diVarma , nel 
haueua riceuuta in fua mano la Fera , Quiui il Cantei 
piiTi IO Fr»n Carlo fece la piana (Forme ; & in quel luogo svnì con lui il Duca iF- 
d^iM^ìiu’FT • T’m le fon^ di Fiandra, e quelle di Francia , che dipendeua- 

a. no dalla Lega , formojfivnefercito di i ^.milla fanti , e j.millacaualli, e 

sul principio di TUaro^ del nuouo anno 1 59^. /m mofso il campo conno 
Koyon . Giace in poca diflan‘3^ Noyon dalla Fera . É luogo di numerofxj 
della i f®” preiogatiua di Vefcousto , e di t ali c tre oflana^ nel refio, 

muaueconiia cht lo fanno efscrevno de’ più confiderabili , che frano in tutta la Vietar- 
. Seguitaua 'Noyon le parti del di Nauarra ; e con molto vantag- 

gio del in quel fìto della Vrouincia , che più iF ogni alno s'auuicina à 
Varigi . Nel rimanente non era Città ti forte, né per natura, nè perin- 
dufiria , né per qualità di popolo , ò di prefidio , che non fi potefse fa- 
cilmente fpcraredi fame in breue tempo Facquifio , Vajfaui per vn 

fiumiceUo di letto ignobile ; ch'allontanatofi alquanto dalla Città, difeen- 
EraOedU> de, e sbocca poi nella rimerà deU'Oyfe , Cinto che fù dalFefercito delLij 
Lega Noyon , cominciaronfi à fortificare i quartieri verfo il lato delloj 
campagna ; per dubbio , cheil l{é di Nauarra non tentàfse d'introdurre^ 
foccorjo nella Città . Qjiindi , fecondo il /olito , fi pafsò al lauoro dcllej 
nincere, & alla prcparation delle batterie . Da vn lato di fuori il tene- 
no haueua molto più del molle, che delF afeiutto ; e perciò s'applicarono i 
lauori verfo quelle parti, doue la campagna patena più confentirgU . Car- 
reggiauano 1 due campi trà loro nel fargli ; c fpetiahnente in quello di 
Fiandra le /olite nationi Spagnuola, Italiana , Alemanna , e tallona , pro- 
^ ' curauanod'aua.otaggiarfiFvna /opra dell’altra nelF aprir le trincete , enel- 
Fauantì^rle . Faceuano gli ajfediati anch'efii qualche fortita . Ma con de-, 
bolego^adi forile , e quaft più d'animo ; dal che gmdicauafì non efserc^ 
la Città proueduta in modo , che fofse per fare oppofition molto lungoj 
fcna delie migliori dtfrfe , che rifaltauano dalle mura confifieua in VKa\ 

' riuellino, cinto di buona pietra , e fornito di buon terrapieno , Colà dun- 
que furono voltate principalmente le batterie . Né molto fi tardò ad 
isbocc are con le trincete nel fofso ; doue aggiunte le mine d'apprefso altcj* 
batterie di lontano ; fi fece in breue tale apertura nel riuellino , che fi 
iao fiatU, no «ùiiiicò bafiante à prouaruifi con l'afsalto . E ne fe?uì filicemente loj 
futili di footi. proua . Segn uoitm/un partfcolne Unjttone SpugnuoU , e y'alionai cj 
• con gran lode frà gl'altri de' Mafiri di campo , Luigi di yelafeo Spagnuo- . 
lo a e Claudio la Bariotta yalione . Bjm^e ferito la Barlotta con diuerfi 

altri; 
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altri ; alcuni anche vi rimafero morti. Fatto [acquifio del riuelUno’, 
alloggiouHi la gente , che rhaueua acquiflato ; e vi fi piantarono [opra al- 
cuni pc^i <f artiglierie , per batter di là tanto più da yicino , e più fpa- 
uentofamente la Terra . Titanteneuafi pur tuttauia dalla Sede .Apafteiica 
in fauor della Lega qualche neruo di gente à cauailo,^ à piedi, e nha- 
ueua il comando .Appio Conti . Faceua Appio con molto valor le fuc-> 
parti . Trla per certa occafione venuto in riffa co'l Barone Chateobreynj 
Lorenefe , Colonnello d Alemanni , dalle parole trafcorfi Pvno , e l'altro 
alle fpade,vi rejlò ferito Appio , e quafi fubito morto; con difpiacer dcl- 
l'efercito , che lamaua grandemente , eftimaua . Cagionò qualche [con- 
certo nella gente Tontiftcia queflo fuceejfo , perche venma mantenuto co'l 
danaro della Sede Apoftolica il Reggimento Alemanno di quel Bacon Lo- 
renefe . Continouofji nondimeno da tutte le parti con taf ardore l' affedio , 
che fi riduffero quei di dentro in pochi giorni à trattar della refa. E con 
partiti honoreuoli al fine l'efiìettuarono ; riufcite loro vane le [perangcj 
di riceuer foccorfo , benché il Ri di Nauarra più volte ne facejfe , m u 
più tofto fiirtiuamcnte , che alla [coperta le priioue. 

Dopo l'acquifto di Noyon , partì fubito il Duca d'f'mena verfo "Pari- 
gi . Ragunauanft allora in quella Città gli Stati generali Cattolici , chzj 
feguitauan la Lega ; e quefia Ragunanga doueua tenerfi principalmente 
per eleggere vn Ré vbbidunte alla Chiefa , e c'haueffe a conferuare nel- 
C antica Religione quel Regno. Ter feruitio del Ré di Spagna , nelle pra- 
tiche maneggiate allora fi trouauano in Parigi i due accennati TUiniflri , 
"Mendogga , e Taffis ; e pocoprima vera giunto ancora in fuo nome Die- 
go druara ; huomo di [pirico , e flimato anch’egli molto habile à condiir 
quel negotio . 7Ha per foflenerlo con maggior riputatione , e vantaggio , 
s'era fpedito dal Ré vltimamente à Parigi il Duca di Feria ; Soggetto , 
ch'olle prerogatiue della fua Cafa molto ben congiungcua quelle , ch'i/ij 
tale occafione poteuano più deftderarfi nella particolar fua perfona. Con- 
fificuano le principali pratiche loro nel fare ogni sforgp , perche fi get- 
tale à terra la legge Salica , efcludente le [emine dalla fucceffione dei 
Regno . blel qual cafo haurebbe douuto fuccedere l'Infanta Ifabella pri- 
mogenita del Ré , come figliuola della Regina Ilabella , primogenita pu- 
re , che fu d'Henrico fecondo Ré di Francia , ch’era fiata moglie del Ré 
di Spagna . £ quanto al marito , che [offe per hauer l'infanta , non po- 
tcndofi darle vn Trencipe della Cafa d'Aujlria , come haurebbe defide- 
rato il Ré ( ma forfè del tutto in vano per lu repugnanga infupcrabile.j 
de’ Francefi ) feopriuafi , che in tal cafo il Ré haurebbe condefeefo ad eleg- 
gerne qualcheduno della fieffa natione , &• in particolare della Cafa di 
Lorena , tù la quale era appoggiata in Francia principalmente la Lega . 
Da tutti gli accennati Mimfiri vedeuafi , quanto farebbe importato per 
fofiener vantaggiojamente i loro maneggi > che [afferò fiate vigorofcj 
Farmi di Fiandra , ch’à fauor della Lega erano entrate in FrancUu . 
Onde con viue idange ciò ricordauano al Mansftlt Couematore , & al 
Fuenttt , ch’appreffo di lui , come habbtamo detto faceua le prime par- 

• * Ai ti. 


Morte di A[h 
pìo Conci* 
po della getite 
roQiificia* 


- . Il 


Rcfa di KoyoD 


Duca d'Vmeni 
à Parigi per oc* 
crGone de gli 
Sull generali* 


Diego (fTaa«* 
ra* 


Duca di feria* 

Fioidcl di 
Spagna nelle.^ 
cofcdi f rancia 


B rpei'atineme 
ratocoo al oM* 
iriinonio deif* 
lafanullabcl* 
la* 


6 Della Guerra di Fiandra 

ti . Ma da quelli aWincontro veniua rapprejentato , che non fi poteuan» 
abbandonare le cofe proprie di f iandra . Che di già fi preparauano à 
muouerfi con potenti fòr^ i nemici da quella banda ; e ch'iui era necef- 
fario ancora di foftencre la caufa del Hjè quanto più fi poteffe . £ nondi- 
meno l'efito delle cofe in breue poi fice apparire , che l%auer diuife à 
quel modo le fhn^ l{egie , tanto le indebolì , & in maniera le feoncer- 
tò , che non riujcirono quafi d" alcun momento i progreffi loro di Francia { 
e furono grauiffime all'incontro le perdite , ehe da varie parti fueeede- 
rono in Fiandra . E quello , ehe notabilmente acerebbe i difordtni fu , che 
Ammalili»^ feoppiarono in particolare quafi ad vn tratto diuerfi ammutinamenti , per 
to'dltcfca di cagion de' quali il Ej fentì maggior danno dalT armi de' fuoi faldati 3 cbcj 
Sfagni . fton prouò 3 fi può dire 3 da quelle de' fuoi nemici. 

Bora tornando alle cofe di Ticcardia , partito , che fù da Voyon il 
Duca d'amena , leuofii il Conte Carlo di là fimilmente , e fi'trasferl co'l 
fuo campo verfo il tratto di mare , doue fono le campagne più baffi del- 
la Trouincia . Qiuui reflauano tuttauia alcuni luoghi alla deuotione del 
Ei di Nauarra ; e fpecialmente il Caflello di Ejie 3 molto forte di fitto 30 
di mano , come in altra occafione s'i dimoflrato . E perche faffiediarlo 
farebbe fiata imprefa di lungo tempo , e d'incerto fine > richiedcuiij 
maggiori for^e di quelle c'haucua appreffo di fe il Conte Carlo ; perciò fi 
contenne egli folamente nel tentar i più fiatili acquifii . yennero in maru 
Hembcioiit.e/*^ > f^'KP contrafio 3 Hembercurt > luogo debole più dentro 

fcK*d« 7 come 3 c S. Valéry , più confìderabile 3 per efjer fituato in ripa alloj 
c«io. ° Sonna , doue hd lo sboeeamento quel fiume nel mare . Quindi volendo 
il Conte auano^arfi pur tuttauia ne' progreffi > bifognò ch'egli finrmaffi l'ar- 
mi 3 per cagion d’vna tregua , eh' in quei giorni ter a fi abilita per tre me- 
^ 'Nauarra 3 & il Duca tCVmena. Tofate Carmi dentro ol- 

ii Mauaita. Se ht Ticcardia 3 fù dal Conte difiribuita la gente nel contorno della T?ro- 
aiDuea d vnw lincia , Voltato più verfo t'Artoys , Erano ecceffime le fpefie allora , che 
dal Ej di Spagna fi f 'aceuano in Francia , per fofiener la mole de gli ac- 
cennati difegni . Correndo perciò fcarfamente alla foldatefica il danaro $ 
non era pojfibile di raffrenarla dalle rapine . Onde Cotio delCarmi foce- 
na prouare in quelle parti quafi maggiore il danno , che non sera prima 
fentito nell' agitatiou della guerra . Ni qui il mal fi ritenne . Crejciiita^ 
ogni dì più la liceno^ , e degenerando à poco à poco il predare in difub- 
Aramatina» bedire > ne riforfero al fine diuerfi ammutinamenti . Nacque il primo 
foWaiefa'df^ SpagnuoU . Sotto vn'alto fegreto moffane al principio loLt 

Sfagni. pratica , fù ben tofto conclufa ; e da gli Offitiali , e faldati di qualche..» 

rifpetto infiori , da gli altri fù poi determinatamente efeguita . Freme- 
uano fecondo il folito > di vedere cosi mal ricompenfate le loro fiatichej ; 
tir bonefiando l'errore procurauano di fcufarlo con la neceffuà 3 che gCin- 
duceiia à commetterlo . Fatto dunque vn corpo affai numerofa di caual- 
li 3 1 di fanti infieme , difegnarono <C occupar qualche luogo de' più vici- 
ni dentro d'.Artoyt , e quiui pofeia fortificarfi , e difienderfi , e far con- 
tribuire tutto il paefe aW intorno per loro feflent amento , fin che riceuef- 

fero 
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fao intiera fodisfattione delle lor paghe . M con/egumento di quejU fi- 
ni la terra di S. Telo pi giudicata molto opportuna . Trattifi perciò al- Ammatiiu* 
(impromjo colà , ni trouata quafi refiflania d' alcuna forte, vi fi ferma- TOTr<US.r5T 
tono ; éir in pochi giorni con piena ficurr^ l’ammutinamento loro vi 
fiabilirono . odila prima notitia di queflo eccejfo , inclinò il Conte Carlo à 
tentarne con la fòrga il rimedio . Ma poi dubitando , ch'aumcinate Cal- 
tre nationi à confiderar più d'appreffo il difeso delia Spagnuola , noiu 
piffero per volere imitarlo più to^o , che romperlo , giudicò meglio di 
sfiiggire in ogni modo vn cosi grane pericolo . Benché ciò feruì à diffe- 
rirlo , ma non baflò ad euitarlo , come fi narrerà in luogo fuo . Q^lb 
erano i fuccejfi delCarmi I{egie di Spagna in quella frontiera di Fran- 
cioj, 

E paffando bora alle cofe proprie di Fiandra , non haueuano mancato 
in queflo mqpj» i Fiamminghi finiti d'vfar ben (occafione , che tuttauioj 
fi mi^raua in tanto vantaggio loro . Morto il Duca di Varma , e vedu- 
tofi il più fiffo che mai nel diuertirfi co'i difegni , e con l’armi inj 
Francia , non s'era tralajciata alcuna diligenza da loro per vfeir quanto 
prima con potenti forge in campala . Dunque finito il verno , e volta- 
tufi il Conte Carlo , nel modo , c habbiamo detto , con tanta parte del- 
fefercito in Ticcardia, non tardò punto il Conte Mauritio à miiouerfi an- u»£uifìio^' 
ch’egli, & à fcoprhre il difegno , c’haueua d'entrar con farmi in Br ab an- 
te . Defideraua egli particolarmente d’afficurar fempre meglio Bredà ; luo- 
go proprio della fua Cafa , e tornatogli in mano con tanta felicità per via 
di forprefa, come allora fi dimofirò . E perche gli pareua , che la trop- 
pa vicinanga di S. Gertrudembergh minacciaffe vn continotio pericolo à 
quella Viagp^ ; perciò configliaua , che fi procuraffe con ogni sforgo di 
ricuperar quefla ancora , e di mettere tanto più in ficuro quel primo ac- 
quiflo co’i vantaggi , ch’apporterebbe queflo fecondo , che farebbono fla- 
ti grandifjimi fenga dubbio , per f impor tanga più volte rapprefentatoa 
efvn luogo tale . Net Configlio di guerra delle Trouiiuie confcderate fù chcCrifoluo- 
con grande approuatione riceuuto queflo parere del Conce Mauritio . E ri- ““n 
folutafi poi timprefa con t autorità publicadi tutta f Anione, s’ applicò egli s. ontniddn. 
fubito à far quelle prouifioni , che patena richiedere vn cosi fatto dtje- *^'*''* 
g^o . Ter diuertire tanto più i Bjegij dal preiiederlo , fù da lui pofla ogni 
tnduflria per oecultarlo . Con varie moffe egli fece apparire , c’haueffcj 
intention di voltarfi bora contro la Città di Croninghen , verfo le parti di 
Frifa : bora contro fEfclufa, òDoncberchen in Fiandra ; & bora contro ■ 

Bolduch, ò Grane in Brabante . ,Accorfero perciò i l{egij da ogni partcj 
alla difefa di quefli luoghi . Onde rimafe le fàrge loro tanto più deboli, 
quanto veuiuano à reflar più diuife , non potè in confeguenga trouoifi S. 
Gertrudember^ proueduta nel modo , che farebbe flato nettario per fo- 
flenere faffedio , che poi le fù meffo intorno . Nè differì più allora Mau- Effetto d.epoi 
mio . Scoperto il difegno vero, gettoffi ad vn tratto in Brabante , e cote, 
grandiffime preparationi di forge per terra , e per acqua , cominciò ad 
efeguirlo . Siede la Terra di S. Gertrudembergh verfo quelfcflremità del 
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Brabante , eh' è fofgetta alTOlUnda . Il fuo /ito è forti/fmo . Da vnèu 
parte hà U Mofa eo'l nome eambiatoinTUeruue , e eon tale 
D«fciiitione_> fi'iui /landò hormai per entrar neU'Oceano , ritien /embian^a molto pii 
*“'*'’* di mare il /no letto , ehe di rimerà . Sboeea pur nel TUeruke da vn al- 
tra banda va /iumicello di bremjjimo eorjo chiamato Donge , e lo termi- 
na vicino alle mura di quella T erra , ma con si largo , e ti profondo let- 
to ancor ef/o , eh' agiatamente ogni va/ceUo può ricourarmft . Gli altri Zi- 
ti aWintorno declinan tanto pur fimilmente nel baffo , che vi fi camino^ 
più (opra l'alte^ de gli argini, che /Spra il piano della campagna . jt 
quc/la /hrti/icatione di filo corrifponde quella di mano medefimamente ^ , 
doue ^er maggiore , ò bifogno , ò vantaggio , s'é giudicato , che più con- 
uenifje di pigliarne il penfiero . Onde per tali prerogatiue quefta Tiag^^ 
viene /limata per vna delle più importanti , c'habbia non foto il Braban- 
E deiraffcdio - te, e tOUanda , ma ogni altra Trouincia di Fiandra . ,Accampatofi dun- 
que Tdauritio con le accennate forge intorno à S. Certrudembergb , cinfe^ 
la Tiagga dalla parte di terra con diuerfi. ben compartiti quartieri ; c_» 
v'aggiunfe per acqua vn buon numero di va/celli , per chiuderla , in- 
filarla etiandio tanto maggiormente da quella banda , e giungere tanta 
più pre/lo al fin dell'oppugnatione . In ciafeuno de' quartieri cominciolfi vtLa 
, Forte reale, con di/egno d'vnirgli infieme con altri Foni minori, e di fiat 

correre poi da quc/li , e da quelli trincere, e fo/fi da tutti i lati-, sì cIml^ 
tutto il ricinto deli'affedio per la parte di fuori veniffe à re/iar perfetto- 
mente chiu/o , e munito , Nell'ambito , che doueiia poi correr di dentro , 
per tener à freno tanto più gli a/fediati , s'haueua puf anche à porre Lu 
medefima cura di fiancheggiarlo , e munirlo doue più bifognajfe . £ per- 
che tutte que/le e/ecutioni richiedeuano flraordinaria diligenza , e fati- 
*■ Tdauritio conduffe neU'e/ercito più di tré miila guafiatori, Uu, 

qud». font-’ CU! opera doue/fe impiegar/! à queflo fin foto di cauar fò/fi , d'algar trin- 
«npi'**- , di lauorar Forti , e d'aggiunger quel più , che di manuale poteua^ 

richieder l'a/fedio . Queflo era il primo , che in forma più reale iogui 
altro fino à quel giorno, da Tdauritio fofse flato intrapre/o ; e nel cui aii- 
uenimento egli fi propone/se maggiori difficoltd . Ond'era grandi/fmo il 
fuo defiderio di fuperarle , si che l'acquiflo d'vna tal Tiagga venifse à 
rendere tanto più grande infieme quel grido , al quale di già la crefceiir 
Appiicitionc " militare l'hauciia finallora portato . Con incredibile diligen- 

fu» iiciconduf ga fi cominciarono dunque > e fi profeguiroiio gli accennati lauori , £ gareg- 
giando nella fatica jpeffo ancora i /oldati coi' guafiatori, &i Capii' vno con 
l'altro , e Tdauritio con tutti , vennero in. breue à forgere le fortifieationi 
di fuori in modo , che poco hormai fi potcua temere qualfiuoglia sforgp 
per fuperarle . Tda tardando la mo/fa loro molto più, che i ne- 
mici non haucuan pcn/ato , hebbe Tdauritio tutta la comodità , che vole- 
ua, per condurre aW intiera fua perfezione , & il ridato di fitori , e quel- 
lo di dentro . £ veramente fino allora in tal genere pochi altri lauori fi- 
ntili s'eran veduti . ,Algauanfi notabilmente da terra i Forti ; corrifpon- 
deuano per tutto le trincere , & i fo/fi-, da molte bande per maggior fi- 

enre:^ 


Parte Terza. Lib.r. p 

eureka s’erano agitate graffe palificate ; e eiafamo de' forti er^ ben^ 
fàmito d'artiglierie . Di maniera che venne à r^ar cinta la Tia^acotLt 
fvrtificatiom , ch'erano quafì più reali , che le fne proprie. E nondimeno 
per leuare tanto più a' I{egtj tutte le fperan^ di poterai introdurre foc- 
torfo t fece Mauritio anche da molte bande inondar la campagna , af- 
finché maggiori s'incontrajfero le difficoltà nel tentarlo. Qucfi'era la difpo- 
fition dell'ajfèdio . Trouauanft nella Terra afjediata intorno d 600. Sor- *11* 

gognoni, e ^00. f adoni ; buona gente , ma poca in numero , ri/petto al 
bifogno della Ttagga , &• alla qualità deWoppugnatione . Comandaua al 
prefidio il Signor di Trtafierct in difetto del Signore di fateruid , ch'erttj 
Gouernatore della “Piagga , e eh' allora per Jùoi affari fi tratteneua in 
tfpagna . Oltre al piceiol numero de' faldati , non era proueduto il luogo , 
ni di vettouaglie , nè dimonitioni da guerra , come farebbe flato necef- P'iìgfnitdei 
fario per la difefa . M comparire del campo nemico diede parte fubito c*""* “‘h"; 
al Conte di Mansfélt il Hi aficret dello flato , nel qual fi trouaua laTiag- ‘Uonuodo. 

, e gli fece caldiffima iflanga d'effer quanto prima foccorfo . Nè ri- 
mafe egli intanto di far tutte quelle proiiifioni à refiflere , eh' à valorofo , 
e fèdel Capo fi conueniuano . .Alle fatiche de' faldati fece concorrere i 
Terrtn^ni ; riuide la Tia^a con ogni maggiore attentione ; e procurò 
di ridurla in termine , che il Hlansftlt potejse hauer tempo di preparare 
a foccorfo , e di tentare ogni meggo per introdurlo . Dall'altra parte giu- 
dicando THauntio , che le fue fòrtificationi di fuori baflaffèro ad impe- 
dirlo , s'affifsò tutto à voltare contro la TiaT^a ogni sfon^ maggiore di 
dentro . Mquiflata , che fi'i già dal Duca di Tarma , haueua egli fatto 
al'gar fubito vn Forte fopra vn argine maeflro alla ripa del Donge . Era 
H Forte afsai vicino alla Tiagga , e cuflodiua vn paffo molto importan- 
te . Infimo da' primi giorni, cbeMauritio haueua cominciato Faffedio,iera 
egli pTOpoflodi guadagnar queflo Forte, che fietbiamaiia di Steenloo, da 
vn villaggio vicino . E datane la cura al Conte d'Hollach , dopo vnaj “***■ 

debole refìfien'^ , quei pochi faldati , che ver ano dentro , thaueuano ab- 
bandonato . Da queflo Forte cominciò dunque Hlauntio ad infeftar coiu 
buon numero d'artiglierie continouamente la Viaggi . Nè contento di bat- 
terla ancora per diucrfè altre parti dalla banda di terra , fece il medefi- 
mo fimilmente per acqua , caricando à tal fine di graffi cannoni moltiLJ 
naui , che da vn lato nel Donge , e da vn'altro nel Meruue , furono col- 
locate in fini opportuni , e ben congiunte , c riflrette infiteme . Taffauano 
il numero di 60. cannoni quelli , co i quali da ogni parte , con bombii Binerie {xt 
tempefla, veniua battuta ineeffantemente la Tiagp^a . Fràsi duri cantra- q“”contS*u 
fli, che gli affediati prouauano d'ogni intorno , moflrauafi nondimnio da^ tiau. 
loro ogni più virile rifolutione al difenderfi . yfeiuano fpeffo arditamen- 
te contro I nemici . E fupplendo col vigore dell'animo alla fcarfità del 
numero , procurauano d'impedir leopcratmi laro più che poteuano , c_> 
d'apportare ogni altro ritardamento maggiore al faflèdio . Nelle fatiche^ 
noumeno , che nel comando era il primo frà tutti gli altri Hlafieres ; tro- 
uandofi , e dentro , e fuori continouamente doue più richiedtua il bifogno. 
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Tda con infelice fucceffo al fina perche non paffarono molti pomi , ebe^ 
percoffo da vna cannonata , rimafe morto . Dal prefidio , in Inoro fuo , fi 
foflitnito il Signor dtGefan , ch'era il Capitano pii vecchio, e fumato an- 
che il più vdorofo . Ni mancò egli di continonar tHttania le tnedefime^ 
diligettze, e fatiche, l^eniua riftretta ogni dì più nondimeno laTiagg^ » 
e crefceua fempre maggiormente il pericolo della fua caduta , fe quanto 
prima ì R^egij non accelerauano il fuo foccorfo . .4 procurarne feffettua- 
tione sera applicato il Generale Mansfelt fin da principio , che s'era co- 
minciato taffedio , e con ogni premura il Comedi Fuemes medefimamen- 
te . Ma per la diuerfionc di Francia erano sì deboli allora le forge l(egiej 
rimafe in Fiandra , che bifognaua neceffariamente accrefcerle con nuouc^ 
leuate di cauaUeria , e fanteria ; cqueftevoleuano tempo , c portauano 
feco molte altre difficoltà . Haueuadato ordine perciò il Mansfélt , che 
fi leuajje con ogni maggior diligenza vn buon numero iT .Alemanni , lU 
Lorenefi , e di Borgognoni ; e dentro al paefe pur anche affaldò qualche 
numero di Fiamminghi , e talloni . Oltre d quefie prouifioni di gente , 
fece ancora tutte fdtre , che fi richiedeuano i tot effetto . E trasferitofi 
in .Annerfa co'l Fuentes , per trouarfi più da vicino alfeffecution del foc- 
corfo , finalmeme fi dijpofe àmuouerfi quanto prima di là con rifolution.» 
di tentarlo . Ma per le difficoltà accennate , la moffa riufeiua hormai cosi 
tarda , che fi giudicaua quafi impoffibile di poter più sforgme da parte rd- 
cima le fortificattoni , c'haueuano algate così vantaggiofamente i nemici 
intorno alla Tiagga . Fra le maffirne della guerra ninna i più praticata^ , 
che il tentarfi di rompere vnaffedio con ladtuerfione ifvn altro. Confulta- 
uafi dunque frà i Capi militari appreffoil Mansfélt , fein luogo di foccor- 
rere S. Certrudember^) , foffe meglio di affediare Bredà ; fi che Mauritio 
veniffe à diuertirfi da quell' affedio , per vfeir de' pericoli , che potrebbono 
foprajlar^da quefio . .A per/uadere la diuerfione mofirauafi , quanto fof- 
fero ben fortificati i nemici , e quanto ben munite le trincete loro per ogrti 
lato ; in maniera che non rimanendo quafi alcuna fperanga di poter fupe- 
rarle , riufeirebbevano del tutto il volere affalirle . Che perciò non refiaua 
altro rimedio , [e nomi tentare vna diuerfione ; e ninna efjerepiùà propo- 
fiuo , cheilmetterfi intorno à Bredà con tutte le forge Igegie . Igappre/en- 
tauafi , che Bredà portaua feco rifpcttisì grandi, e per le confiderationi. 
publiche di tutta l'anione , e per le particolari del Conte Mauritio , che 
fenga- dubbio da quella parte non fi vorrebbe in modo alcuno lafciar per- 
dere vna tal Tiagga ; onde fi doueua credere , che Mauritio foffe per in- 
terrompere F affedio prefente, e correr fubito à diflurbare con ogni maggior 
premura queft' altro . E finalmente fi concludeua efferfi da' nemici fatto 
contro S.Gertrudemberghvnosforgo sì grande , che trouandofi , com'era^ 
credibile , poco ben proueduta Bredà , fi doueua da' ìgegif tanto più pi- 
gliare animo dt voltarfi alfoppugn adone di quella Tiagga . Ma contro 
quefie ragioni molte altre di gran rtlieuo fe n adduccuano . E primieramen- 
te diceuafi, che di giàneU'affedio loro fi trouauano sì auangati i nemici 
che in alcun modo effi non vorrebbono abbandonarlo ; e perciò bauerfi à 
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giudicare fiktofio ,cheveggcndo minacciata Bredà , flringerebbono tanto 
fiùS.Certrudembergh, per impadronirfi quanto prima di quefta Via't^, 
tir applicarfi poi JiUiito al Joccorfo di quella . Soggiungeuaft , che facil- 
mente r^lenbbe aie arbitrio loro di far l'vno, e l'altro ; poiché non foc- 
correndofi ben prefto S. Certrudembergh , ne feguirebbe la refa in tempo , 
eh' apena farebbe cominciato l'^edio intorno à Eredi, e potrebbono allora 
voltarfìi nemici con tutte le forge alla fua difèfa . Che fi doueua riputar 
difficile fopramodo quefla oppugnatione per fe medeftma ; fapendofi, f6cj 
dopo la forprefai nemici haueuano fortificata , e proueduta fempre meglio 
Eredi ; e ricordauafì , che per ragione di guerra non conueniua ridurre-» 
Cefercito pregio in meggp d’vnatal Tiagga, e di tante forge con le quali 
yi s accofierebbe il campo nemico . Ter tutte le quali contrarieti fi veniua 
irifoluer da quefla parte , che meglio farebbe d procurare per ogni ria.» 
poffibile di foceorrere S. Certrudembergh ; poiché forfè nella prona nonu 
riufeirebbono coti grandi le difficolta , come fi giudicauan nell opinio- 
ne ; e eh’ in ogni cafo dourebbe eleggerfi più tofio di tentar vanamente d foc- 
corfo, chemettendofiadvnvano ajfedio, yeder con doppia vergogna , e 
perderfi S. Certrudembergh , e non acquifiarfi Eredi , Nel Configlio di 
guerra preualfero al fine quefte ragioni , Oltre che mifurandofi bene allora 
le forge Elegie , non fi gindicauano tali in effetto , che fi poteffe formar 
yn si graue difegno , ni jperar d'efeguirlo . Dopo efferfi dal Tdansfelt pro- 
uedttte le Tiagge, contro le quali s'era fofpettato, che foffero per voltarfi 
i nemici , non haueua egli per varie difficolti potuto poi ragunare infieme 
più d’otto milla fanti , r 1 500. caualli . Ejfolutofi egli dunque di tentare 
in ogtii maniera con quefia gente laccennato Joccorfo , difegnò per tal effèt- 
to la piagga d’arme in Tomaut ; e quiui sù la fine di Alaggio ridice d 
campo . Tornaut è villaggio aperto ; ma il più groffo , e più popolato , 
c'habbia U Brabante . Ciace in diftanga d" Anuerfa quafi il camino dtvrL» 
giorno, e da S. Certrudembergh quafi per altretanto . Quiui confultoffi di 
nuouonel campo E^egio , da qual parte fi fbfse per incontrar minore diffi- 
colti nel foccorfo; e per lenotitie ,ehe s'hebbero , fù determinato di pafsar 
con tutta la gente nel villàggio di Steelouen , ch'era afsai vicino alle trince- 
re nemiche . Da quefio lato fù prefa rifolution d’afsalnle , benché poca , ò 
itiuna fperanga rimanefse di [uperarle ; perche fatte rieonofeere da più 
bande, s'eranotrouate per tutto si fòrti , che non poteua reftame alcuru 
timore a' nemici . £ s'aggiungeua , come s’i detto , quafi d’ogni intorno l- 
inondatione, con la quale era necffsarioilbauervn duro contrafio, primoj 
ches’bauefseconletrincere. Da Steelouen pafsò mangi nondimeno dMans- 
felt con tutto leferc ito ben compartito ne’fuoi f quadroni , e fi fermò i vi- 
fia del quartiero donerà alloggiato Tdauritio . In quel fitto fporgeuafi in» 
fuori certa punta d’vn dicco maefiro , ch’era munita d’vn trincerone per 
fuadifiefa. Folle prouarcU Mansfelt f e poteua leuare a’ nemici quel trin- 
cerone, t fattolo afsalire gliriufcìd’acquifiarlo ima con pena grande, per 
roppofitione dell’acqua , e de’ nemici in difènderlo. Onde ben t<fto i EPSH 
tornarono à perderlo , efrinfieme fù perduta ogni fperanga di poter effet- 
tuare 
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tuareil foccorfoda qHclla parte, Se^aironoin tale occafìone alcune /cara,» 
mucce fra zin campo , e l'altro . E frrmatojì poco il THansfilt in quel fito , 
F^odop»'*^ acquarterato ilConted'Ho- 

* ' lach . jlpena giuntoui il campo l{egio , fu afjalita la retroguardia sì aWir»- 
prouifo da 800. caualli nemici , poco prima vfeiti daBredd con queflo dife- 
gno , che gli alloggiamenti furono meffi in qualche forte di confufionc,^ . 
Ma vnitafi ben tojloinficme la gente Elegia , & oppoftafi alia nemica , fa- 
cilmente la ributtò , e con qualche vccifione ancora la pofeinfuga. Tentof- 
fi poi conogni diligenza da quefia parte il foccorfo, e per ageu^arneil fuc- 
cefrò mandò ti Mansfelt à far alcune prouiftoni maggiori in Jtnuerfa , e par- 
ticolarmente d'artiglierie . Le difficoltà nondimeno appariuano le medefme 
ancora da queflo lato . Ma intanto dalla parte di dentro non s' erano punta 
rallentate da Mauritio le opcrationi contro la Tia^a . Non cefjaua mai vnx 
batteria dopo l'altra ; e fpeffo fidniinauano tutte infieme . E di già sboc- 
cati dalle trincete , alloggiauano i nemici nel fojfo ; al quale , perch'eroj 
molto largo, e profóndo, haueua prima fatta leuar Tacqua Idauritio, con 
deriuarla in altri fiti più baffi . Onde trouandofi gli ajfcdiati con le difefe^j 
Tctdit* che gli tanto più indebolite , crefceuail periodo tanto più ancora di perderle .Né 
^•aiìùeù^o wo/fo andò , che perderono vn riuellino, contro il quale haueua Mauritio di- 
rit^ta vna gran batteria, e fattala poi accompagnare da vn fiero affatto . 
Eù nondimeno valorofìffima la repflenga, che vi moflrarono i difenfori i e mo- 
rì fpetialmenteineffa il Capo loro Gefan. Ma vedutoft finalmente, che Uu 
Tiagganon poteua più foflenerftda femedeftma, e che non compariua al- 
cun foccorfo di fuori, fi venne in pratica della refa , e con buoni patti , aW- 
vfeir di Giugno , fu conclufa, c pofla in efecutione . 

* poi ielle Entrato in S.Gertrudembergh il Conte Mauritio , e proueduta la Tia:^ 
nel modo , che bifognaua , diflribuì la fua gente in quelle parti circon- 
uicine , perofferuare ognidifegno de' Rjegij , c farui foppofitione , che più 
conuemfl'e. Intanto era giunto da .Anuerja r accennato rinfòrzo, che il Mans- 
felt aipettaua . Onde volendo pur egli tentare, s'haueffe potuto f uccidergli 
Menifeii fi alcuno ocquiflo , chc poteffe ricompcvfarlo in qualche parte almeno d'vmLa 
Talli conno il tal perdita, rifolui di voltarft contro tl Forte di Creuecore . Queflo Forte é 
uecoct'*’" ’ fituatosùla sboccatura d'vn fiume chiamato Demel , chenatoinBraban- 
te , e paffuto , ch'é per la Città di Bolduch , di là poi , in diflanga iT vnaa 
lega , ò poco più , fi fianca nella Mofa . Da queflo Forte era infiflato il 
paeje all' intorno , e fentiuane particolar danno la Città di Bolduch . Grande 
erailvantaggio , che i nemici rieeueuano ancora nel fignoreggiare tanto più 
con tal mtggo quelle riuiere . .Auangatofs dunque il Mansfelt con Cefercito , 
' fece accoflar certo numero di gente verfo il Forte più da vicino , con inten- 

tione d'occuparui qualche fito opportuno . Tentò molto à paffarquefla gen- 
te, perche trouò la campagna inondata , e per tutte le parti il Forte si ben 
fc\c 1 ie* e**’'”’ ^itucata ogui jperanga al Mansfelt di poter acquiflarlo , fi ne 

“ ' allontanò quafi jubito . Quindi egli andò compartendo l'efercito , come gli 

parue , che più foffe à propofito . E perche i nemici apertamente di già 
minacciauaala Frifa , tir in particolare laCittà di Groninghen ; perciò fit 

inuia- 
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ìnuiata vuoua gente da luì al J^erdugo , a^nche fojfero tuttduia folleniite 
guanto più /i potejfe le cofe del in quelle bande . Comandane all arm 
t{egie colà intorno ii yerdugo , fecondo , eh’ altre volte si dimoflrato. Ni 
mancaua egli d'vfarela (olita vigilanza ,&’induflria ; così nel vantaggiar- 
fi dalla fua parte, come nell impedire quanto polena ogni vantaggio a' ne- 
mici. Jipprejpo di lui fegnalauanfi ogni di più nel fermtio del l{ii duzj 
Conti Hermano , e Federico di Bergk , E valendoli dell opera loro princi- 
palmente il F'erdugo ,ftaua in conemoua anione, ò da quefla , ò da quel- 
la parte. Ma in effetto egli era tanto inferiore di forge , che porlo più ne' 
fucceffi preualeuano le contrarie . Benché non furono di quà , e di là quei 
fucceffi allora di tal con feguenga , che fi debba , co'l voler farne qui vnoj 
relatione diftinta , ritardar quella , eh' è douuta à gli altri amienimenti mag- 
giori. f'no de’ più grani, e più dannofì , cllin queflo tempo dalla partala 
I{egia fbffero fucceduti , era flato vnnuouo ammutinamento de gl Italiani, 
e P'alloni,che per feruitio della Lega di Francia appreffo il Conte Carlo fi 
ritrouauano. Eranfi ammutinati anche prima in buon numero , come fù 
detto, gli Spagnuoli ,che il mede fimo Conte haueua appreffo di fé in quel- 
le bande . E perche fi trattaua di fodisfar con alcune paghe gli altri di quella 
natione reftati- fatto Ivbbidienga de’ Capitani , fenga che fi moflrafsc d'ha- 
uere vn fimil riguardo a’ faldati dell altre , che s’ erano mantenuti invgual 
difciplina; perciò gl Italiani , e yalloni haiieuano rifoluto d'ammutinarfi , 
e con molta facilità nera poifeguita lefecutione . Fatto vn corpo tràgli vni , 
e gli altridi I ^oo, fanti , e yoo. caualli occupato improuifamente il vil- 
laggio di Tont nel Taefc d’Enau verfo la frontiera di Francia , equini s’era- 
tio con ogni ddigenga fortificati , e con le (correrie prouedendo a bi fogni lo- 
ro , haueuoMO determinato di non tornare alla primiera vbbidienga , finche 
non fofsero intieramente f odisfatti delle lor paghe . Ter quefli ammutina- 
menti reflarono sì indebolitele forge del Conte Carlo, che in riguardo alle.j 
.cofe di Francia , & alle proprie di f iandra , non poteuano più ejsere allora 
ri alcun feruitio. Fràifuccefji,ehabbiamo rapprefentati ,finì quell anno, 
t cominciò laltro del iSP-l- 

Intanto s’era mofso di Germania (.Arciduca Ernefto fratello dell Impera- 
tore Bfdolfo ,per venire al gouemo di Fiandra . Haueua defiderato il Bji 
grandemente , eh’ vn Trencipe sì congiunto di (angue , e d'affetto con lui pi- 
gliafse la cura di quei paefi . Et àgli offici) (opra di ciò interpofti dalBjt 
hauendo vniti (imperatore anche i fuoi, s’era indotto facilmente (.Arci- 
duca à fodisfar l’vno , e l altro . Tartito egli dunque da Vienna ,giunfe in 
Fiandrasùl principio dell anno , e dalle Trouincie vbbidienti ,con ogni di- 
moflratione d’allegregja , e d’honore fù riceuuto in Brufselles. Haueua egli 
trouato allarriuo fuo le cofe della Lega di Francia in declinatione grandiffi- 
ma . Tercioche dichiaratofi Cattolico finalmente il I{i di N anatra , e fer- 
mata ben la fua caula , che n haueua più bifogno , sù queflo punto , non gli 
era poi flato difficile ifauuantaggiarla ancora fempre più in tutti gli altri. 
Onde riceuuto in quei giorni fenga alcuno fpargimento di (angue in Tarigi , 
da queflo efempio , che datia la Città dominante del flegno , fi moueuano 
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à gara le Tronincie intiere , non che le Città indire parti ifeguitartil no^ 
«ccrefcinKn't'o *** !{it&à rìconofcere con piena fi^ettione la /ua autorità . ^l che 
d'tutorità ia fopra tutto feruiuatl vederfi yfare da lui con quelli tthe pià erano trqfcorfi 
t«itoiiRcino iij „giif ofefe,più benignamente etiandio la vittoria. Inuigorito 

egli dunque, e di confa, e di forctf ogni dì maggiormente ,faceua anchej 
ogni dì maggiori progrefji per tutto il l{egno . Ma procuraua fpetialmente 
di fargli nella Ticcardia , e nelC altre parti là intorno ; doue reftaua in qud- 
ebe vigor tuttauia la Lega di Francia , e doue le fi porgeua il principale.» 
fomento dalle frontiere di Fiandra . incontro giudicando i .Arciduca» 
nuouo Gouernatore , & i Miniflri Spagnuoli , che riteneuano i primi luo- 
ghi apprejfo la fin perfona , che quanto più declinaffe la Lega , tanto più 
fojfe necejjario di fojlentarla ;prefero rijolutione di rifpedire con nuoue fbr- 
Conie Callo (li "V "Piccardia il Conte Carlo, eh' di' arriuo deW .Arciduca s'era traslto 
Minifcuiirpc- anch'egli à Bruffelles . Trouauanfi dlorain gran deboie:^^ le cofe del di 
A... ... Spagna per le cagioni più volte accennate . Onde non volendofi tra/curare 
del tutto I bifogni proprij , ch'appariuano in Fiandra , non poti il Conte» 
Carlo mettere tnfieme più d' otto milla fanti, e mille caualli per le occorren- 
^e , che di nuouo lo cbiamauano in Francia . Con quella gente fermati^ 
in Ticcardia , dopo hauere ben prima ojferuati gli andamenti nemici , fk 
giudicato da lui , che gli potrebbe fuccedere di fafacquiflo della Capel- 
lo ; il cui fitto è nel margine efiremo di quella Trouincia ver fio la frontier.t 
Fiamminga ifEnau. Qw^a Tiorba è di forma quadrata ; con buoni fian- 
chi in tutti i quattro angoli; e con altre difefe, che rifdtano quafi per ogni 
lato dalle cortine . £' fornita ancora di buon foffo all' intorno: e per tutte le» 
AiTeduiacap- fuc circofiante? « riputata vna delle migliori c'habbia la Ticcardia. Dife- 
gnato laffedio , s accampò il Conte Carlo intorno dia Tiat^ ,& in pochi 
giorni, co'l folito ferpeggiante lauoro delle trincere , fi conduffè vicino d 
fòffo. Ter isboccarui meglio , & ageuolarui gli ajfdti , chedoueuano fuc- 
ceder poi alle battene,leuonne Cacqua,e la deriuò indtri fini , doue il terre-, 
no fù trouato più baffo. Quindi cominciò à battere furiofamente la Tiag^ 
^4 . Eraui alla difefa vn deboi prefidio , e feopriuafi in tutto il refio poco 
ben proueduta. Nondimeno moftrandofi pronti quei di dentro alla refifien- 
ga,non mancauano di prepararli , per quanto poteuano, dCoppofition de 
gli affalti. Né più tardò il Conte Carlo in venirne aUaproua. Era dto il 
fingo, che tuttauia rimaneua nel foffo; e non haueua il muro battuto fatta 
ancora td breccia, che à falirui fopra rendefteàgli aftalitorila comodità 
Viiocedegii Onde non riufeì d Conte quefta prima volta il difegno. Augi 

ofTcdiati nel che ributtati i fuoi con molto fpargimento di fangue , e con la perdita dfd- 
pruno aflldio . Capitani , e d'dtri Offitiali , bifognò , ch'egli più maturamente fi di- 
fponefsed fecondo afsdto. M a non vollero quei di dentro afpettarlo. Ter- 
cioche temendo di non poter fofleiierlo , e iC andarne poi tutti à filo di fpa- 
da,e che fofse pofta la Terra à fuco, fi refero à buoni patti, e fù lafcia- 
to vfeir dellaTiax^liberamenteil prefidio. Intanto dalla parte di Fian- 
dra le Trouincie Ignite non haucuano mancato di preparare con ogni diligen- 
^ le forge loro xper voltarle à qualche nuouo importante difegno . Da' B^e- 
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^ temesiafi piidiCrOttìnghen . Onde Codrciduca ordinò, che s'aiutajf* il 
yerdugo , il quale ne faceua grandiffima ifianyi , e rappre/entaua il peri- 
colo, che fo^aftaua alle cofe del in quelle bande, nell' altre, doue ap- 
panna fmilmente maggiore il bifogno, [.Arciduca procurò, che [i facejje- 
ro le prouifioni , che conueniuano . Tria ciò s’effittuaua molto debolmente per 
tutto; cosi grand'era dalla parte R^egia la fcarfitd del danaro; tale il di- 
fordine de gU ammutinamenti feguiti; e tale il dubbio, che fbfjero per fuc- 
cederne ogni giamo de' nuoui , 

Fràqu^i apparecchi, che ft faceuano per la continouatione dell' armi, 
volle nondimeno [ Arciduca tentare s'baueffe potuto riufcirgli d'aprir qual- 
che firada alTintroduttion della pace . Inclinaua egli alla quiete per fuoj 
natura. Et hauendo fempremoftrato il Rj ancora la medefma inclinatio- 
ne, giudicauafi , che ftracco , e difingannato hormai il de’ fuccefji di 
Francia, e conti poca fperan'^d’auantaggiarfi per via delT armi in quelli 
di Fiandra, haurebbe volentieri abbracciato ogni aggiuftamento , che , f al- 
no Fhonor della Chiefa, elril fuo, haueffe ridotte d qualche forte di tran- 
quilliti le co/e in quelle Trouincie . Trouaiian/i allora per certe occorren- 
^ particolari in OUanda nella Terra dell’Haya , dotte le Trouincie confe- 
derate baueuano flabiliti i lor principali Configli rapprefentanti fyniooj 
generale , due lurifconfulti della Città di Bruficllet , chiamati , l'vno , Ot- 
tone Hertio; e [altro, Girolamo Cornane . Ter ma^ di quefii , fem(^altra 
fpeditione pii fìrepitofa , parue aW Arciduca di poter ventre con effe Tro- 
nincie d qualche introdnttione ([accordo . E filmando bene d'inuitarle d ciò 
tanto pii con vn officio fuo proprio , fcrtffe loro vna lettera ; il cui fenfo in 
rffirctto fi tale . Ch'egli s’era allontanato dairimpcrator Tuo fratel- 
lo > c partitoli di Germania con particolar delìacrio di vedere in^ 
tempo del fuo gouemo rellituita con qualche buono accommoda- 
mento la quiete in Fiandra . Saperli da lui , ch’d ciò inclinercbbo 
il Rè limilmente con ogni difpolition più benigna ; affinché vna_> 
volta vfcilfero quei popoli di tante calamità della guerra , c godef- 
fero i frutti , che li potrebbono all’incontro sì largamente afpec- 
tar dalla pace . Conlidcralfcro gli Stati Vnici» quanto folfe incer- 
ta la fortuna deU’armi , c quanto pericolofoil volere in elle da qual- 
che buon fuccelTo pall'ato , prometterli la continouatione medeli- 
ma ne' futuri . Eifer tempo hormai divenire à qualche llabilità di 
concordia . Offerirli da lui ogni lincerità nel trattarla ; & ogni più 
collante application per concluderla . RiducelTero dunque le di- 
mande loro à sì giufti lenii , ch’egli potelfc tanto più volentieri 
farne al Rè la propolla , Se vfare ogni mezzo ancora perche n’ha- 
uclTc poi à feguire l’efecutione . iìueflo fi il tenor della lettera; nel cut 
fine fi rimetteua [Areiduca d quello , che pii ampiamente i due accennati 
lurifconfulti haurebbono /aggiunto nella materia. Appreffo [Arciduca nel 
Configlio di Stato , erafi variamente dtfeorfo intorno all'introduttione di 
quella pratica. I Configlieri del paefe, che [haucttano propofia, [baueuano 
anche poi fauortta ;m(ìfirando gran defidcrio, che fitentaffeogni firada per 
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1 c Della Guerra di Fiandra 

liberare dalCiOini lit Fiandra ^ Che taCcra il fenfo del nude fino % t ebut 

ogni cnento ciò gli feruirebbe tanto più per giuJlificarelacontinOHationed^. 
U guerra perla fua parte . Mf incontro s' erano oppofhà quefta rifolutio^ 
contediFuen- )jg i jrlinijlri SpagnuoU » e /opra ogni altro il Conte di Fuentes , eh cccedeua 
te«.cp«effuo. gg„i alno apprejj'o l’arciduca in autorità. Diceuaegli, ch’era molto ben 
noto a’ nemici in quale Ilatofoflcro Iccofe del Rè allora in Fiandra. 
Che fenza dubbio riputerebbono effetto di debolezza molto piti» 
thcd’huinanitd, quefta forte d’officio . Farli con vantaggio le pa- 
ci, quando vantaggiofamente fi faceuan le guerre . Ond’efscr me- 
glio d’afpettarc altri tempi , ne’ quali trouandofi il Rè fupcrioro» 
come poteua fperarfi, à lui toccafse il dar la pace , e nonilnceucr- 
la ; e laccfsc apparir volontaria , e non isforzata quella benigniti i 
che volefsc vfarcconsl oftinati , e sì empi) ribelli . Ma hora con^ 
tale inulto , quanto più fi renderebbono effi arroganti ? e l’autore 
td del Rè all’incontro quanto più difprezzabile i Fù feguita nondi- 
meno l’opinion de' Configlieri Fiamminghi ; peràie t Arciduca ftimò bene 
di jodisfargli , credendo , che ciò farebbe di fbdisfattione irfieme à tutto il 
inO!iid»»ìen paejè . Ma ben preflo fi ride, che non sera ingannato il Fuentes. Tercio- 
libuiiiu o*ni fijf riceuuta in Ollanda con poco honore la letterat e poco bene vditean- 
dì“òocoìd"rr' cor le perfine, reftò ehiufa fubito ogni apertura al negotio. Licenti/Ui poi , 
I due Inrifconfulti, fu rifpofio da gli Ordini generali con vna Umghiffima^ 
Sdiiiuradegii più tofto.fcrittura , che lettera all’Arciduca . Stendeuafi la rifpofia prin- 
oMmigencia- querele atrocijjime contro i fenfidel Bj , e del Configlio di 

Spagna; contro i Miniftri tenuti da lui in Fiandra; e contro gli Spagnuo- 
li, c’haueuano militato , e che tuttauia militauano in quelle Trouincicj. 
Accumulauanfi nella fcrittura i più funefìi cafi paffuti, e di tutti fi daua 
la colpa à quella natione . Mojlrauafi , che fòffe fiato fempre infidiofo 
dalla parte di Spagna , e pieno di fraude ogni precedente maneggio di 
pace . E concludcuafi finalmente , che le Vrouincie ynite non voleuano 
dar orecchie d nuoue trattationi per non effer ingannate ; ma eh' erano ri- 
filate di continouare fino all’vltimo fpirito nella difefa della lor caufa , per 
conjeruarfi in quella libertà , ch’era da loro sì giuftamente goduta , dopa 
effere vfeite di quella Jeruitù , che firà tante miferie baueuano prim-ca 
si acerbamente fifferta . Hi più differirono à mettere le forge loro in cam- 
pagiiiLj . 

Dopala quale Trouauafi , comc fù accennato di fopra, il Conte Guglielmo di Naffau 
«mpalna'k!!) qualihc tcwpo inangi di là dal Bjjeno con motta gente . E fi bene gli haue- 
foiicioio., un fitta fempre vna viua oppofitione il yerdugo , erafì nondimeno per lo 
più auuantaggiato in quelle pam Guglielmo ; e fpctialmcnte in afficurarc^ 
quei puffi, oudcvenijfeà rimanere agaiplato raffedio, che il Conte Mauri- 
lio dijegnaiia di mettere intorno à Croninghen . Dunque fitti hormai piena- 
mente gl’ apparecchi neceffarij per quefio fine, sul terminar dell’ Aprile-», 
u"d'ntaVÌ‘ Maurilio pafsò la Mofa , cr il ì{heno , e riduffe la piagga iT arme del fio 
rerercito nella efircito iicUa Terra di Suol , vicina à quella di Deuenter nella Trouinci/ia 
d’OucriJel. Quiui Guglielmo s'vnì con lui; e _poco dopo ieuatofi Maurilio di 

là con 
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li CM àbbondantìlfime pronifioni di tutte le cofe , che richiedeua [afjedio 
premeditato , ft moffe verfo Groninghen , e con tutto l'efercito s'accampò in- ^ <*' f**''® 

torno à quella Città . Come altre volte s’i dimoflrato , giace Groninghen^ tonmj en . 
SH Celiremitd del confine , eh vnifee la Germania inferiore con la fnperiore , 

In quel tratto dell'inferiore non fi vede Città più nobil di quefla ; ò per nu- 
mero d’habitanti ; ò per qualità d'edifitij : à per frequentation di comercio , 

Formaft il coìpo d'vna Trouincia dal paefe , ch'è alt intorno di quefta Città ; 
e da lei piglia il nome , e qua/i intieramente il gouerno . E' Città di fito baf- DeCrictionc di 
fijjfimo; ben fornita di muro , c di fojfo} hà qualche fianco alla moderna nel 
fuo ricinto , e gt altri per lo più lauorati alt antica . Gode primlegi molto 
ampli . £ volendo i fuoi Cittadini con fenfo di libertà non meno , che di co- 
raggio , difendere la Città loro da fe medefimi , non haneuano alcuna mefeo- 
lam(a d'altra forte di foldatefca frà loro , E benché poco prima in tanto pe- 
ricolo deltajfedio, che fopraftaua, fi fòffero contentati al fine di riceuere 
invn borgo dt fuori cinque infegne di fanteria, c'baueualoroinuiate il Fer- 
dugo ; non s'erano con tuttociò mai fino allora difpofit à voler introdurle-} 
nella Città . Faceua in ejja le parti più confiderà bili nel comando militare ,c jj g, 

ciuile Giouanni di Balen , ch'era il primo de' due Borgomaefìri , Capi del lenprùncBoc* 
Ttlagifirato. Mofirauafi efleriormente da lui , e dagli altri, gran rifolutio- 
ne alla refiftenT^ . Tila non mancauano dentro però fautori à Mauririo ; c_> 
frà i Cattolici ^endo mefcolati etiandio molti heretici , da quefti in partico- 
lare fi defideraua mutation di gouerno con l'animo , e fcoprinafì , che noru comfponden- 
baurebbono tralafciato di concorrerui anche prontamente con l'opera, nifi »edti Conte 
diibitaua, che Mauritio pervia di tali corrifpondcm^e non fi foffe tanto più aon'iò'jhcnT’ 
Volentieri mofjo à quefla forte d'imprefa . Treualeua di gran lunga nondi- 
meno in Groninghen la parte Cattolica , e ì{egia . Onde s'erano fpedites 
perfone particolari à Bruffèlles , per fare iflanj^a ali' .Arciduca d'hauer foc- 
corfo ; e dal yerdugoveniua rinforo^ta con ogni ardore lifleffa richieflrtj. 

Ma fperando il Conte Mauritio , che non fi potrebbe da' Begij , ò del tutto 
effettuare, ò almeno così preflo, il foccorfo ; perciò afficurati meglio, che 
nonbaueua fatto prima il Conte Guglielmo , tutti i pajfi all'intorno , comin- 
ciò à flringere con ogni maggior dilige^ga Caffedio . Defideraua egli fom- 
mamente di condurre à fin quella imprefa ; con la quale facendifi acquiflo 
dfvna Città così nobile, e d'vna Trouincia di fito cosi opportuno, venifse à 
riceuere tanto vantaggio al medefimo tempo , e la caufa generale di tutt.ij 
l’f'nione, e la gloria particolare del nome fuo. .Apprcfso di lui fi troua- 
uano diuerfi Capi di gran valore , che Canno innanzi erano interucniiti fe- 
to aie af tedio di S. Gertrudembergh . .A loro furono afsegnati i principali Dirpo(it:on«j 
quartieri; e Maurilio ne prefe vno per fe, dou'erano per incontrarfi les «uJmpo'nè- 
maggfori difficoltà neW oppugnatone . Quindi s'attefe à fortificargli . Et in “k» > 
pochi giorni riufeirono tali , così verfo la campagna , come verfo la Tio!^ 
l^a , che fatto il paragone di quefli intorno à Groninghen con quelli, che 
s erano veduti à S. Gertrudembergh , non fi poteua ben giudicare , in qual 
fortification delle due , Mauritio fi fofsc più (egnalato . Dunque non te- 
mendo egli d'alcun foccorfo , che da’ l{egij fofse per tentarfi dalia parte 
di fuori, s'affifsò tutto à condurre mangi l’oper adone in quella di dentro. 

B lìaueua 
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i8 Della Guerra di Fiandra 

Il M»i* con-. (plinti fuo campo vna grandijjima copia <f artiglierie . Con eptefft 

(cin copia dit da Ogni Uto confkjameutevoltoffi ad infiflar la Città } facendo intanto foUe- 
uc'iTu tifar le trincete , per venir poi quanto prima formatamente alle batterie . 

TiJoflrauifi all' incontro da gli ajjedtati vna pronta difpofitione al difenderfi , 
£ la foldate/cadi fuori alloggiata nel borgo, vi sera molto bene munita i e 
trafportandofi doue pià ncbiedeua il bijogno , riufeiua a' Terragni di 
grande aiuto. Haueuauo qutfli sù le mura diflribuitovn buon numero iTar- 
tiglterie , e con tiri incejfanti procurauano anch'e(ft di tenere infeftato il cam- 
po nemico, e d'impedire , quanto più da loro fi potejfe, Coperationi con- 
froniMia de trarie . “Procuranano di faranche maggiore il danno con le fortite ; e pii 
difendciuV''" ^ molto fanguinofa dalCvna, e dall'altra parte . Tuia in pochi 

giorni effendefi accofiat! i nemici al foffo, non indugiò Trlaurith à piantare 
le batterie ; dalle quali cominciandofi à leuar le dtfefe , cominciarono quei 
didentro per coiifeguent^ à trouarfi in maggiori anguftie. Sopra yn gran.» 
riuellino , fatto di niiouo , per coprir meglio vna porta , collocarono effi par- 
ContMbatteiia tìcolarmcnte Vna contrabattcna di fei grojfi peggi. Da quella banda, che 
s' era giudicata per la più debole , haueua Tilauritio più flrettamente rin- 
Bciiioo*. ° forgatoCaffcdio . f'edcuano gli ajfalitori quanto loro importerebbe l'impa- 
drontrfi del riucUino ; & all'incontro gli ajfaliti quanto /òffe neceffario il di- 
fènderlo . In modo che facendo/} di qui , e di li ogni sforgp maggiore per 
quefii fini, venne à ridurfi in breuequafi tutta la mole delfoppugnatione.j 
in quel luogo folo . Sboccarono finalmente nel foffo da quella parte i ne- 
mici , e cominciarono à riempirlo , & à farfi innangi con ripari da vn lato , 
edalfaltro, che lajciando vnangufio /patio nel meggo, fi chiamano galle- 
rie. il dtfegno lor principale era di rouinar conlemine il riuellino , quando 
fcnnoo*'^ of poteffero cor./eguir dalle batterie . Continouando effi nondimeno fit- 

libi^ilHia gli riofamente nelle cperationi di quefte, fatta breccia bafiante fecondo loro, 
tOaiiion. uon afpett arano più oltre in di/porfi airaffalto . Tila venuti alla prouoj, 

benché molto ferocemente vi s'adoperaffero , non poterono montar sù le ro- 
uine del riuellino , perche non le trouarono /ufficienti al falirui /opra , e mol- 
to più perche furono di/è/e con Jommo ardire. Non era con tutto ciò sì gran- 
i»ante de li affediati il vigor della refiflenga , che non gli raffireddaffe offii 

iCtdiaii ap.. giorno più il vedere , quanto poco effi poteuano fóndarfi nell'a/pettationa 
SucT’p.^Vfn ffiecor/o . .Apprefjo /.Arciduca ne haueuano fatta fempre caldiffinuu 
toccaifi. ifianga le per/oue fpedite da loro per ta/effetto . Ma oltre alla fcarfiti 
del danaro , tr alla tardanga , che baurebbe portato con fé il douerfi far 
gro/se kuate di nuoua gente , erano cre/ciuti fempre più i difordini nella., 
vecchia ; la quale , per difetto di paghe , pigliaua occafione facilmente.., 
d'ammutinarfi ; come apuruo era fucceduto in quei giorni iCvn buon numero 
d'italiani alloggiati in Brabante . Quefio nuouo difordine fece tanto più 
mancar / animo a' Croningbefi . Uè trala/ciauano i fautori del Conte Man- 
mio di muouere il popolo ; rapprefentando il pericolo , che foprafiaua alla 
Città d'e/ser pre/a per fisrga , efser pofla à facco, e di patirne infiemej 
ogni altra maggiore calamità . Fu ccftretto perciò il Magiflrato ad inuiare 
alcuni per i/coprir da Mauritio quel , che fi potrebbe fperare intorno alle-, 
conditioni di qualche ragioneuole accordo . Ma giudicando all'incontro i più 

firmi 
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firmi net foflener la canfa della l{eUgione > e del , ch'à tal rifolumnt 
fi veniffi troppo immaturamente , piefa Irene la congiuntura , introduffero 
nella Città queUe cinque bandiere di finteria , eh' alloggiauan di fiori, nel ft'òjoiu'acUi 
modo, che fi mojlrato di Jòpra. ,4rfe da quello fuccefjo vn gran tumul- 
to frà i Cittadini, facendo ciafcmio di loro à chi polena più veflire dio^lo 
publico gCintereffi priuati . Trta fopita finalmente la dtjfcnftone , s'andò 
tuttauia continouando nella difej'a . Dall'altra parte veggendofi Mauritio 
come delufo, tanto più anch'egli s'inferuorò nell' oppugnatione . J{iduceuafi utiani^iM» 
intorno al riuellino accennato il contraflo Principal dell' affedio . Grand'era^ 
però il vantaggio , che pigliauano ogni dì piti quei di fiori ; perche impa- *^*** * ** 

droniti delfojfo,e di gii lauorando nel muro ,baueu ano cominciato à mi~ 
nodo ,per far che il riuellino {alt affé in aria ,e che fi poteffe irenir poi fit- 
tilo con fitcureT^Tia tanto maggiore alTaffalto . frollerò nondimeno efifi prò- 
uarne vn nuouo, prima , che fofse dato compimento alla mina; e riujcìcosì 
fiero , c'hebbero gran fatica quei di dentro nel fofienerlo . Ma ridotta la mi- 

• na finalmente alla fina perfettione , non fi tardò punto à metterla in opera . E 
ne fegui l'effetto in quefia maniera . Finfero gli oppugnatori if andar nno- 
uamente all'afsalto ; e perciò accorrendo gl' afsediati alla difefa del riuellino , 
quelli ad vn tratto fi ritirarono, e fecero nel medefimo tempo volar la mi- 
na : che portò in aria quafi tutta la gente , che vi era accorfa à difenderlo . 

Qjdndi tornati gli oppugnatori fibito al vero afsalto,non bebbero poi alcuna imcUiaauicn 
difficoltà nell'tmpadronirfi del riuellino. Fù grane il danno, (<r anche mag- 
gior lo fpauento , che da queflo fuccefto nacque nella Città . Sofpettauafi , 
cb'adherifse à Mauritio il primo Borgomaefiro . Trefa dunque la congiun- 
tura quando il Magifirato era più numerofo del folito , egli parlò in quefia dd 

forma. Se dal Rè li tòlTe (dignillìmi Ciccadini ) procurato cosibc- DiicRPcicon> 
nc per la fua parte di conferuare quella Città fotto la fua vbbi- dfnI»"éo^c"u 
dienza>come noi dalla noAra» con ogni più viuo sforzo habbiamo ruua. 
cercato Tempre di manteiieruela>nou fopraAerebbe qui bora la mu* 
catione , che per necelTìtd irremcdiabilmente honnai lì prepara . 

Corrono gii trenta anni di turbulenzc in queAi paeA . H quando 
mai variò vn punto la noAra fedeltà verfo il Re in queAo tempo f 
Venne il Duca d’Alba co’i Ani impcrioA» e crudeli) che sà ognuno> 
al gouerno di Fiandra; e poAa fotto il giogo d’vna Cittadella Tubi* 
to Anuerfa , cominciò à far il medeAino ancora in Groninghen . 
Ripugnammo noi allora quanto potemmo > rapprefentando , che 
la più forte Cittadella qui per feruitio del Re farebbe Aara quel- 
la dc’uoAri petti . Ma vani furono i noAri preghi ; come erano 
Aate vane prima le noAre querele . Cefsò nondimeno la nuoua opc* 

* ra molto preAo> perche le tutbulcnze medcAme non diedero cam- 
po di proleguirla . Rimafc perciò la Città nel Aio primo Aato. E 
d'allora in qui > torno à dire > quando hà variato ella punto nella_) 
fua fedeltà verfo il Rè? Quante volte in queAo si gelofo confine tri 
l'vna I c l’altra Germania , fono pafl'ati , e ripagati con grandiAi- 
iiie forze i nemici ? Quante volte , ò per via d’occulte forprefe , ò 
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con l'armi aperte , hanno minacciata in particolare qucAa Citti ? 
Ma in vano fempre; tanto in ogni tempo fiamo noi ftati , e vigilanti i 
guardarla , e nlbluti à dircnderla . Di ciò poffono far piena fede tutti 
quelli, c’hanno goueriiate Tarmi del Rè inquefte parti ; epiùd’ogni 
altro può farla il Verdugo Aeflo Spagnuolo , che ne ritiene bora il co- 
mando . E piaceflc à Dio, che fi toflcro feguitati i fuoi configli buon», 
pezzo prima , che non fi trouerebbono le cofe del Re qui intorno si 
declinate ; nè fi vedrebbe in quel pericolo , ikI qual fi troua al prcfeii- 
tc, quella nollraCitti. Dunque non faremo noi , ch'abbandoniamo 
il Rè , quando la necefliti ci coftringa i farlo ; ma il Rè più collo hau- 
rd voluto abbandonar noi, trafeurando qua nel modo , che fi conofee 
i fuoi bifogni non meno che i nollri . Anzi pur deue dirli, ch'egli con 
tante diuerlioni in Francia , quafi habbia voluto abbandonare ancora 
intieramente la Fiandra. E quanto grandi fono fiate le perdite , che 
per quella cagione fon feguitc in quelle Prouincie? Ma vengo hora al- 
Tairedio;ch'eilpunto,alqualehdmiratoil mio antecedente difcoi> • 
Co . Ognun di noi vede i che termine fia ridotta Toppugnatione . E 
quell' vltima perdita, c’habbiamo fatta del riuellino , quanto più met- 
te noi altri in angullie, tanto più fi crefcerc alla contraria parte i van- 
taggi . ConfelTo nondimeno, che potrebbe follencrfi per qualche tem- 
po ancora Talfcdio , fc haueflimo alcuna fpcranza dèlferne liberati pcc 
le folitc vie del foccorfo . Ma doue n’apparifcono i fegni ? Anzi doucj 
non fi mollrano del tutto contrari)? Sta occupato il ncruo maggiore 
dclTcfcrcito in Francia . lì piena d’ammutinamenti la Fiandra . Man- 
ca il tempo da leuar nuoua gente ; e più ancora ne manca il danaro . 
Onde vorremo noi afpeturc , che fi lòrmi d aria quello foccorfo ? Il 
mio configlio dunque farebbe, che noi trattallimo quanto prima di 
renderci . Seruiri pur di merito in qualche maniera , Thauere antici- 
patamente fatto per elettionc, quello che fi dourebbe fare in vltimo 
per necelfità; e così auuantaggiato l’accordo , vnircmo tanto più van- 
taggiofamente ancora la Citta nollra, & il paefe , che ne dipende,coii 
gli Ordini generali delTaltre Prouincie confederate. Non faremo vfei- 
ti noi , com’ho detto , dalTvbbidicnza douuta al Rè ; ma egli fari 
quello , che non hauti voluto, che ci rclliamo . Nel rimanente, quan- 
to fi può giudicar defiderabilcvn così fatto pallaggio ? Nella fogget- 
tione i gli Ordini generali , troueremo la libertà , che fari goduta-, 
dalla Frouincia nollra particolare . Sottrarremei al giogo Itraniero . 
Torneranci in mano i tributi , che fogiiono impoi fi . Combattc- 
raJfi , non più per la caufa de gli altri, ma per quella di noi mede- 
fimi . Erutto inlomma fari iiollro quel bene, o quel male , cho 
nella difelà della commune libertà noi douremo prouar da qui man- 
zi nel difender la nollra propria . MoJJe gli ammi qmfio ragiotumento 
in maniera , che i pià bene affetti ctiandio vup il non jeppero con- 
tradirui . Era di troppo gran fon^ parucoUnnentc il non apparire jegno 
alcun di Joccorfo . Ki fi può credere , quanta indignatione gencraffenon 
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fola in Gromnghen,e colà intorno, ma in ogni altra par te ancora del pae- 
je vbbidiente al il vederft , che da liu fòjjero quafi del tutto abban- 
donate le proprie fue cofe in Fiandra, per foler tut tatua fofientar quelle , 
ch’ogni di meno gli riufciuano dalla parte di Francia. Trasfcrironfi dun- 
que i primi del Jdagifirato , e del popolo, d ftringere con TUauritio la re- 
ja della Città, e riceuuti molto benignamente , fi Jìabdito l'accordo ; e le 
pii ejjentiali conditioni fi riduffero à quefte . •Che la Città di Croninghen, 
eo’l circoftante Paefe , dal quale vien formata quella T^ouincia , douejfe 
per [auuenire fior fatto Cvbbidienga de gli Ordini generali ,rapprefentan- 
ti il corpo delle “Prouincie confederate . Che douejfe obligarfi altvnione 
di queflo corpo , co’l diuenirne da qui auanti vn membro particolare ; 
co'l fottoporfi à quelle medefime leggi , ond'eran congiunte inficme Coltre 
Prouincie alla commune dififa della lor caufa. Godcjfe all' incontro la Cit- 
tà di Croninghen , con tutto l'accennato paefe, gli antichi primlegi ,e tut- 
te le immunità fue di prima . I{iceuejjè quella Città , e Prouincia per 
Couernatore , con l'autorità de gli Ordini generali , il Conte Guglielmo di 
Hajfau ,e per allora entrajjero cinque , ò fei bandiere di fanteria nelLt.* 

Città per leuare ogni occafione di tumulti , che poteffero nuouamentej 
feguirui . Fjfiaffero in detta Città , e paefe , libere le cofeienge in mate- 
ria di Rjtligione ; ma non vi fi potejfe però efercitare in publico fi nonj 
quella fola , à cui fi daua nome di Fjfirmata . Douejfe la Città , e Pro- 
uincia concorrere à jomminijirar quei tributi c’haucjfero proportione con 
le fue forge , per mantenere la gente di guerra , e far’ altre fpefe necef- 
farie al fojienimento della caufa comune . Fojfe libero à qualfituoglia il 
trasferirfi con le perfine , e co'betii fuoi à viuere altroue , purché ciò non 
s'effettuajfe nel paefe nemico . Dipendejfe dal Tdagijlrato il goucrno 
della Città , come prima , e fi rinouajfe di mano in mano ejfo TUagijlra- 
to , fecondo il [olito ; preflando però il giuranunto di fedeltà à gli Ordini 
generali , nel modo , c'haueuano fatto l' altre Città , che tetano fotopojle 
all' fintone. Quejli furono gli articoli principali dell'accordo flabilito co'i 
Groninghefi. E quanto a’ faldati fbrejlieri entrati nella Città, fu conceduto 
loro dal Conte Mauritio , che potejjero honoreuolmente vfeire con armi , e 
bagagUe ; ma con promejfa però di non feruir per tri mefi il l{i di Spa- 
gna in alcuna fpeditione di là dal Rjieno . Seguì la refi verfi il fine di 
Luglio . Con ogni maggior pompa, e foUenità militare , il Conte Tilatiri- conte cngiùi 
tio fece poi la fia entrata in Groninghen. E lafciatoui il Conte Guglielmo , 
per dijpor meglio tutte le cofe in quella Città , e nella Prouincia , egli do- jhen. 
po alcuni giorni leuò da quelle parti refcrcito,e fi trasferì all'Haya ; do- 
ue non fi pojfono efpnmere grapplaufi d'alleff-egga , e d'honore , co'i qua- 
li vi fu riceuuto da gli Ordini generali , in riconofcimcnto d'hauer’egU con Come Mia- 
vn acquijio di sì gran confeguenga tanto accrefiiuto all'F'nione i vantaggi i-hT/j""** 
di là dal fiheno . 

Mentre che in tal maniera fi trauagliaua dalla parte di Fiandra , non 
fi faceuano fentir meno Farmi, che fi maneggiauano nelle accennate fron- 
tiere di Francia . Era Gouernator di Borgogna , il Duca tCymena ; di 
Sciampagna , il Duca di Ctufi ; e di Piceardia , il Duca d'H amala ; tut- 
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ti tré della Cafa di Lorena , e sk le cui perfone sera fondata principsU 
mente la Lega ; .benché ne fofj'e Capo il Dura d'ymena , come più volte 
s'é dimoflrato , Nell'vnione che pafjaua prima tri loro s’era introdotta di 
già la dijcordia. E finalmente il Duca di Gnifa non haueua voluto diffe- 
rir più à muouer pratiche <[ aggiufiamento co'l I\é;dopo efferft da lui ab- 
bracciata la BiCligione Cattolica , e dopo quei tanti progreffi , che [hauem 
nano fatto riconojcere qua/i hormai generalmente per l{é di Francia . Kou 
era alieno dal venir con lui fimilmentc à compofitionc il Duca d'ymenoj , 
7H4 per trame maggior vantaggio procuraua egli di foficner tuttauia coil» 
l’armi il negotio . Solamente il Duca d’Uumala , ò pii tenace de' primi 
/enfi in fauor della Lega ; ò per altre cagioni particolari più alieno dal 
Hjé ; haueua determinato di non volere accommodarfì in alcuna maniera^ 
con lui , ma più tojio , quando mancaffe affatto la Lega , di voler paffare 
in Fiandra , e gettarfii del tutto in mano del Fjé di Spagna . jl queflo fi- 
ne egli più che mai fauoriua Carmi di Fiandra nel fuo gouerno di Ticcar- 
dia ; e facilitaua in tutto quel , che patena le ri jolutioni , che fi pigliaua- 
no dal Conte Carlo di Tilansfelt , il quale tuttauia con le accennate forge 
fi tratteneua in quella Vrouincia. THa pocorileuauavna tale partiahtà fi- 
nalmente . Teraòche trattandoli allora con gran caldegga in I{oma Uu 
ricmciliatione del con la Sede ^poftolica , andana declinando ogni dì 
la Lega in maniera, che di già era paffata alla deuotione del l{é quafi an- 
che tutta la Ticcardia . Ter farne intiero l'acquijìo , eraui poco prima^ 
entrato il Fj con vne/ercito vigorofo ; e pofiofi con ardore grandiffimo in- 
torno à Laon , flringeua quella Tiagga gagliardamente . Ter effer Uu 
Citta di Laon molto forte di fito , e di mano , premeuafi grandemente^ 
dal Duca dlFmcna , che non haueffe da Jeguirne la perdita . Oltre che^ 
trouandofi dentro à difenderla il Conte di Somniariua fuo figliuolo giova- 
netto arrota d’età frefea , ma di grandiffima afpettatione , tanto pik defi- 
deraua il padre , con la liberatione della Città , di veder libao vn pro- 
prio fuo pegno tale . ^ quefio fine s’era trasferito dimena fieffo à far le 
diligente , che bifognauano con l’arciduca . £ tornato con nuoui ordini 
molto firetti al Triansfélt d’vfare ogni sforgp anch’egli dal canto fuo, per 
la conferuatione di quella Tiagga , s’ erano poi l’vno , e l’altro congiunti 
infieme , tir haueuano vnitc le genti loro ; le quali fi riduceuano però eu. 
numero cosi debole, che non paffauano otto mula fanti, e 700. caualli . 
Fatta la Tiagga d’arme alla Ferra , ch’è Vicina à Laon quattro leghe , fi 
moffero di là verfo il fine di Ciucio , con ri/oluttone di tentare ogni meg- 
go per {occorrere gli affediati . In Laon fi trouaua vn prefidio eletto di 
1100. fanti , e joo, Caualli . Né fi {copriva tnen difpofio alla difefit il 
popolo, che il prefidio. Haueua il F.é intorno à iz. mUla fanti {celti, ej 
quattro miUa cavalli , cb’erano il fior del fuo efercito . £ di già prefi, ej 
fortificati I quartieri , attendeva egli con {omma diligenga à farfì innangi 
con le trinciere,e con gC altri lavori, che fogliono vjarfi nelle pià fervide 
oppugnationi . Tdoflrauafit alfincontro da gli affediati ogni più virile di/po- 
fitione alla rtfiflenga ; e con frequenti {ortite in particolare ne facevano 
apparire con virtù mamfejla le pruoiie. M che vernano tanto più ani- 
mati 
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mari dotta ricina ^cttation del foccorfo . Nel campo de' Collegati , chcj 
tuttauia ritenena il titolo ejlerior della Lega , benché fbffe compoflo quafi 
delle fole firn di Fiandra , comandaua in primo luogo il Duca dymena ; 
così hauendoftimato à propofito t adduca , perche verfo di lux appari/- dSht^A^* 
fe tanto maggiore la flima , e la confideno^a ; e perch’egli nelle fue prati- 
che di Francia co'l Hé non fi gettaffe in qualche precipitofo accomoda- 
mento. Dunque leuatofi tefercito dalla Fera, venne marciando con gran- 
d'ordine verfo Laon . Frà l'vno, e (altro di quefìi luoghi fi troua in cam- 
pagna sù la man dcftra vn gran bojco , chiamato di Crepy , per la vicinan- 
Kvna picciola Terra , da cui ne riceue il nome . folcito il campo de' Col- 
legati da queflo bofeo all'aperta campagna , fi venne accoflando alle trin- 
cere del I(é . Sorgeua pur fimilmente frà i due campi vn’altro bofeo mi- Seiu» o» ■ da* 
nore ; alla vifta del quale s'alloggiarono i Collegati. Era il fin loro iT oc- 
capar quejlo bofeo, e di ftrfi inans^ con tal vantaggio da quella bandai, 
che di là poteffero introdurre tanto ptk facilmente il foccorjo nella Città . 

.All'incontro il fiè, /coperto il difegno, haueua determinato di farui ogm 
più viua oppofitione dal canto fuo . Cominciarono dunque à rifcaldarfi betu 
preflo le fcaramucce ; sfbrgandtft gli vni et entrar nel bofeo , e gli altri 
d'impedire (ingreffo . Quelli riponendo la fperant^ maggior del foccorfo 
nell occuparlo ; e quefli la ficuregga maggior dell oppugnatione in difèn- 
derlo . ma rinfeendo le fcaramucce ogni volta più calde, vna fi conuertì 
quafi in formata battaglia . Nell'cjfecutioni arrifchiate haueua quafi più 
del temerario , che dell ardito la Barlotta , maftro di campo V allontLj . 

Quejli auangatofi dentro alla felua co'l fuo R^egimento , vrtò in maniera^ 
la gente del Ré , che la fece con graue vccifione ritirar molto adentro . 

Né dalla parte Regia tardò à fopragiungere nuouo aiuto . Onde rifpinti i 
yalloni eran coflretti à cedere, quando in loro foccorjo comparuero i ma- 
flri di campo , .Agofiino mejfia Spagnuolo , & il Marchefe di Treuico 
Napolitano , con le genti de' Tergi loro , c foflennero con gran vigore il 
conflitto . ma non meno vigorofamente dalla parte Francefe fii JoJlcnuto Buon di Bito- 
dal foprauenirui con nuoua gente il Baron di Birone ; il quale fatto an- y*"" 
cor egli marefciale di Francia , dopo la morte del marefciale fuo padre, cU. 
fe ne moftraua degno figliuolo anche molto più nel valor, che nel fangue.j. 

Era ferocijfimo di natura il figliuolo ; e folamente in quefla parte gli fi ^ 

defideraua vn poco più della circofpettione patema . Dunque riujcendo fem- 
pre maggiore il vantaggio , c'haueua fatto riceuere à quella parte il Bi- 
rone , accorfe in fauor delia fua parimente l'amena , e poco dopo ancoro-a 
d mansfelt . E fopragiunto dall'altra banda il Ré flejfo , andò crefeendo in *“• 

maniera il conflitto , che venne à commutarfi hormai quafi del tutto ina ^ 
battaglia ; per trouaruifi i Capi maggiori deU'vno , e deli' altro efercito ; e 
fe non tutta, almeno la gente più eletta di quello, e dì queflo . Treuale- 
ua di gran lunga il Ré di caualleria s ma per l'ingombramento , e per fc_» 
anguflie del bofeo , non poteua fe non debolmente efferui adoperata . Era e molto dub- 
fiiperiore all'incontro nella fanteria, fe non di numero, almeno di bontà, *>toU. 
il campo de' Collegati . ma non fi poteua né anche da Uro goder quel van- 
taggio dentro alla felua , c'haurebbon goduto in campagna ; attejo che iu 
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tnedcpma angi^ia , e flrettr^a del fito , non daua luogo i formar gli 
[quadroni , & à muoucrgli fecondo le pià bene intefe ordinane . J{tufei- 
cheiitnfepj. dunque affai pii confida , che regolata la pugna . E durò in qudiaj 
none. piamera con molta vcciftone dall vna , e dall altra banda, e con grande^ 
incertena della vittoria; finche, declinando il giorno , ciafeuna delle par- 
ti fi aflretta di ritir arfi nel fuo alloggiamento di prima .■ ^uangoffi poi 
con VÌI graffò neruo di gente il l[é ad vn altro douegli poteua me^io im- 
pedire l'ingreffo nel bofeo a' nemici . TAa nel campo loro di già fi comin- 
ciaua à Jentire grandijjima firettegga di Trettouaglie ; perche feorrendo la 
caualleria del Rj per tutto continouamente , riu/ciua troppo difficile a‘ Cot- 
Duc« di Un- riceuerle. Et apunto in quei giorni conducendone da Noyoncertoj 

Kiuiiu tonpe quantità Rlieolà Bafti con buona /corta ; vfcltogli contro alTimprouifo il Du- 
NicoidBini. i0„ga^la bene accompagnato di gente , lo ruppe feno^alcuna dif- 
ficoltà; e gli leuò, oltre alle yettouaglie, quafi anche tutti i carri, e giu- 
menti, che le portauano . Con maggiore sforgo procurifffi poi di riceuer- 
ne per via della Fera . ^l qual fine effendofi fatta vna gran maffa di 
vettouaglie , di munitioni , e di quel pii che richiedeua il bifoffio de’ Colle- 
gati, fi f fedito dal campo vn numero fcelto di fanti Spagnuoli, er Ita- 
liani , acciòche per maggior ficuregga le accompagn afferò . TUa non riufcl 
pii felice quefto fecondo tentatiuo , che il primo . ^uuifato il Ri di que- 
fla prepar adone , e che di notte fi doueua tentarne I effetto, comando al 
SuccciTo fauo- Birone, che doueffe procurare per ogni via d' impedirlo. Or- 

leuoie dei Bi- dita perciò dal Birone con fegretegga vnimbofeata in fito grandemente^ 
opportuno, affaltò con taf impeto , e si alfimprouifo la gente contraria^ , 
che trouandofi quefla foprafaita da numero molto maggiore , bijognò che 
cedeffe, e lafciaffe in poter del Birone tutte le vettouaglie , & ogni mra co- 
fa . Fecero nondimeno per vn peggo grandiffima refiftenga i fanti Spa- 
gnuoii, Italiani , valendofi de' carri per lor dififa, e voltando pii Uu» 
faccia doH erano pii ferocemente affaliti . In maniera che non hauendo effi 
r voluto mai con la fuga cercar di Jaluarfi , reflarono vccifi quafi tutti fo- 

pra il luogo della fattione ; la quale però alla parte auuerfa coflò molta 
/angue, perche pii di ioo.de’ Regij vi rimqfero morti , e pii d’altrettan- 
ti firiti . Sìuefìi due finiflri fucceffi leuarono a’ Collegati ogni fperang.ij 
Ritiijfi l erei poter’effettuare il difegnato foccarfo. Onde rifoluerono di leuare il cam- 
pito della Le- po , e di rittrarfi . Irta portaiia con fi grandiffime difficoltà il poter vc- 
■ nime aU'efccutione , con vn’efercito si vicino , tanto fuperiore di finge , c_» 

che tanto prcualeua di caualleria /penalmente , con la quale haurebbe si 
gran vantaggio in affalire alla coda , e per fianco la gente Collegata men- 
tre fi ritirafiè. Inclinaua perciò il hlansfilt àleuaifi tacitamente di notte. 
E dall'altro canto pareua alti' mena , che troppo di nputatione fi perde- 
rebbe in non fare la ritirata di giorno . Frà quefla diuerfità di fentenge fk 
rifoluto, che fi moueffe il campo di notte; e ch’aiiaigatcfi in quclfhore pii 
tacite la vanguardia , e la battaglia , veniffe à marciar di giorno la re- 
troguardia ; e eh’ ini , douc farebbe flato maggiore il pericolo , fi faceffe.j 
SM oidinanu virilmente allora la refiflenga . Con tal ordine dunque fi diui- 

fo l’e/ercito . Dellavanguardia , con la quale doueua andare il bagaolto, 

eia 


Parte Terza. Lib. I. 


25 


Squadrooe 

▼olantc* 


e Ut maggior parte deWartiglierià , fu data la principal cura alTdaflro di 
campo la Barlotta . il Mansfilt guidò la battaglia; e daW mena fh con- 
dottala retroguardia . Q^fia però doueua conuertirfi in vanguarditu , 
per l'occafione , c baurebhehauuto di voltar faccia contro i nemici, che da 
quella parte doueuano far fentire gli aff alti loro . E certo fein alcun tem- 
po moftròil Duca d'amena d'effergran Capitano infiemc , e faldato , lo 
m<^rò m quel cimento d' allora . Ter far più viua l'oppofttione ritenne^ Eoluffe in «- 
egli rulla retroguardia il fior della fanteria , ch'era di Spagnuoli per laj “ occiCone. 
più parte , erri rejlo d'italiani ; e che diuifain bene ordinati fqnadro- 
ni di picche , e mofchctti , doueua fojìencr Cimpeto de' candii nemui , 
quando più con gli vrtt loro procur^ero d'incal^arla . Spiccanafì par- 
ticolarmente lo /quadrone volante da gli altri ; che /olito di marciare^ 
inauri aU'efercito in oecafion di combattimenti , marciaua all'hora di 
dietro ; perche la retroguardia , comesi detto, veniua d farfì vanguar- 
dia. Queflo /quadrone eia tutto pieno di Capitani, e (tOfiitidi , e d'al- 
tri faldati elettiiJimi ; e /lana principdmente d carico d'jtgo/lino Me/Jia , 

TAafiro di campo Spagnuolo de' più /limati , ch'allora fi troua/fero in-. 

Fiandra . Haueua in e/fo pigliato luogo mede/imamente CVmena d pie- 
di neli'vltime file , che doueuano efjèr le prime verfo il nemico , dicen- 
do , ch'egli quel giorno voleua e/fer /oldato del Muffirò di campo Mrjfia s 
e vi fi trouauano ancora nel modo mede/imo diuerfi altri de' più qualifi- 
cati di tutto l'e/ercito . Bifognaua caminarc poco meno di tré leghe , pri- 
ma di giungere in ficiiro dentro la Fera . Dunque leuatafi la vanguar- 
dia verfo la megga notte , fi mojfe poi d tempo fuo la battaglia , e nel 
far del oiorno cominciò d marciare /imilmente la retroguoi dia . Terne- Muonefl ii «,» 
nuto lauutfo della ritirata al fie , non indugiò egli d fare ogni s/orgoper ttmpo nemi- 
diflurbarla . l{accolto il fiore de'fuoi cauaìli , fece da più parti inuefiir 
gli /quadroni della retroguardia nemica all'vfcir del gran bofeo , dentro 
al quale per maggior vantaggio , il campo della Lega haueua prefo il 
camino ; erinouato più volte l'impeto , procurò di fuperame in più mo- 
di la refiflenga . Ma fempre indarno . Terciòche ritencndofi da gli /qua- 
droni continouamente vna ferma ordinanza , e /emendo con di/ciplina mi- 
rabile , bora i mofehetti alle picche, gr^ra le picche a' mofehet ti nel far 

l'oppofitione , che più conueniua , non poteuano i Hegij conftguire in alcu- 

na parte il fine , che pretendeuano . Sofleneuafi particolarmente con fommo io. 
valore dallo /quadrone volante ogni incontro . F’edeua/i voltar faccia di 
tratto in tratto , e con le picche baffe riceuer gfvrti ; piouendo al medefimo 
tempo vna grandine cosi folta di mofehettate contro i nemici, che reflaua- 
no bene Ipcffo pentiti d'e/jerfi con tal caldo così oltre auangati . Nelle quali 
mi/chie il Duca d'amena, conia picca in mano > facendo ofiitio di /old a- n>. 
to molto più , che di Capitano , fi trouaua più d'ogn altro al cimento di 
tutti i pencoli , E fcopriuaegli nella fórma delcoipo tanto più il vigorcj 
dell' animo; perihe , alti/Jimodi fiatura , e ben proportionato di membra , 
e coperto allora di tutte quell' armi , che richiedeua votale combattimento, 
tiraua d fe gC occhi, e non meno le lodi ancora di cia/cheduno. Contino- 
uareno dalla parte del Fj qualche tempo gli ajfalti • Ma riceuendone i 
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Collegati moleflia maggiore , che danno , e caminando fempre in grmdcj 
ordinanza ■> finalmente reftati Uberi d'ogni difturbo , fi condnjfero falui cm 
tutto il campo alla Fera . all'incontro il Fj peruenuto al fuo fine dhaue- 
re impedito il foccor/o , voltò fubito ogni penftero d terminar quanto pri- 
ma [ oppugnatione . Fecero tuttauia gli ajfediati vna egregia difèfa per 
molti giorni , vfccndo fpeffo con gramC ardire , & in ogni altro modo per- 
feuerando con fomma virtù nella refifiem^a. Ttianon ceffandomai di fuo- 
ri le batterie ; dopò hauer foftenuti più affalti ; e dopo effèr mancati irt» 
Uon Tiene numero i difenfori , e mancata infieme ogni fperanga di nuota aiuti ; 
i^^meno del jù'l fine di Luglio , con patti ìtonoreuoU , fu pofta in mano del Fj 

la Città . 

Taffauano in quefto me^o dalla parte di Fiandra le cofe proprie del 
Fi di Spagna fempre con maggior difordine , e confùfione . Oltre à quei 
due ammutinamenti , de' quali fu parlato di fopra , nera in queflo tempo 
feguito vn altro pur anche di nuouo in Brabante . jdUoggiauano dentro i 
quella Trouincia alcune infegne di fanteria Italiana , e fi tratteneuano di 
flanga nella Terra d"^refcot , ediSichen , F vna molto vicina alFaltroj . 
"Per le Jpefe ecceffiuc , che dal Fi fi faceuano allora dalla parte di Francia % 
e di Fiandra , come più volte si dimofirato, erano flraordinarie le anguflie 
de' pagamenti . E riufemano in quel tempo maggiori in Fiandra , perche fi 
finiua in quei giorni apunto di fodisfarla gente, che s'era ammutinata inj 
S.Toloi&inToni ; ilchehaueua afforbito vna fomma grofjìlfma didana- 
Huountmmu ro . Dunque m^fi gl'italiani fudetti in qualche parte dal bifogno , nel qual 
ÌuiIm'ì”'* ' fi trouauano, ma fenga dubbio molto più dall' efempio , c'haueuano mangi 
di vedere vna attione si brutta ne' compagni loro sì vantaggiofamente ri- 
compenfata ; determinarono di voler con l'iftefso mes^ procurarfi la me- 
defima fodisfattione ancor' e(fi . Co l folito fegreto moffe da principio Ics 
pratiche, non s'andò poi molto in lungo à porle in efecueione . ,Angi gar- 
Clie fi reggiando quafi in pronteg^a quei d'^refeot con gli altri di Sichen , fi- 
STsìchén- nalmente accordatefi tutte le Compagnie , s'vmrono tutte in Sichen , come 
in luogo maggiore , e cite poteua meglio fortificarfi, e quiui con difubbi- 
dienga aperta s'ammutinarono . ,Algatafi quefla licentiofa infogna , con- 
corfero molti altri Italiani fubito à feguitarla ; e con loro fi mefcolaron» 
molti foldati ancora d'altre nationi . hla in quella venne à confiftere il 
corpo maggiore ; che tutto infieme fi ridujjè ben prefio à più di due milhu 
trà fanti, ecaualli. Difpiacque all'arciduca fommamente quefio dijordt- 
ne, e per femedefimo, e per le fue confeguenge. f^edeuafi, che il fincj 
d'vn ammutinamento era principio d'vn'altro ; angi che veniuano à pro- 
durfene molti infieme . Che /otto vocabolo di neceffttà , fi faceuano molto 
più per abufo di corruttela , £ else dmeuiua troppo lamentabile hormai 
laconduionc del , nel pwiiar quafi più dannoje Farmi fue proprie^ , 
che non gli erano quelle de' fuoi nemici . Terciò concludeuifi , che lajciate 
le vie foaui , foffe meglio di tentare vna volta , fe co'i rigore fi potefse 
opprimere vna tal pefie , Irulinauafi nel Con figlio di guerra à pigliar 
quefla feconda rijolutione . TlJa in ogni modo parendo pur dura cofa , e di 
mal'^empio , il mettere alle mani infieme quei foldati , che mihtauano 
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fatto le meieftme infegnt ; fi rifoluto , che sojftriffc à ammutinati 
qualche giufta fodisfattione , con la quale tom.tlfcro all'vbbidien'^di fri~ 
ma. JLra affai larga l'offerte . Ma non vollero in alcun modo accettatUtj; 
perche refi feroci, e dal proprio lor numero, e daireffere cosi ben riufei- 
to [ammutinamento à gli altri loro compagni , ricufarono fempre cotL, 
grandiffima ofiinatione di voler ridurfi alle tnfegne foìite , fe non rejlaua- 
prima intieramente fodisfatti delle lor p^be . Qutffe contumaci n~ 
fpefie fi tirarono dietro attioni molto ptù contumaci . Son contenti delle 
eontributioni ordinarie , else al paefe circolante s'impongono in cafi tali , 
cominciarono à taglieggiare ingordi/fimamente da ogni altra banda Ics 
T erre ancor più lontane . £ pafsò l'infolent^a in breue si oltre , else nel 
farfi contribuire , feorfero vna volta fino à vifta della Città medefima di 
Bruffelles , douera la per/ona , e la Corte dclC .Arciduca . Ma né qui fi 
contenne [audacia loro . Caduti in Jofpetto , che fi voleffe vfar contro di 
loro la forila aperta , cominciarono à muouer pratiche tfincelligen'^a ap- 
preso il Conte Maurttio; non affine di paffare al feruitio contrario, ( else 
non perderoHo mai la vergogna fin'd quel fegno ) ma per hauerc vn ri- 
cetto ficuroittogni cafodi neceffùi, quando fivedeffh'o perfeguitati coru 
[armi . Da quefie anioni crebbe marauigliofamente lo [degno deW Arci- 
duca . Né più tardoffi . De gli ammutinati Spagnuoli , chaueuano di gid 
riceuute le paghe , e d'altri in buon numero deU'ifleffa natione , fi formò 
vn groffò neriio di gente , e fi prefe rifolution di mandarla contro quefla , 
che s'era di nuouo Icuata daiCvbbidien^ . Frd gli altri Capi di guer- 
ra, Luigi di yelafeo Maftrodi campo Spagnuolodi flima grande, haurua 
foftenuta [opinione accennata , che fi doueff'e con la fors^a procurare in 
ogni maniera di rompere queflo nuouo ammutinamento . A lui dunque-) 
SIC fi affegnata [imprefa. Giunto vicino d Sieben con la fua gente, alla 
quale s'aggiunfe qualche numero ancora di caualli , e fanti yalloni , co- 
minciò d ftringer gli ammutinati , Era il fio fine di leuar loro princi- 
palmente le eontributioni , che raccogUeuano da tutto quel paefe all'in- 
torno. Ma non gli era si facile il confeguirne [ intento ; perche la caual- 
leria ammutinata [correndo la campala douera più neceffario , mante- 
neua fiteurt i paffi , e faceua entrar come prima in Sichen le vcttouaglie . 
Giace quella Terra sul fiume Demer . Et haucuano gli ammutinati, per 
ficure^amaggior di quel puffo algato lui vn buon Forte , e copertolo <t- 
vn altro minore . Contro quefli Forti fimoffcil yelafeo , per far pntouru 
di guadagnar prima il più debole, e trouar tanto minore dijfficoltd dopo 
in efpugnar [altro . Ma, ò che fisffe troppo immatura la moffd de gli Spa- 
gtmoli , ò che riufeiffe troppo ardita la rfftflenT^a , che fecero gli ammutina- 
ti , quelli furono coflretti d douer ritirarfi con più di 200. morti ; frd i 
quali perirono diuerfi Capitani , ^ altri Offitiali , e fpetialmente "Pietro 
Portocarrero , congiunto al Conte di Fuentes molto frrettamente di [angue. 
Dunque pofiofi con maggior patietrgail ydafeo intorno all'vno , ^ alt al- 
tro Forte , e dato principio d ftringerti co'i [oliti tauori delle trincere , de- 
terminarono gli ammutinati c[ abbandonargli . Non potè la gente però , che 
gli euftodiua ritirarfi dentro di Sieben tanto ordinatamente , eh' vna buo- 
na 
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Ha parte non /òffe rotta , e che molti non vi rimaneffero vecifi, e /triti ^ 
Dopo la perdita de' Forti , reftarono gU ammutinati molto men ficwri di 
puma etiandio nella Terra . E cre/cendo ogni di magpormente ancora lau 
difficoltà nel poter condwrui le vettouaglie , firiduceuano bormai in grandi 
anguflie le co/e loro . Strin/ero efft perciò le pratiche tanto pid appreffo il 
Antafiicioio. Conte Tilouritio . Emandati iSredà , oueglt fi ritrouaua , alcuni de' loro 
à concluderle ; finalmente impetraron da lui , che /òffe lor conceduto di ti- 
durfi là intorno /otto il fauore di Brtdà , e di S. Gertrudembergh , finche-> 
vedeffero la ri/olutione, che /Arciduca voleffe pigliar con loro . Tià di 
KitiiiBfi per. queflo effinon ricercarono; &à più non volle TUauritio ajhringerli . Tar- 
nenìltó^*^*^ tirono dunque à meggo Decembre da Sichen , e marciarono /empre coiu 
grand'ordinanza, finche arriuati nel territorio , che fi chiama di Lange- 
ftrat , dentro al pae/e nemico , vi furono ritenuti con ogni maggior ficu- 
regga . F/dotte a queflo /egnole co/e loro , parue alC^rciduca, al Fuen- 
tes, &à gli altri Tiliniflri Fjsgij di Spagna , che fi doueffero mitigare ver- 
fo di loro i /enfi di prima , per non fargU gettar di/perat amente in altri 
precipiti] maggiori . Fù perciò mtffa pratica d'agffuflarli nel modo , che 
aera tenuto finallora con gl altri . Né da loro fìi ricu/ata . Onde con li- 
cenza di Tdauritio , che /empre gli trattò humaniffimamente , e /erez-tj 
tentargli mai à violar nelfvltimo grado la fede loro , riceuerono piùvoU 
te il Conte Cio: Giacomo Belgioiofo Caualier Milanefe , ch'à tal'effetto fù a- 
*»^2»men- dimorato dall Arciduca , L' aggiuflamento fù , che paffafferoà Telimone, 
poi 01 pur in Barbante . Che quiui fi tratteneffero con la ficuregga, 

che conueniua . Che rimaneffè qualche Ter/onaggio Spagnuolo appreffo di 
loro , per oflaggio , finche foffero /odisfatti; e che ritenute le paghe, do- 
ue/sero tornare al feruitio di prima. Fù perciò con/egnato loro Francefeo 
Tadiglia ; c poi fi traiferirono à Telimone , doue fi fermarono più d - 
vn'anno per le difficoltà di mettere infieme il danaro necefsario da fodit- 
fargli ; non v'effendo mai flato ammutinamento , che più di quello fofi- 
fe pieno di Capitani , edOffitiali inferiori ; di faldati , che godeuano 
graffi vantaggi di paghe ; e d'altri faldati vecchi , che pure afforbiua- 
Nuo«»n«Bi- no larahiffimi paramenti . Fini lanno frà queflo mezzo . E terminò con 
oiianJefi.Jlj I c/scrfi diuulgota in Europa vna memorabile nauigatione , che gli O- 
fmliecSienu' ^ ' Zclandcfi quell anno medefimo haueuano procurato d aprir- 

lii ’ /i con vn breue giro mautimo all Indie Orientali per la via del ^etten~ 

trione . 

Eranfi di già introdotti anch'effi nelle medefime Indie Orientali con» 
le /olite nauigationi del Tdeggo giorno . Benché non fi foffero applicati à 
cercar ti lontani , e ti laborioft traffichi , /e non dopo che la Corona di 
"Portogallo era venuta à ricadere nel I{é di Spagna . Prima che ciò fe~ 
gui/se , con le vicine, e comode loro nauigationi , frequentando fpeffolcji 
cofle di Portogallo , e fpetialmente il porto principal di Lisbona , verù- 
uano à partuipare con molto guadagno ancor effi delle mercantie più con- 
trattate nell Indie . 7Ha fucceduto il di Spagna à quella Corona , cj 
vietatofi à gli Ollandefi , e Zellandefi ogni fòrte di traffico in ogni lato 
di Spagna, e di Portogallo , rifoluerono effi di volere mtrodurft nell' Indio 
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XOH if proprie loro nanig.uiom , per quelle vie fleffe delTUerro mrno , 
che SI feluemente i Portughefi da principio haueuano difcopmc , e fem- 
pre con maggiore fUiciid tuttaiiia feguitate . l^iiifcìlorodmifi'ua riel co- 
mincumentol impreja ; tron iudofi imoui aU’mmenfìtì di cosi lungo v:ag- 
gia, e nuoui noumeno alla cogmtione di mari, dipcnri , e di popoli, non 
mai per inauri da loro praticasi , e veduti. Il maggiore incontro, c'ha- 
ueffero fu particolarmente nell’ oppa fit ione de Tortugitefì ; che prima foli 
aorrendo quei man, e dando foli -quafi anche la legge , che vo'.euano à quel 
comercio , non poteuano tollerare , che vi entrajjèro de compagni, angi pur 
de' nemici , e nemici taU. Ma quanto più ributtati i Fiamminghi al prin- 
cipio , tanto più refi arditi nella coamuation dell'impreft , l'hanno in fine 
condotta sìauanti, che non patena (coinè noto A ciafeuno ) riiifcir quafi 
maggiore il danno , chela Corona di Spagna in quelle parti nhà riceuu- 
to . tic coU lolamente hà lafciato fermargli , ò l'odio contro quella Co- 
rona ; òl' amor del guadagno proprio-, òl'vno, e l' altro motitio infieme^. 
Dalla felicità d'vn fuccejjo rapiti à fpcrarla vgualmente ancora ne gli al- 
tri , non tardarono effi molto à far pruoua dopo , fe hauejj'ero potutoal- 
l'ifteffo modo introdurfineW Indie Occidentali , e firmarui il piede. E qui- 
tti pur tal'i fiata , ò la fortuna , ò l'audacia loro , ò più tofio la fingo- 
lar pernia ideila quale fono dotati nel nauigare , che vinto più volte, c_> 
domato l'Oceano , da più lati fono difcefi in tetra ; vi hanno erette Fort er- 
ge ; flabiliti prefiidq ; e confeguito non punto minor vantaggio in quefiz^ 
Indie Occidentali , di quello che prima haueffero acquifiato nelle Orienta- 
li . .Angj tanto maggiore , può dirfi , quanto più grande lui è fiata /’- 
occafitondi goderlo ; per lafperanga di poter depredare fpetial mente /c-> 
Flotte, che di là per quel tratto immenjo , ogni anno fono condotte inj 
Jfpagna ; òdi poter cosi almeno infefiarle , che refo ogni volta più gra- 
ne il pericolo del pajfaggio , veniffero à crefcerc fempre più gfincommo- 
di , e le fpefe nel farlo . Difegm , che pur fimilmentc hanno confeguito 
in buona pane l'effetto . Tcrciòche, oltre al grande accrefeimentodt fpe- 
fe , che dopo é fiata cofiretta di farla Corona di Spagna , per mantener 
l’imperio di quei mari, e di quelle terre , fono cadute m pencolo piud’vna 
volta le Flotte ; eia necejjità d' accompagnarle con ficuregga , hà fatto 
riujcire molto più difficile , e p:ù difpendiofo quel paffaggio , che per a- 
uantinonera . Benché poffa dirfi dall'altro canto, che tutte quefieoppofi- 
tionihabbiano feruito , per far apparire tanto più la grandegga di Spagna ; 
e nel fofienere maggio! i forge , e maggiori fpefe , don' è fiato neceffario d'ac- 
crefcerle ; & infieme nel conferuar tuttawa la riputatione deW,trmi per ter- 
ra, e per mare, don i nata l’occafion d' impiegarle . Ma quefie naingatio- 
ni de gh OUandefi , ede Zelandefi nell'vno , e nell' altro lato dell' Indie , 
e fpetialmcnte nelle Occidentali , fono fcguite in gran parte , dopoch'cffi 
tentarono d' nundurre nelle Orientali , pervia del Settentrione , quella-, , 
else noi habbiamo accennata di fopra . udì cui fucceffo bora tornando , la 
rifolutione, che .prefero fu di nauigare, f e haueffero potuto con giro molto 
piùbrcue , e di perucnire nelle regioni Orientali del Cataio , della China, 
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e del’’ Indie , voltando il corfo alla mano dcflra , e fempre più condueen- 
doCiverfo il polo . Nella qual breuità di viaggio jperauano di poter 
in Qualche ftavione dell'anno trouarc toT adito in quel mare quaft conti- 
nanamente gelato , che riufeiffe loro finalmente d'vfcime , e ^arui il 
tranfito . jltal fine dunque appreflarono quattro naui, e le fornirono dt 

tutte le cofeneceffarie per quelCimprefa . Quindivfcitt de man loro , c_* 

feorfi prima quei di Noruegia , e poi gli altri deUlfoledi Crotlandia , e 
d'islandia , che fono fvltimc del Settentrione piu /otto il polo, girarono 
dopo aUa mano defira ; e felicemente peruennero allo ftretto, che fi chia- 
ma lanuoua Zembla . lui cominciarono le difficoltà del pajfaggio . Ecre- 
feendo ogni volta ptùnelC andar effinauigando più inanimi , riufeirono slec- 
ceffiui invltimo , che fi penò incredibilmente da loro à poter ritornare^ 
indietro . Videro congelarfi quel mare in montagne ; nafeonderfi quel 
cielo in foltiffime nebbie; emancafiui la natura quafidel tutto fià quegli 
horrori . Fermati partic ilarmente dal ghiaccio , bifognò, che disfacejje- 
rovna delle lor naui . e chela conuertifero in cappanne , e tugunj . Nè 
fi trouaronoaUora fen^anuoui pericoli. Furono ajfaltati più volte da ffan 
numero (TOrfi bianchi di fmifurata grandeTt3l» i e per altre necejffià fu- 
rono ridotti à fegno , che più volte difperarono della vita , e che fofse 
loro mai più conceduto il ritorno . Ma lo goderono finalmente ; percl)^ 
paffuto foorror più grane , e liquefatti^ il gelo , poterono , benchiu 
affitti da grandiffimi patimenti , ricondurfi per le medefime vie di prima 
alle cafe loro . Cosi terminarono gli Ollandefi , &i Zelandefi quefta na- 
uigatione . Della quale , e deU'altre da loro introdotte nell' Indie , noi 
habbiamo voluto qui bora dar folamente queflo breuiffimo cenno . Che fe 
bene fi poffono riputar fuc ceffi appartenenti in qualche maniera alfarmt , 
che leTrouincie rnite di Fiandra , per tutte le vie poffibili , hanno oppo- 
ftealla Corona di Spagna ; nondimeno efficndo così difgiuntida quelli , che 
noideferiuiamo , verrebbe fen^a dubbio à generar confufione molto più , 
che chiare^a , il volergli dedurre ànotitia, à-vnirgli, conrelationidt- 

ftinte, àgli altri di quefta Hiftoria. .... w ■ 

2 ^^ gli -pltitni gioTìii pur di riuclCattno conuncio i ^Arciduca d [enttre^ 
vna orandebolexf!* di corpo , cagionatagli da vna febre lenta, chel'ha- 
ueua" affitto buon pee^ prima ; e che fatta ogni dì maggiore , lo con- 
duffie ineuitabilmente poi alla morte , non finita ancora l'età dl )^^.annl. 
Giudicoffi , che la fua indifpofiitione del corpo foffie nata in gran parte.» 
da quella ddCanimo ; per hauer trouate in sì mal termine le cofe dt 
Fiandra , e per la picciota fperairga, che doueffirro migliorare . Nè for- 
fè l'haueua agitato meno il temere , che la pratica di matrimonio frà 
lui , e l'Infanta Ifabella , primogenita del I{è . che di già vn pc^o pri- 
ma fi maneggiaua , ò foffie per riufeire del tutto vana ; ò frà lunghi ri- 
tardamenti haueffie troppo à reftar fofpefa . Non durò più dvnanno U 
tempo del fuo gouerno . FÙTrcncipe religiofo, grane, e di rara bontà ; 
e l'hauer portato feto il candore Memanno , lo refe tanto piu grato alle 
nature Fiamminghe. Nel rcfto, fu d'attione poco efficace ; di Jpiriti poco 

guer- 


Parte Terià. Lib. I. 51 

fumìeri ; fatto perlaquittemlto più-, cìk per l’ami ; e che giunto in 
Fiandra conafpettation molto grande , Chaurebbe meglio affai Joftenuta , 
fenon /òffe paffato alle pruouedi puel gouemo per foflenerla . Dichiarò T- 
jlrciduca alla morte fua , che u Contedi Fuentes douefse rtflare in fuo 
luogo fino ad altra rifolutione del Bji il quale poi , conC autorità necefia- 
ria , lo confemò nel gouemo in quel modo fiefto , cheli Contedi TAantfclt f- 
haueua più volte di già efercitato. 
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SOMMARIO. 

Tig^n rìfolutione in Franciidi puWictre ipertamente la guerra contro la Spagna . Entra perciò il 
Duca di Buglione hollilmente nella Frouincia di Lucembutgo, Seal mcdelimo reinpo gliStati 
VniuranaararptcndereilCaRellodi HupnelpaeredìLirgc. Dal Conte di Fuentea «iene Tpt- 
duo con buone fotae il Vctdugo à fcacciate i Ftanceli da quella Fiouincia . Il che gli ruccedc_> i 
coma anche al Sigootde'la Motta di ticuperatei'actennatoCallello. C^ndicilblne il Fuencea 
oellaPlccaidia. Suodifegaoiatorrioallareiuperacionedi Cainbray i e varie difficoltà 
neUimprcfa. Nondimeno vifiDiopataiiFuentei. Mene egli PiiroaialTedioiChiatelet } 
poi fc ne dmettifcc rubilo, per tarperanEad'acqmflarela terra diHan . Ma rimafo ingannato, 
iitorna all aflcdio , c pretto lo termina . Di U patta contro Darlan . Vengono i Prancefi al foc- 
corion combaiteualiacampagna} eretta il Fuentes conia vittoria. Stringe egli tanto più di nuo» 
uo la Fiazu i e dopo vo fieriìfi!Doa(rafto , gli oppugnatori la aforuno » e vi commettono ogtU 
^^llSiotehofiiliUd vccifìone,e difàcco.Nèpiùditterircecgliad ateamparfi tntomoà Cam- 
bra jr. pelcrtmonedi quella Città i ediipofitìone patcicotardeirafledio . Entrauicon vn piedot 
loccotro II Duca di Rctd.c poco dopo vUopta|ittogeiI Signor di Vich , foldaio di grande^ 
CI perienta, e valore. Dura oppofiùone.xh'eglìfa feotireal campo Spaenoolo . Non perde con 
tutto no , nè I amino , ne le fpcranae il Fueatea . Praticlic fuc d'intefligenaa co* Cirudini male 
aRetti vetro li Marefcialedi Balagnìi come vfurpatoredi quel dominio. Alle pratiche vnifee egli 
ancor le minaccc,cpfeparafidis/i>fMrlcrouraperviad‘affalti. Ma gli preuengono i Cittadi- 
ni i c tumuliuaodoiifoluqiio dì porre tu mano al Fuentea la Clnà , er«feguircono . Motta dar- 
ine ,ih in quettomeaao li fa dalle Prouincie coftlèdetatt. Non rief^ luto però » nè Tattedio* 
chemettonoàGroI i nèlaforprelà . chetemaoo àLira . Al gouetoo di Fiandra io nome^ 
oci Re virneilCaidioale Arciduca Alberto i c poco dopo ii luoartiuo • parte . e vàinlfpa- 
goail Fuentea . f r r t 


principio al nuoiio anno z’^g^.la rifolutio- 
ne, che dalla parte di Francia prefe tjuel di veni- 
re à rompimento di guerra aperta col I{è di Spagna. 
Confideranaegli , che molte Tta:^ diTiccardioj 
rcjìauano /otto l'armi proprie di Spagna . Chetut- 
tauia fi focena ogni ddigenT^t per acquiflame deW- 
altre . E che quanto più fiaua in declinatione la Le- 
ga , tanto più fi perfeueraua dalla parte di Fian- 
dra nel fomentarla ; fen:^ che punto nhaueffe fat- 
to mutare il difegno, Cefserfi egli dichiarato Cattolico , e l'hauer appreffo il 
Tontcfice condotte sì auanti le pratiche di riconciliarfi con laChiefa Ejma- 
na. Onde parendogli , che [offe di già troppo graue ['ingiuria , deliberò di 
non /offrirla più oltre. .Al che tanto più [animaua il veder crefeere ogni di 

mag- 
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ma^ormente nel l{egno , e Cautoraà dd fuo nome , e la poten^u 
delle fne fórre . Tublicò evli dunque contro il Ri di Spama lavuerra ; e 
con vn maniftjto acerbijpmo procurò di concitale quanto piu meramente u» pur. 
gli fu pojjibiie tutti i fuoi fudditi d farla . Nè tardò poi molto ad vfci- 
re di fiandra vn altro Jdanifèflo contrario ; nd quale dal R^i di Spagna 
fi procuraua di gii^ificare tutte le attioni fuccedute dalla fua parte in 
ordine alle cofc di Francia ; e s aggiungeuano quelle dichiarationi di piò , > 

thè in tale occorrenga fi ricercauano . Tublicata dunque frà i due 
apertamente la guerra , tutti i maggiori difegni dairvna , e dalCaltroj» 
banda fi voltarono verfo le frontiere di Francia, e di Fiandra. Haueua 
dalla parte di Francia quel Bj poco inanT^ fatto entrare u Duca di Bu^ mente nelZ»a- 
gliene con molta gente nel paefe di Lucemburgo . .4 quefla mojja erano 
coHCorfi medefimamente gli Stati finiti dalla lor parte , con certo nume- 
ro di caualli , e di fanti . Onde il Buglione , acquiftate con poca difficol- 
ta le Terre della Fretti, e ctTuois,piu vitine aUa frontiera di Francia , 
e poi fpintofi ancora pià adentro , feorreua , e depredaua Ix^lmentc-» 
quella Trouincia. .41 medefimo tempo gli Stati occuparono anch'effi la Ter- fuufotpren/ 
ra iHuy nel paefe di Liege , per auuicinaifi pii* da quel lato al confine J'vof^*''**** 
di Francia , & hauer nella fcambieuole comunication de' difegni , pià fa- 
cile dali'vna,e dalTaltra parte quella etiandio delle fòrge . É porlo Huy 
fopra la 7Hofa , con vn ponte , che rende fpedito quel pajfo , e con vru 
Cafletlo in fito eminente , che domina quella Terra . Dipende il luogo dal 
Vefcouato di Liege , e fino allora ,frd Carmi l[egie , e le oppofle , ha- 
ueua fempre goduta la neutralità , eome Chaueua goduta in ogni altnu 
banda fimilmente il refio di quel paefe. Con C.4rciuefcouato di Colonia , Elettore Eme- 
fojfedeua l'Elettore Ernefio di B anitra infieme quel Vef conato . Succe- 
duta Cinuafione , non haueua mancato egli fubito di far le ifian'ge necef- _ ^ 

farie appreffo gli Stati f'niti per la refiitutione della Terra occupata . 7Ha . . 

tffendo riufeite vane le fue diligen'ge , era egli poi ricorfo alle fór^ R^e- J 

gie , con le quali haueua promejjo d'vnir prontamente le fue , perchiLj | 

tanto ptà prefio fi rimediaffé ad vna tal nouitd . Non era fiata minore , 
ni lacommoditàdelC.4rciduca per quefio cafo , ni la pronte^a delloj 
fila parte nel procurar quanto prima di rimediarui. E morto lui in quel 
tempo , haueua il Conte di Fuentes mofirati i medefimi fenfi . Dunque.^ . , 
la prima attione del Conte fu di fpedire il Signor della Motta alla ri- sij.deiia Mac. 
cuperatione d'nny con buone forge ; le quali furono ingrojfate fubito da^ 
quelle , chaueua pofie infieme C Elettore dal canto fuo , .4cci>fiatofi Lij “** '‘7 ‘ 

Trlotta alla Terra , e battutala, ne fece in pochi giorni Cacquifio, cpoco 
alopo ricuperò fimilmentc il Cafiello , e ridice lo Stato di liege in total 
ficuregga . Richiamato egli poi à Brufsellet dal Conte di Fuentes , coiu , 

difegno di feruirfene in altra parte , fit dal Conte impiegato con vn gref- . 

fo neruo di gente il Colonello Ferdugo à liberare il paefe di Lucembur- ,i“re 
to dalle feorrerie Francefi , & à ricuperar la Terre , che il Buglione w <■ Luceia^ 
ìiaueua occupate. Spintofi perciò colà il Ferdugo, raffrenò in modo i Frart- 
cefi , che fattigli prima abbandonar la Campania gli fece dopo ofiche^ 

.iffcir delle Terre , e finalmeate di tutta quella Trouincia ,. Erano allora 

C voltate 
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voltate fr'mcipdmeiite le fon^ Francefi del ^Jè nella Ducei di Boije- 
’ gna , fcr leuarla di mano al Duca if f'mena ; alla cui difèja , e dclioa 
Contea , minacciata dal medefimo , sera trasferito i Italia con fon^ 
molto gagliarde il Contejlabile di C^i^ia > Gouernator di Jitilano. Colà 
haneua deliberato il Fuentes d'inuiare fimilmente con qualche aiuto di 
Fiandra il f^erdugo . Ma venuto egli à morte in quei giorni , non poti 
5 ua morte, fegutme l'effetto . Con la fua morte reflò pnualanatione Spagnuola iTvh 
C apo militare de' piu cfperimentati ,e più valorofì , che fi trouaffero aU 
lora in quelle Vronincie . In effe haueua egli feruito il I{é poco meno di 
40. anni ; c paffato per tutti i gradi delia militia, in tutti s'era moftrato 
più degno femprc dell’vn , che dell'altro ; e più di quelli particolarmeii- 
te , che poteuan richiedere , ò vigilano^ maggior di comando ; ò pruden- 
te maggior di configlio . Gouernò farmi Fregio con grande autorità lungo 
tempo di là dal l(heno , e con gran variatione d'acquiftì , e di perdite j 
finche troppo diuertite le forge Spagnuole in Francia , troppo rimafero tcj 
cofe proprie del I{i abbattute in Fiandra . 

Ltberatofi il Conte di Fuentes da quella diuerfionc , e’haueuano fufei- 
tata i nemici ne' paefi di Liege , e di Lucemburgo , e lajciato il Colon- 
nello Mondragone ben proueduto di gente là intorno , egli s'applicò tutto 
frontiera di Viccardia , con njolutione di trasferiruifi aecompagna- 
affiiiueU rie to da vigorofe forge egli fleffo , e di mettere le cofe del in ogni raJg- 
gior vantaggio da quella parte. .Aitarmi \egie di Fiandra , che fitto- 
uauano nelfifteffa frontiera, commandaua prima il Conte Carlo diManf- 
felt , nel modo , che più volte s'è riferito . Ma paffato egli poi vltima- 
mente in Germania , per feruire nella guerra d'y nutria contro il Turco 
all' Imperatore , haueua l' .Arciduca , prima della fua morte , fofiittùto 
c»ed.i Mm- ^ ilMarchefedi Barambone , ch'era Gouematare 

coeredi Buam della Trouincia d'.Artoys > vnita di cottine alla Ticcardia . Entrato per 
T^e Barambone in quella Trouincia, l' haueua feorfa da varie parti, gfi- 
jaiu. acquiftataui ancora la Terra d'.Ancre, &■ alcune altre, ma tutte peri di 
pitciola confeguenga . Tornato egli poi nella fua Trouincia , haueua il 
Fuentes inaiato in fuo luogo il Signor di ^ona , della cui perfona , e vir- 
dii tù militare di già più volte fu fattamentionedi fopra. Eraquefiivno de’ 
&tdi3fa|u. primi Capi , c'haueffè la Lega di Francia . Ma rifolutofi egli finalmente 
di flabilirfi nel feruitio attuale del Bji di Spagna , vera fiato ritenuto 
con vn greffo flipendio , e confhtuito Maftro di campo generai deltefer- 
cito . Trasfèntofi dunque in fua mano il comando per quelle parti , vi 
Jcorfe ancor egli , e vi fitee pur fimilmente alcuni leggieri acquifti . £ra 
vfiita in qui fio megt^ la Trimauera . Onde non differì il Conte di Fuen- 
i>ilr|iK> del tes più lungamente in prepararfi all'efecutione de' fuoi difegni. Defidera- 
raepict di ri. ,,4 ggH fgprg ogni cofa di leuare a’ Francefi la Città di, Cambray , e ri- 
n^te am- come prima fatto f autorità particolare del Bjè di Spagna . Nel- 

le riuclutioni di Fiandra , poco dopo la morte di D.Giouanni , era cadu- 
ta in mano al Duca dT .Alanfone quella Città nel modo , eh' allora fi di- 
chiarò . Haueua poi C .Alanfone alla morte fua lafciata berede la fiegina 
fua madre di quelle ragioni , ch'egli patena pretendere in tale acquifio ; 

e da 
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e- da lei s'era confirmato Gouemator di Cambray , e del Creilo , e territo- 
riodiCambrefiSfilSignor diBalagttì icbeviucnter^UnJoaehaucua onem- lai» 
to quel carico . Nè dal B^gni sera perdutala congiuntura di farfi comtj fo"e°?qSìuJ 
f ignare afsoluto di quella Città , e dì quanto dipendeua da quel dominio . età i- •«» • 
le turbden:^ di Francia, e di Fiandra , auuantaggiatofi egli fempre ddl'vna, 
e daU'altra parte , haueua ridotto come à neutralità quel pac/e; piegando 
egli però in ogni occorrenj^amolto più alla parte di Francia ,doue il fuoac- 
quiflo poteua,edarminor gel<fia,ericeucre percanfegueni^a maggior pro- 
tettione. Ma preualendo alfine ogni giorno più le cofe delBjè in quel He~ 
gno,e fpetialmente in quella fiontiera, haueua il Balagnl confentito di fot- 
toporrela Città di Cambray al dominio diretto del Bji, con tutte le fue ap- 
ptrtenenxe , riferuando per fi il dominio vtile , infìeme con la prerogatiunj 
di poter chiamar ftVrencipe di Cambray . Diueauto dunque Signore di quella 
Città il BaUgnì,haueuaegli poi attefo con ogni diligenza à munirla, e di ri- 
fùito,ed'armi,edimunitioni, edivettouaglie . Treuedeua egli U tempe- »«««?'• 
fta, che dalle for^l{egie di Fiandra farebbe caduta {opra di lui ogni volt.ij 
che fi fifft pre/entatala comodità divoltaruele . £ fenj;a dubbio , fi come 
quM era il maggior vantaggio , che nelle turbuleir(e di Fiandra hauejfe colà 
intorno acquiflato la Francia ;così nel poterfi ridurre Cambray al fin» primo 
termine ,vemua à nafeere il maggior beneficio, che in quel confine potefsiLj 
coHjeguirfi dal Uè di Spagna , Era ne’ tempi adietro la Città di Canùiray, co~ 
me vn fortiffimo antemurale di tutto il paefe VaUoue contro qgni afsalto 
francefe da quella banda . E F Imperator Carlo Quinto per aJficururfcniLj 
maggiormente , haueua , (come no! già toccammo di /opra) col beneplacito f . . 

dell' Mciuejcotto, Signore Spirituale, e temporale di quella Città , fabricato r«o1nC»in-* 
in ejfa vn forte Caftello , che di nuouo era fiato dal Balagnì molto meglio di 
prima ancora proueduto , e munito . Da lui fi tcneuano /penalmente in gran 
foggettione le due Trouincie d'Enau , e cC^rtoyspiù propinque ; danneggian- 
dole con le [correrie; aggrauandole con gli alloggi ;jottoponendole à contri- 
butioni, & àdiuerf e altre violen:^ delle maggiori, che potefse far loro Sen- 
tire , fé non vn aperto nemico , almeno vn mal confinante vicino . Era paciò 
grandijfimo il defiderio loro di veder quanto prima tornare quella Città /otto 
la deuotione del Bji di Spagna ; & haueuano offerto ogni poffibile aiuto al 
Conte di Fuentrs, per di/porlo tanto più facilmente alla rijolutione di quel- 
l'imprefa . Ma nel trattarfene più maturatamente fià i Capi di vuerra iiu ^ , . 
ConJiglio,nonvimancauano oppojitiom, e perciò vi nafceuavna grande^ ure iaiocoo >i 
ambiguità di fenten'^. Contrario alCimprefa moflrauafi particolarmente il 
Signor della Motta , General deW artiglieria ; e Soggetto di lunga e/periem^ , cm» ’ ** 

c di conofeiuto valore . Non efferc ( diceua egli ) le forze del Rè allora sì 
vigorofe, che doueflcro giudicarli proportioiutc ad vn tale all'cdio . 

Hauer la Città di Cambray vn ricinto di grandiUìmo giro > c molto Molìapndir- 
ben munito di banchi , c di foflb perogni lato . Alla Città fcruirc di 
iìcurczza maggiore vna fbrtiflima Cittadella j c poterfi credere, ch’- 
aH'vna, & all altra non manchcrebbono le genti, le munirioni, ele^ 
vettouaglic , eh a fare qgni refiftenza più viua fi ricercaficco. Mifurate 

C a bene 
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bene all’incontro k forac Regie > vederfi chiaramente , che non bafte^ 
^ rebbono d Aringcre, come bifognaiTcì vna Piazza tale . Nonchiuden* 

dola ben le trincere , non poterfele impedire i Toccoriì . E quando an- 
che ne renaiTechiufa perfettamente, come non hauerfi i crederò ■ 
che dalla parte di Francia non fi douefle fare ogni proua perisforzar- 
le ? Cedere gfinterefll minori alle necefllti dc^ maggiori . Nè alcun* 
altro più grande poterli confiderar per la Francia , che il prohibire rn 
si importante racquiflo alla Spagna. Dunque elTer necellàrio di pre- 
fupporre, che da quella parte il Rè , depoflo ogni altro penfiero, rol- 
lerebbe tutti i Tuoi sforzi , per mantenere la Città di Cambray fotto 
il dominio del Balagni , che voleua dire fotto quello di fe medefimo < 
Bollire tuttauia le pratiche di concordia fri lui , Se il Duca d’Vmena . 
, £ quanto più le flringerebbe egli, perche l'aggiuflamento ne feguif* 

<■ fe in tal congiuntura? Nè la perderebbono dall'altra banda le Pro- 

uincie confederate ; ma reggendo allora più che mai languide farmi 
di Spagna in Fiandra,, s’applicherebbono fenza dubbio i qualcho 
importante aifedio; con facilità non minore di confeguirne l'inten- 
to, che lì folfe data loro di poter formarne il difegno . Qwc^e erano 
u/<^*à«i'sr- oppofitioni , che dal Signor della flotta erano fatte aU’imprefa . irla in 
gooidiRoai ' /mo fduore molto efficacemente moueuafi il nnono TUaflro di campo Cenerai 
Rjma ! moflrandofi egli tanto pià Spagnnolo di /enfi , quanto pii fi po- 
tejje dubitare in lui di tepidità per effir France/e , B^apprefentaua egli , ch’d 
talcfFctto dalle Prouincie d'Enau , e d’Artoys reniuano oifcrti larghif- 
fìmi aiuti; e che lì poteua fperare di vederui concoaere rutto il redo 
ancora del paefe Vallone • Che perciò contali , e sì opportune co- 
modicà fi potrebbono ingroffar di maniera le forze Regie , che foflc- 
ro per riufeire bafiaiiti à piantar , e condurre nella forma debita quel- 
l’afTedio . Mofirarfi alieniffima dal Balagny la Città di Cambray ; e 
da quel popolo eflcrcgli riconofeiuto in qualità di Tiranno molto 
più , che di Prencipe . Onde co’i fofpetti , ch’egli piglierebbe di 
dentro , tanto meno potrebbe fofienerl'oppugnatione di fuori . Do- 
uerfi credere fenza dubbio , che dalla parte di Francia fi folfe per fa- 
re ogni sforzo , affinché non haueffe à fuccedere quella perdita . Ma 
trouarfi il Rè di già sì impegnato in Borgogna , & a’ fianchi sì vi- 
uamcnce , per vn lato il Duca d'Vmcna , e per l’altro il Conte- 
ftabile di Cartiglia , che troppo difficilmente potrebbe egli sbri- 
garfi da quell'impaccio . Ritenuto il Rè colà di lontano , poco 
rcrtar , che temere de’ Capitani fuoi più vicini . E ch’infania do- 
urebbe giudicarli quella del Duca d'Vmena , fe quando frà far- 
mi egli poteffe maggiormente auuantaggiar la fua conditione , vo- 
" leffe allora con si gran leggerezza lafciarle ? Alla molfa , che fa- 

ceffero intanto le Prouincic Vnite di Fiandra , poterli opporrò 
almen tali forze , che foll'ero bartanti à reprimerla . Frà fperan- 
za , e timore clfcr combattuti per ordinario ne' più alti lor difegni 
i mortali . In quello preualcr la fperauza . £ perche non lo tà- 
' uori- 
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uorirebbe ancor la fortuna j acconap^giundolo con ìì aperto fà~ 
uor lagiuftitia ? NelrcHo > la ricuperadoiie di Cambray eifete di 
cosi gran coufeguenza , che s’haurek>e d dace per bene ipefo tut- 
to il danaro > che dalia parte di Spagna sera impiegato nelle oc- 
coccenze dallora in Francia > folo per far godere in quel si ge- a 

lofo fianco vn tal propugnacujo uuouameiKe alla Fianca . A<i«ircri<ine 
nàiquefia opinmm X Putntes ; timo di fpmù alti fsr fua natura te su- ” 

pidiffima di nobilitare con ^ualiMe firaardinarh jucselpr la memoria del 
fuo gouermr . Significò egli duixjne alle dm Troninde d'Enm , e d'^r- ■> 

toys la rifblktione > s'haueua preja , e tanto più procurò di muoucrle ad 
aiutarla . Tirò facilmente ancorane' medefimi fenfileCittàdiTomay:,cdi ■> 

lilla ^o'i faefi loro , che svnifeono al tratto tallone più adentro . Ma fa- 
pra ogni altro fi mcftrò defiderofo di queUimprefa il medefimo ^rciuefnuo ; 
&offerfeancìre^i qualche danaro à tal fitte , per la fperan^a chaucua di 
poter conrarmi»e fiutala proteuione del Pji diSpagna, ritornarnella fina 
Città > e godenti U dominio fiedito fuo di prima . 

Mentre che fiì preparauano quefli aiuti , e fi faceuano diuerfe alerei 
prouifiotti neceffarie al medefiuna effetto , rifioluè il Conte di Fuentes d’- Entn «gli go- 
etitrar nella Ticcardia con quella gente , che fino allora e^i haueua di rrfnoio'otUA 
già.ftofia infiemei e partì da Bruges al prweifito di Giugno . Strina- PkMtdii. 
tn tùia frontiera, il fiua primo difiegno fiùiTacquijlarChMtelet ; luogo for- 
te , e tù vicino à Cambray , che non leuandofidi mano a' nemici haureb- 
be potuto grandememe incommodar T accennata imprefa . Trattaua egli' 
al medefimo tempo , ohe veniffe in poter fuo la Terra di Han , pofia in^ 
feto molto •veauaggiofioanch’efi^làiutamo . Haueua in gauerno queflo luo- 
go il Signore di Guneran ; e del Cafiello , che da vn lato s'vnifice alloa 
Terra t reflauaìLcomandoal Signor- £Oruiglier fino fratello vetrino. Coitt ^ 

Cvno i.econraitro erano paffete di già le pratiche molto inanifi ; e final- 
mente il Cotnerem haueua riceuuto nella Terra più di tooo, fanti , Iaj tonìm^y^ 
maggfor parte Hapolitani , & ilreflo SpagnuoL , e y alimi. Dana egli »UT«nii 
/erma intentiont ancora di far rifoluere [QruigUer al medefimo dentro 
al Cafiello ;. e per maggior pegno della fida fede era egli andato à Bruffil- 
la am due fm* fratelli minori , e sera pofio in mano al Fuentes , che gli 
haueua aitiucomro fitto sborjare indonoio.miila feudi , e caricatolo d'- 
abre graadifinu in cafo , chela Terra , e Cafiello di Han rima,- 
mfft in. potere affoluto del Ufi di Spagna . DeU.be pigUaua il Fuentes tan- 
torpiùcert*'l^anga-, quanto piùilGomerone , e COnòglier, s'erano mo- -rr 

finti partiali della Lega fempre in quella frontiera . lutale fiato firitro- 
uanala-Terra di Han, quando il Fuentes cominciò à-finngere Chiankt . 

Infimo dal tempo , che C imperator Carlo Quinto piantò la Cittadetla Ul» chìMtitMriu 
Cambray. s'eracomtim oppofitione d’effe fortificato Cbiatdet , che dal- ddcrinionc. 
la parte dtfrautiad la Terra ^ vitina à quella frontiera di Fiandra^ , 

Mi.jfno rieùUOt è quadrato à fimditudine di quello , che fi* giàdeficrittonel- 
[,^sediodcllaC.appeUa , ma di giro alquanto minore . In ciafcm’angelo 
r^dta in fuori vnhaloardoreaU; il foffodSiutomoin parte i fecto , tir 
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in parte acquofo •, e nd refto il luogo era fi ben proueduto delle còfe 
eeffarie per la difi^ , che fi poteua dubitare dt vederla molto ben fo- 
flenuta . Quanto maggiore fi conofccua , che farebbe l'ac^uiflo , tanto 
più crebbe al fuentes il defiderio di farlo . Cinfe egli perciò con ardor 
AiTcdiito dii grande la Tiag^a ; & auarrgatofi con le trincere , fi preparò i battere^ 
% volato con molti cannoni le mura . Ma ecco fopragiungergli alCim- 
prouifo la nuoua > che in vece d'acquifiarfi per lui il Caftello di Hatu, 
Mi«rciii di v’era entrato il Marejcial di Buglione , co’ Signori di Sanfeual , e ifHu- 
?to*duce «/”* • ^“P‘ deWarmi Tranceft da quella pane , e che fi apparecchia- 

ctfteiioVi uovo ancora ^occupare per forgi la Terra , Haueua di gid U Fuentes 

***"• cominciato àfofpettare dcU’Oruigtier Couemator del Caftello , per certi 

fttoi andamenti poco /inceri , Ma dalT altra parte haueua creduto » che il 
prefidh collocato dentro alla Terra foft'e per impedirgli ogw nouità } e lo 
confirmauain ciò tanto più il ritrouarfi egli in mano tali pegni , com’era- 
MuoucC il Comerone Gouematore della T erra , con gli altri due fuoi fratelli . Co- 

rumititUoc. mandauano alla gente Bjegia di Fiandra nella Terra di Han > i Capitani Cec- 
coifo de iiioi. sangro Napolitano , & Olmedo Spagnuolo . ^uuifarono il Fuentes que- 

lli /libito del pericolo, net quale fi trouaua la Terra . Ni volle afpettar’- 
■ ' punto . Soipe/a la cqptinouation dell'aj/edio , t la/ciatoui il Triaftro di 

campo iAgo/hno Mtfsia con la gente fola , che bifognaua , per non la- 
Jeiar'eiitrariii foccor/o- , egli fi mo/se rapidamente con tutto il refto del 
campo , e s'inuiò alla volta di Han t jperando , che a/sicuratalaT erra t 
fo/se per riiifiirgli poi anclòe d'acquiftar il Caftello . Ma feguì l'euento iru 
contrario . TerciòclH non perdutofi da’ Capi Francefi vn momento del lo- 
ro vantaggio, affalirono, dopo e]]er entrati nel Caftello , quafi fubito con 
impeto grande laTerra. Fu foftenuto con virtù non minore da’ Bjegijdr 
ck'ti ine hno f'<”>'l’'a quii primo aftiilro . E nondimeno rinouatofi poche bore dopo corta 
iroiuii d'ib-. maggior numero di gente, e eon maggior impeto ancora il fecondo , final- 
Tetu'.''*'' ** mente bifognò , eheqiieftiCedefsero, & vfc if sero della Terra ; conefser- 
ne prima feguita vna grande , e fiera vecifione , e rimafi i Capi loro 
quafi tutti , e fpetialmente il Sangro-, e l'Otmedo , prigioni , Non fu però 
Jetiga molto /angue de’ Francefi ancora il conflitto ; e vi morì fpetial- 
mente CUumitres , che fird quei Capi Francefi era in grande opinion di 
valore . Bjceunto i t'hebbe di ciò l'auuifo il Fuentes , con la medtfimoa 
celerità ritornò all' affedio -, e vi s'applicò più ardentemente ancora di pri- 
ma ,- affine di rifarcire quelnuouo danno , con quefta forte di nuouoac- 
ToriiiiFKr- qmfto . Spiutofi egli dunque jempre più inangi , venne ben tofto , aliebat- 
iciiotio chii. . f fattane feguire vna con impeto grande , fi moffero poi gli Spa- 
gttuoh con ardor pari all'ajjalto . Ma perche non sera ben finito di leuar 
u > - le difefe , non fi potè sfmgar la muraglia ; oltre che gli affediati per fe 

■*' medi fimi foftennero egregiamente il contrafto . Nel campo fi ritrouauaj 

il Signor della Motta General del f artiglieria . E non tralafciaua egli d'v- 
fare ogni diligcnga r e fatica per ageuolar ton le batterie quanto fi po- 
teffe la rinouation degli affalti. E di già fi preparaua il fecondo , mol- 
to più feroce del primo ; quando vn infortunio auuenuto à quei di dentro 
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ri la tnurag^a battuta , leuà loro grandemente il foraggio; e fu, clteac- 
ctfofi il fuoco nella foluere d'artigUeria , cb'ejji hau^uano radunata iui al- 
lora, doue pià coflriagena Voccafiondi valerfent, quafi tutta fi coufumò, eI'*ctiìiU. 
e per confeguen'ga la difefa tantp pii ancora smdcholl . Ni recando lo- 
ro fperarrga alcuna d'baucr foccorjo ; perciò fem(^ajpeUare il cimento del 
nuouo offMo, dtfcefero à parlamentare; e con bmorate conditioni lafcia- ■> 

tono la Tia^a in mano al fucntes . Quiui egli fece ripojar l'efercito al- 
cuni giorni , Nel qual tempo gli fò data nuoua fpcran'ga dall'Oruigher di • ■ ■ n 
mettere in poter fuo il C alleilo di Han ; e la madre flcjfa de Comeroni, 
venuta in campo , la confcrmaua ; temendo , che in altra maniera il Fuea- 
tes non faceffe qualche feuera dimoflratione contro i figliuoli . Tirato dun- 
que il Fuentes da quella fperanxa, mai età di nuouo con fe/ercito à vifladi 
Han . Ma Ceffetto non corrifpoudendo alla pratica ; e flimatofi egli troppo 
delufocon tali troppo coHÙnouati oftifittj , non pati contener fi al fine , cb'd sigoot iì Oo. 
vfiia di tutto il campo non f^ccjfe decapitare il maggior Gomerone , man- «'tone fate» 
dando gli altri due fratelli adcjfercufiodtti in udquer/a. decapitate. 

l^uindi egli tornò ad accofiarfi mouamente ^ Cambray ; con difegno 
pure di rnetterfi d queil'affedio . Ma parendogli , che d facilitarlo tioiu 
baflaffe l'bauer leuato Chiatelet a' Francefi , fe da lui non s'acquifiaua^ 
prima atKora Dorlan ; perciò rifolui d'accampar nifi intorno , e di fare ogni 
sfiorgo per ridurre ftmilmtnte quella Tia^a in man fiia . Tre/e egli inj 
marciando le Terre di Clery , e di Bray , che non fecero quafi alcuna dififa ; ** 

tverfo la metà di Luglio cominciò d firinger Dorlan , Non hd luogo al- comedt'rM. 
cuno la Ticcardta , che s’auuicini più di queflo aU'oppoflo confin dellxj f” ® «campe 
Fiandra , ^n'gi non lauuicma, ma quafi più tofio s'interna dentro alloj 
linea , ch'iui fd la frontiera d'^rtoys ; tanto blandi da quella banda fi 
fporgeil fuo fino. Da Cambray é diflante Dorlan poco più d'vna giorna- 
ta ordinaria . E" graffa Terra ; ben chiufa di ricinto , e di fòffo , e da 
lato vien munita ancora ifvn CafltUo affai forte. Comandaua alla gente-) 

Bygta di Francia in tutte quelle frontiere il Duca di Neiiert , fatto Go- D».-a di Ke- 
uernator di Sciampagna in luogo del Duca di Guifa ; il quale accordatofi "oiè dfsd^ 
finalmente co' l Rji haueua riceuuto il gouerno di TrouenT^a in ifcambio . Era 
di gid entrato in fofpittione il Neuert , che fi difegnaffè dal Fuentes di 
metter l'affedio d Dorlan ; e perciò baueua accrefeiuto il prefidio , che vi 
era dentro d'vn buon numero di caualli , e di fanti eletti , prima che il 
Fuentes vi cbiudeffe i quartieri all'intorno . Della Trouincia di Ticcar- 
dia haueua il i{é conferito il gouerno al Conte di Sampolo ; dopo efseres 
fiato in Tarigi per commiffume del Ef dichiarato ribello il Duca <f ^ma- <•* »•««- 
la , e fatto decapitare pubhcamente in iflatua . E nella Normandia co- **'* ' 
mandaua, fatto l'vbbidiem^a del medefimo Eé , il Signor di k'illars; fta- sigaerdiri- 
bilito come prima nelCoffitio d' .Ammiraglio di Francia in ricognitioue-> •*'* Gou«na- 
d’efterfi anch'egli rifoluto di feguitare le parti , e ifhauer tirato al- mlódu. 
l'ifiefta determiiiatione la Cittd di j^oono . Oltre d quefli Gouernaton di 
Trouincie haueuano vn grande impiego nell'armi dentro alle medefimc-) 
frontiere , il Marejcial di Buglione , & il Signore di Sanfeual , ma ne ri- 
maneua però il principale comando apprefso il Duca di Neuers , come di 
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CaAcllodi Dot 
lan sflediato 
dal campcS^a- 
gnuolo. 


Motte del Sig^ 
della Motta. 


Hemando Te- 
dio Foftocai* 

J0T9* 


Kittcllino oc- 
cupato da 
Ipagauoli • 


•éH 


Capi Ftancefi 
muottoofi per 
FOiCOIICC Dot- 
Ito* 


jiJ moftrato . Da ciafcimo di tjiiefii Capi vfauafl opri miifiria mwp 
giort à mettere infteme quelle fato^ , che btfognauano , per affiaavrca 
Dortan in maniera , che non hauejjei cadere in mano del I{i di SfdrM . 
Intanto s'era accampato UFuentei intorno alla Tia^a. E difputati^pri» 
ma nel confìglio di guerra , }e foffé maggior vantaggio lo ftrmgerla dal- 
la parte della Terra , è pur dal Caftello ; finalmente fi giudicò me^ di 
voltar tutto lo tfbrgp contro il Caftello ; poiché guadagnato fufto , fa- 
rebbe flato molto piò agevole ifacquiflar poi anche la Terra . Fri le^ 
quali eontr arieti di pareri > mentre che il Signor della Metta Ut ragimu 
del filo offitio vi riuedendo i fiti » che potevano effere pià opportum et* 
difporre le batterie , fu à eafo ferito d vna mojdoettata in vn occhio, che 
lo priuò incontanente di vita . “Perdita grane ; pache non haueua allon 
la Fiandra Capo di maggiore ejpaienga HeU'armi tri quei del paefe ; ni 
ehi pià di lui da tutti i podi mfoiori , fòftè paffato con approuatione^ 
pià panie al conjeguimento de' fuperiori . Deliberata dunque Toppupu- 
tione contro il Calcilo , furono algati da quella banda pià Forti, feamdo 
i fui I che maggiormente gli richiedevano , per affieurare i quartieri dal- 
la parte di fuori ,e le operationi da farfi in quella di dentro. Ni punto fi 
tardò poi i cominciare i lauori deUe trine ere. Da vn lato , che pià im- 
portava s'adoperarono fpetialmente con tale ardore oli Spagnuoii , Bor- 
gognoni ,e Folloni ,conpunti infieme, che molto pr^ sboccarono nel fòf- 
fo ; con molta lode in particolare d'Hernande Teglio “Portocarrero , Ser- 
gente maggiore d'vn Tergo Spagmiolo ,cbe in qneftaoperatione fece le pri- 
me parti . Ter hnpadronirft del fóffo ini ptà agemdmente , era neeeffdrio 
di levare à gliajfediati certa difèfa d'tm piccioU nueliino , U qv^o ef- 
fètto fi moft 'ero con pande impeto gli SpapuoU infieme con gli altri eom- 
papi ; e lo foftennero dall'altra parte con tal vigore i Francefi , che rt- 
flò per alcune bore dvbbiofo C evento dciCacquiftai-t , ò del perdere quel 
vantaggio . Ma rmforgati da nuoui aiuti fempre pià quei di fuori , final- 
mente prefero il riueilino , e vi s'alloggiarono. 

Strmgeuafì à quefto modo la Tiagga , quando feppe il Fventes , che i 
Capi Francefi venivano con rifolution di foccorrerla . Di Normandia po- 
co inangi haveua t .Ammiraglio Fdlars condotti 400. cavalli ^ quefto 
effètto . E neU altre ptà vicine frontiere dai Sampole , dal Bu^ne , e_» 
dal Sanfeval , s'era ammaffato finulmeute vn groffo nervo di cauolierÙL, 
to'i medefimo fine . L'iftanga , che facevano gli affèdiati fi riftrinpucL, 
folamente à poter rietvert vn foccorfo d'ottocento , ò di mille fanti . B 
benché il Duca di Nevers faceffe anch'egli ogni dUigevga per affkvrare 
quanto ptma con nuova gente la T^iagga ; bauena però con maturo lon- 
figlio filmato , che fojfe ueceffario di mettere iufitme maggiori forgej , 
con le quali fi poteffe pià Andatamente fperar di “ventre ali efféttuatioiL, 
del foccorfo . M che lo moveva partieoùrmevte il faperfi , che dalt/u 
Trouweia propria di Fiandra , e del paefe Fallane propinquo , haveua il 
Fuentes nceuuto vn confiderabtl rinfirgo . Ma gli altri Capi Francefi 
confidando nella Cavalleria , che di già haveuano appttffo di loro , 
ch'era tutta compofla di fioritifjima NobUtà, fecero intendere al Nevers, 

il 
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■U in S.Qmntino ,cìye non fi ioutnt tardar pii à tentare H j/btcor- 

chtndkhtammlt effi rhaureòbono efettuato con le fi>txe,ehe fi 
^«^9 . yjciti dunque (T^miens . th'é la Città printipal^di Ticcd^ 

1 q^cam^t , e con 1000. fanti , per inttodar nella "Piana guefliye-> 
f<m r*rrfw . c virtk di queUi. PerutnSi, de furono 

^ ’^^^fcrrt . eh per coni- 
^ fi vide in effetto, che Cinttntion de’ Trtncefi era di 

il Meorfo, montato à canai- 
io ti Fumes ,ecosì à cauallo ^editaniente chiamati ancora gli altri Ca- 
VJr rifoluto di la/ciar le trhteeir ben prouedute; e co'l refio ^ 

tMCe/érato yfetre contro tl nemico . £ di gii il Puentes augurandofi L 
wtona conficmeT^a ; q^fto ( difs'egli ) ben t>tiò chi«mar/ì rno de r«oi.d.iFui 
così propn, della natione . E efie penfano di trouaf fi»,;":**’*"* 
hoi aJm addorronmi dentro a qnatticri f O che non fumo pet 
cflerc taftanti i foftenene quel doppio afsalto , c’hauranno dift- 
goaro torte m rn medefimo tempo , qucfti dalla parte di fuori , 

LE ‘ ^ pruoua confido .che 

Ben pre^ fi ronofeeri il loro inganno; c quanto pM del teme- ‘ 

*' *"/.** • dell ardito habbia qnefto loro dileguo . I^indi egli con 
prefteg^ dati gli ordini , che fi richiedenano per fa difeja delle trince- 
re, e fpettalmmte per far oppa fittone atCaffalro , che volefféro tentar oli 
affatati , truffe alla campagna il refio della fua gente , offbruando bn* 

Prn^ con quoTordine la nemica marciaua. Della caualleria s erano fxt- 
t» tre [quadroni tptafi di corpo uguale . Il pròno ventua guidato dalf- OfdìMnrt dei 
Ammiraglio KiUars; il fecondo dal Signore di Sanfelital; &■ ,l tergo dal 
Conte di Samoolo, e dal 7 »artfcial di Buglione . Sotto il calore di auefla 
gente à cavallo marciaua alla mano deflra poi Caltra à piedi ; e cm taf 
ordiue.cht potejfe agevolmente fiaccarfi , e penetrare in Dortan , quando 
la cavalleria col fuo sfbrgo gliene hauejfe aperta la firada . Così veni- 
uano marciando i Francefi . all'incontro fi pofio dal Fuentes in qu^iu 
ordinane il fuo campo . Ma defira formò vn [quadrone delle bande d;l 

à camallo di Fiandra , che in diuerje Compagnie potevano [ani numero 
di óoo.huommi dfarme.e eh erano gouernate dal Comedi Bofsù in quel- 
foccafione. Mafiniftra collocò la caualieria ordinaria , alla quale co- 
mandana Ambrofio landriano , che n'era Luogotenente generale . trtr- 
uandofi allora tndifpofio il Duca di Tafirana .Ocneral d'^a, tornato po^ 
co prima di Spagna Nel Meggp fi fermò egli fiejfo , con le fotne' Uv- 
ee , or archibugieri à cauaUo deUa fua guardia ; e col feguito di molte ■ k 
perfone di gran portata , frà le quali erano, il Duca d'F'mala ;il Mafiro *' ‘ 

di campo generai ì{,ona ;iPrcncipi di Simay,e d'jìnchnoUl Marcbefe di 
Barambone , e diuerfi altri de pii qualificati , che feguitaffero il campo 
In quei fin ,che potevano effere pii yantaggiofì fi compartita la fante- 
ria; e formojfi particolarmente yno fquadroncello volarne di foldati SOa- 
gnuoU, perche fojfe pronto d yolgerfi dove foccafinme poteffe maggiormin- 
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te richiederlo. Haueua il Fuentet ordinato in quella maniera U/m efer- 
tito . quando fi fece mancai il f^iUars . e con ardor grande innefli per la 
c«.ii«i.sp» parte della caualieria lesgtera le prime [quadre . Uon fojtennero l impeto 
de Francefi quel U preme . ch'erano firmate di Spa^uoli t 

primo incoo- pievaiido furono pofie in difordine , e quafi in fuga . .Auan^ronjt le 
' feconde allora , ch'erano di gente Spagnuola , e giudicate da Carlo Ce^ma , 

e percotendo ferocemente i Francefi per fianco , -pennero con loro a fret- 
to combattimento . Impegnata à qucflo modo la vanguardia Francefe » 
non indugiò il Sanfeual d fpingerfi auanti anch’egli con la battaglia •,& at- 
{ incontro fi moffe il Landriano col refto de’ caualli leggieri , eh erano col- 
locati da quella parte, e quiui s’accefe vn fiero , e fangtànofo conflitto . 
E poi «oche il nel quale combattendo il yillart,il Sanfeual, e gl altri dalla lor parte , 
rcion^o. fommo valore , fu di nuouo pofta in difordine la cauaUerta uggier^^ 

del campo Spagnuolo . Dal Fuentes allora fà dato il fegno d gli bMmtni 
d'arme ; i quali con vrto ferrato infieme , & impetuofo , percolerò di 
maniera la caualieria Francefe , che la rifpinfero , e con nuouo sfbrgod^ 
gli altri caualli rimeffi di nuouo infieme , finalmente la ruppero , e diffi- 
parono , Nel che nondimeno hebbe gran parte la fanteria ; che auam^ 
taf, e eòi mofehetti, in piò modi, e piò lati tempeflando contro i Fran- 
li geote Fran agcuolò il fucceffo dell' aprire , e del rompere i loro fqua- 

‘ droni,edel farne vn fanguinofo , & horribd macello. Ma fanguinofijjimo 

particolarmente rìufcì contro la fanteria. Terciòche rimafa in abbandono 
vcciiione che dcl tutto per la rotta della caualieria, fò quafi intieramente tagliata oa 
«eeitn/Mn. . con fomma ingordigia di trarne il [angue, in vendetta di quello , 

chene’fopraccennati affalti di Hanhaueuano tratto i Francefi dalla gen- 
te J{cgia di Spagna in quelF occorrenga . Ter la medefima cagione vfoffl 
ogni crudeltà fimilmente contro la caualieria , dopo che rimafe rotta > e 
disfatta . Saluoffi però quafi intiero il teigo [quadrone della retroguar- 
dia ; poiché il Sampolo , &d Buglione , veggendo il mal fuecefio de gU 
altri due, finga voler cimentarfi piò oltre, fi ritirarono dal conflitto ; c_» 
con tal vantaggio di tempo , che non poterono effer piò feguitati . Mentre 
che ardeua dtqucfta parte la mifihia . non mancarono gli affediatipa- 
uinceceieac^ fìffjcnte dal canto loro d'vfcire contro i quartieri , per far pruoua ai Ju- 
luoribmu.i. ^ ^ ed'vnirfi poi con gli altri Francefi di fuori. Ma trouarono co- 

sì ben preparata la refiflen^a , che riufiì vano ogni loro sforgo ; & 
quello modo , per fvna , e per faina parte , rimafe la vittoria al Fuen- 
tcs . Vachi nei fuo campo furono gli vccifi , e feriti . F>cUa fanteria ne- 
mica alf incontro non fi faluò,come habbiamo detto, quali faldato alcu- 
no . Della caualieria figui pure vna flrage grande . Contuttociò ne fu- 
rono fatti molti prigioni , e trd quefli molti de più principali . f'no d ef- 
fi , & il piò riguardeuole ,fò f Ammiraglio yUlars ; quando nata conte- 
fa trd quelli , che fhaueuano in mano , & offerendo egli groffiffima ta- 
glia . per fodisfare all'ingordigia di tutti ,Giouanni Conferà Spagnuolo. 
Commiffario generale della caualieria .pieno piò di rabbia , che dira, lo 
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fiTcZZtn:e ammaggare; e non finga grane [degno del Fuentes . d 
cui fati ione grandemente difpiacqut. L'ahro Capo di maggiore filma trd 
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i morti fk H Signore di Sanfcual ; ch'era Luogotenente generale di Tic- 
cardia ; di nobil /angue per la fua Ca/a ; e di gran nerico ntU'ami per 
fe medefmo . Diuerfi altri in buon numero , che tutti erano della prima 
Vobtltà de’ crrcofianti paefi , refiarono morti , ò prigioni . E dal fuen- 
tei , peroflentatione , ò di vittoria, ò di corte/ìa, furono poi mandati al 
Duca di Neuers i cadaueri del FtUars , e del Sanjeual , perche riccuef- 
fero da quelli del /angue lor proprio quell'honore di /epoltnra , che meri- 
tauano . 

Con/eguita , chebbe il Fuentes quefla vittoria in campagna , tornò /u- 
bito con ogni ardore à flringere nuouamente la Tiana . Ma non fi mo- 
firarono men ri/oluti aU' incontro gli affediati al difenderla . Era Gouer- come di dì- 
natore del luogo il Conte di Dinan ; & haueua vn numero/o prefidio den- “o"ddu'ii «3 
tro, ch'era compoflo in buona parte di gente nobile, e determinata d mo- «. 
rire pii tofto > che à cedere . Contraftauafi nel /òffa , come noi accennam- 
mo di /opra , E /e ben gli Spagnuoli haueuano acquiflato quel picciolo 
riueUino ; contuttociò i Francefi con gallerie , e con altri /omigtianti ripari , 
andauano tuttauia dalla parte loro /oflenendo iui l'oppugnatione . Ma il 
Fuentes rifoluto d far prona di s/orgar quanto prima la Tiaj^a , di/po- g,„e,i,difpo. 
fe vna gran batteria, che s’appreffaua quafi alla contra/carpa ; e comin- fladiiFueme». 
ciofiì d fulminare con ejfa furio/amente contro il muro nemico . Tiantò an- 
cora sù l'erto d'vn poggio vicino alcuni peg^ d'artiglierie , le quali d'al- 
to, d mira certa , percoteuano con gran danno i Francefi , e poteuano con- 
tinouare il mede/imo danno contro di loro finora offèndere la gente Spa- 
gnuola, quando /offe andata alfaffalto. Continouoffi per molte bore dbat- 
tere il muro. E talmente rouinatonevn gran pe^ co'l /ho terrapieno, 
fi che rimaneua /pianata affai commodamente la breccia , fi pre/entò ol- 
ir’ affatto la gente di fiori per darlo ; er alf incontro quella di dentro per 
foflenerlo . Con quefl’ordine lo di/po/e dalla /ua banda il Fuentes . For- 
mètri /quadroni; il primo di 600. fanti , la maggior parte Spagnuoli, cSr coa- 

ti rejìo Borgognoni , e y alleni; e gli altri due alquanto pii mmerofi, pur tioiiciacUo. 
compofti di gente Spagnuola , e di quella dell altre nationi , che milita- 
uano nell' e/ercito . In foccor/o del primo doueua farfi inangi il /econdo ; 
e del fecondo poi fmihnente il tergo . Ma dall altro canto gli affediati, 
con quell' ordinanga , e rijblution militare , che conueniua in tal ca/o , fi 
prepararono ancb’effi ad ogni più virile di/èfa . In tutte le prime file fu- ' ‘ ^ 

reno collocati i più /celti per ardire, e pernobiltd, che riflretti in/iemc-i, 
e coperti d’arme , rappre/entauano vn’alto , e grande argine ammaffa- 
to di fèrro . Dunque fatta baflante breccia , come habbiam detto , fi mof- 
ftro quei di fuori aU’affalto . Spintofi inangi ferocemente il primo /qua- T,iJ,“oli'd”dì- 
drone , fece ogni pruoua'pii cor aggio/a per mettere il piede, e fermarlo tcoioii- 
dentro alla muraglia bàttuta . Ma preual/e in modo la difefa ali'affalto , 
che cominciando gli oppugnatori i cedere , fu neceffario , che fottcntraf- 
fero in aiuto de’ primi i fecondi . ^rfe allora vn combattimento fierifii- 
mo . Terciòche rinforgati quei di dentro antb'éffi da vn nuoùo foccorfo , 
reintegrarono pii viuamente che mai la refifienga di già mojhata . f'e- 
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itiufi ntlturdor del («k fiuto i gui/a tfoude , piegare Jianbuutbftnt^ 
bora quelli , bora qutfit ; alle picche Jueceder le jjpade u etile fpade jtì. 
vrti; &à gUyrttagut altro combattmeuta più firetto , che potome infà- 
gftare, non tanto il fealò della dtféfa » quanto ( appetito dell' offefa m tale 
occafiom. y edeuafir^ar coperto il terremo di corpi,, ò Jptnti affatto,, ù 
malamente feriti ì e quelli eh' erano in vigore, mofirarfi auidi molto pii di 
perder la vita, che di faliiarla . Correua pertutto il /angue i piata era fi . 
rf'fcorrorf , edimortej eia fortuna variaua in modo tri fpcram^,t. ' 
mento. timore il conflitto- , che ntm.fi potata comprendtH ijmU parte ella in- 
clinerebbe con la vittoria . Cosi per vn peo^ feguitofft i. camiatttre^ . 
lila volendo il Fuentes venire aU'vltinto sforgp » noa differì più i fan 
TUMOuerc fi tet^ /quadrone ; e da nuouo aiuto quei di ientrot furono fimil- 
mente riiwigoritf . Onde non fi può dire, quanto fiera, ^incerta duraf- 
fttuttauiala pugna per qualche tempo . Contuttociòbaueuano anche pri-r 
ma di già cominciato d preiulere gli affalitori , per cagione del manife- 
flo fuantaggio , che in due maniere principalmente rkeueuano gli affall- 
ti . Lvnacra, che mentre ejfi combat teuatto da vicino, haiteua fiuta inf- 
ioro , e faeeua grandfifinta jhrage ancor di lontano l'artiglieria, cotlocatoa 
sù Certo di quel poggio di filari . Et altra , cb'elJenda.moito a>tgnfio fi fi- 
to. , nel quale fi combatteua , non era loro permeffo di poter darfi luogo 
l vn Coltro , e d'vfar con l'ordine , che btfognaua le fon^ loro . Dun- 
que non. potendo più lungamente refifiere , furono etftrctti al fine di. ce- 
però fcmpredifatcia.i econintrepidet^xasìff-amlcj, 

’ che la maggior parte di loto , e de' più nobili fpetialmente , volle, prima, 
lafiiarlavfta, cheilluoga . Sfiroyuo ilCafieUo, entrarono ivineit ori fa- 
Ólmente poi nella Terra . ; e fatte apritele porte , vi rieenerono tutto il re- 
fio del campo ; che la. corfe fubito , e fatthtggiò da ogni parte bofifitnen-- 
t( . Grande fu il numero de glivtfifii e grande quello ancora de' prefi , 
Sacco delta fi fatto riufil debole iamodo , che non fodisfece in parte veruna alC- 

tkim» auiditi militare . Onde fii creduto , ebo per non corrifpondere alie-fpe- 
rant(e la. preda , fiiffft diJpettofameHU fofioi.fi fuoco in alcune caft ; dallej 
quali oMueatatofi in vn gran numero d'altre ne farebbe rimafit ben tofio 
ico.tr «ter Tcita , fenou vi fbffein perfonaaccorfo fi Fuentes , e nona, 

Coste iì Di - baueffi: rimediato aldifordute. . iUfrì nell'i^aito con prona d'^ivgitt va— 
lore U Caute df Diaan Gouemator della Tia^a ; e vi nflòsi grauemat* 
te ferito fi Signore di fjafioy fuo fratello , chepHO dopo antoregU perdi 
levita . Bfmafeto ptu'anche , ò morti, b prigioni, tuuigfi altri di mag- 
gfor qualità . Dei campo Spagnuolo perirono diutrfi Capitani , e molti altri 

■ Offiaali inferiori, con vn-HMmero grande infime di foUati ordinari}. Efà 
talci^ommad fueceffodjfil'affaltoqm. bora deferitto , chenon v'en memo- 
ria d'a.-.un'altro nelle guerre diFraaciay e di Fiandra, firn à qnd giorno . 
che fi /offe giudicato più fiero , e piùjanguinofo , e pimlnugamente vario 
diquefto. 

^ Trefi, c bebbeChiattltt , t Dorleu il. Fuentes,, e coificpàto iLznmti^ 
gh dell accennato vntoriain Campagna j crebbe tanto più in lidia.rifo- 
' lutione 
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iutione taeeamparfi intorno à Cambrai , e ia fperanza infìemt di poter- 
ne r, portar fin Jmente facfufto . fece egU prima ripofar Cejcrcito alcu- 
m giorni , e follecito m ^nefio me^^o gli aiuti , che m varie maniere con 
miUta largherà, gli prepar auano le Trouincie d’Eiiau , ed'Urcoyr.con 
(altro vicino paeje, e FMctucfcouo di Cambray , nel modo, che fù ac- 
cennato di [opra . Confifteuano gli aiuti in danaro ,Joldati, vettouaglie, 
munitiont, & artiglierie , convn gran numero /penalmente di vuafiatori, 
^ feruire all opere piu manuali , chaurebbe richiefle l'alièdio . Hixj 
manto volendo egU guadagnare pii che poteffe di tempo , fi leuò d.vj 
Dorlan, e con la gente , chaueua s accampò ver/o la metà del me/e d'- 
,ytgolto intorno à Cambray . Non paljaua allora /ette milla fanti, e i <00. 
causili /uocamoo . Onde prima, che piA singroffa/fe , ri/oluè il Duetti 
di Neuert , che ft trouaua allora in Verona, di tentare, fe hauelTe potu- 
to introdurre qualche /occorfo neUa Città . Inuià dunque egli àtal'effetto 
il Duca di {{etcì fuo figliuolo martore, ma coti giouanetto . che nonpaf- 
Jaua l età ancora di quindici anni j e l'accompagnò con % 00. candii . Dai- 
C mutare vn td pegno , voUe U Neuert tanto più afficurar gli akediati , 
eh egli fte/fo con dtre foragli haurebbe quanto prima foccorfi . Trottò 
nondimeno UgtouaM Duca vn'oppofitione gagliarda ; e /egnalo/fi con la^ 
calcia particolarmente Carlo Celoma nel farla . Ma pnudendo i fran- 
cefi, dopo hauer perduti deuni de loro nella fattione , entrarono perlai 
tmggior parte nella Città . .dndauaft in queflo ingrolfando ogni 

dì maggiormente l esercito del Fuentes . Onde in pochi giorni Tene vidìji 
formato vn corpo dii i.mtlla fanti, e di tri titilla candii, con più di io. 
ff^d artiglierie; con grandiffima abbondami di munitioni , e di vet- 
touaghe ; e con quattro miUa guaflatori , che non doueiiano feruire ad al- 
tro, che a gh accennati lauori più manudi . M primo accamparfi, ba- 
tiali Fuentet di/egnati tiù toflo , che prefi i quartieri aU'intLo della. 
Città ; compartendogU nel più vantaggio/o modo , che poteua permettere^ 
la variatione de fitt . Ma bora abbondando egli di tutto quello , che fa- 
^cua piu di bi/ogno al fòrtificargU , fi diede /ubito con fomma vigilanza, 
à ridurgi n^mtieralor perfettione . Siede la Città di Cambray . comiLa 
altre volte sédimoftriuo , sù quel margine di frontiera , che formano dal- 
la parte di Fiandra le due Trouincie dEnau , edArtoys vcr/o laFran- 
cia . douc di oppofio corre laViccardia . Hà /otto di fe dia campagna, 
il picciolo CafleUo di Cambrefis folamente , con vn diretto pur molta 
anguflo Madouemancala flretteo^a del territorio, fupplifcono le pre- 
rogatme della Città . Code effa vn dominio Ubero , fotti h gouemo fpiri- 
tude , e tempordedd fuo .Arciuejcouo . E' dotata di ampliami priui- 
l^i : piena di uobiliffime Chiefe ; e rijplende fià loro la Cathedrde sì 
fattamente , che in tutte le circonuicine più principali Città non fi vede 
demi /acro edificio , che poffavguagUarfi à quefio . De’ profani ancora i 
fornita quanto può bafiare , ò per comodità, ò per ornamento, alla fre- 
quenza però deUe habitationi noncorrifpondequeUade gli habitanti ; fià i 
qua I efiendo me/colati molti Eccicfiafid , non vi abbonda , ma vi lan- 
guisce pm toflo il commercio de foi qiiieri , e la connate atione della mer- 

catara» 


fnptnCtìl 
Fuentes i ftrni 
get CiWÌHàJi 


In foccocH» 
della qualc.^ 
Città corra il 
Dua di ILetel. 


Efercito de! 
Fueocei. 


DefcrìTtlono 
di Cambray. 


I 


Digiti.- -Hi 


Della Guerra di Fiandra 

catun.'Ni àciò porte aiuto la Schelda , benché paj]i per la Città ; Bé/cen- 
do poco fopreffa qun fiume , e ritenendo iui perciò vn letto sì tenue , ch'a- 
pena riefee nauigabile in quel contorno . Gira la Città poco più d" vna lega , e 
la cinge vn' antico muro, fiancheggiato in ^an parte fimtlmente all' anti- 
ca , ma con molti baloardi infieme di fòrtificatione moderna . Da ogni ban- 
da vi s'allarga , e profonda vn gran fi^o , nel quale perla più vien derissa- 
ta la Schelda . il refio i /ecco per l'altera del fitto ; ma tanto più incaua- 
SuiCiiudelU. ((, per la comodità , che ne porge il terreno. Dal più erto lato, ch'é il pii 
Orientale, forge la Cittadella; con quattro baloardi reali ; comma grana 
megr^ luna firà due di loro in faccia della campagna ; e con diuerfe altre di- 
fife per cuftodia maggiore del fio[fo. Quindi cominciando il terreno àdificen- 
derevcrfolacofla meridionale, e poi fatto fempre più baffo, doue piegaj 
tàc Occidentale, prima fi prefenta la porta nuona; e poi quella del Santo 
Sepolcro; e dopo ne fuccede vn altra chiamata diCantimpri; e più verfo 
Settentrione queUa di Selle ; e finalmente nel più alto vafo la Cittadellk., 
ne feguitavn altra co'l nome di molle. Quefie fono le porte, nelle quali é 
compartito il ricinto della Città . .Allafua difefa trouauanfi intorno à 1 500. 
fanti , e 600. caualii ; oltre à 5 00. fanti ripunti alla Cittadella . Frà 1 pe- 
doni fi comprendeuano alcune infegne di Sui^geri , Calerne altre di confi- 
iy,fcaConk ^anti f'alloni , che feruiuano al Balagni , CU altri erano Francò , e tutta 
chenumetoi- gente molto agguerrita , .Abbondauano e la Città, e la Cittadella^ 
fccnd«ir«o. Jivettouaglie , dimunitioni, d'artiglierie, e di tutto quel più, che fi ri- 
Qlitnieri d»i. chicdcuo , per fofiener ogni lungo, e difficile affedio. Hora tonando alT- 
ivcrcito come oppugnotioue , houtuoil Fuentcs prefi i quartieri alla dirittura delle porte.j 
diffoiu . principalmente , per chiuder gii aditi più frequentati , e poter con maggior 
Vantaggio impedire i foccorfi . Dalla parte piùverfo la Francia , d' onderà 
poteuano più temerfi , e ch'era il lato di Taeg^iorno , al:^ffi vn gran Foi^ 
le appreffo il villaggio di Nicrny ; e fe ne diede al Trcncipe di Simay Ix cu- 
ftodia . Quindi ne forfè vn altro à Toncnte , chiamato di Tremy , da 
vicino villaggio di queflo nome ; e per guardarlo ne fu affegnata la cura al 
Conte Biblio, Colonello d'vn l^cggimento .Alemanno. Di là girando verfo 
Settentrione s'aggiunfe il tergo Forte ,. ebenominoffi di Santo Olao , da cer- 
ta Chiefa, iui propinqua; & al Barone <F .Ausi ne toccò la difefa. Nel quar- 
to lato à Leuante alloggioffi poi il Fuentes medefimo pur con la vicina., 
comodità del villaggio di Euendunre ; e quiui diriggojfi il Forte maggio- 
re, perche da quella banda , ch'era la più eminente , e co'l foffo più fec- 
co , fi difegnaua d'aprir le trincere, e di venire alle batterie. Quefli era- 
no i principali quartieri ; e con gli accennati Forti , fe ne doueua affteu- 
rar la difefa . Corrcuano poi da vn Forte all’ altro diuerfi Forticelli mi- 
nori , ò ridotti , che fiano chiamati , con doppie trincete ; perche feruijje- 
ro, quelle di dentro à raffrenar le fonile, e quelle di fuori ad impedire^ 
i foccorfi . jl ciafeuno de' Foni , c ridotti , affegnoffi la gente ch’era ne- 
céffaria , infieme con ogni altra prouifione conueniente à ben cufiodirgli ; 
Trincete^ f /■€ caualleria fù fimilmentc diflribmta doue era più dibifigno ,pcr bat- 
fnKipilrcfo. tere la campagna , & effer pronta fopra tutto à difiurbare i foccorfi . 

Formato in quefta maniera l’ affedio , commeiaronfi i lauori delle trince- 
re con- 
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re contro le mura. THa fi come quella parte eminente, chabbiamo accen- 
nata , era la più comoda , per aprirle ; cosi il muro della Cittd in quella^ 
banda era il più difficile da sfòn^rfi . Dalia Cittadella fpiccauafi >« wq;- 
baloardo con VH grande orecchione; il quale con le difife molto bene co- 
perte m dentro , feortinaua vna gran dirittura di muro , che correua tra effo 
baloardo, e la porta di Malie , Tra efj'a porta, e Coltra vicina di Selliu, 
fporgeuafi in fuori fimilmente vn gran rineltno, chiamato la Nua; e cosi 
alto era il foffo per tutto in quel fitto, chevi apparmano quafi maggiori /c_> 
difficolti ejjendo fuco , che non fiarebbono riufeite in efjere acquofio . TrLu - 
da tutte Calere parti all’intorno s'era trouato si molle, e si fangofio il ter- 
reno, e di tanto impaccio al caliamento delle trincere , che U Fuenteshaue- 
ua rifoluto perneceffiti non meno, che per clcttione , d'aceoftarfi alla Città 
in quel fitto più erto, e di fiariui tutte le diligente nccejfarie per isforgarla . 

Dunque ardendoui le operationi con fiamma caldegja, per Cinceffante fa- 
tica d'vn numero cosi grande di guafiiatori , t'andarono molto prcfto auan- 
gando ; ancorché vi fiì penaffe notabilmente per la qualità del terreno , 
troppo duro per ordinario, e troppo, qualche volta , ancora fiaffiofio. Era- 
no due le trincere intorno alle quali fi lauoraua . L'vna dirimpetto al mu- 
ro, che correua dalla porta di Malie verfo il baloardo I^oberto, (costno- 
minauafi quel grande orecchione accennato di fopra ;) e l’altra verfio Ltj 
medefìma porta di Malie , che per occafìon ddCaffedio quei di dentro ha- 
ueuano allora chiufia , e terrapienata . Di tutto quello lauoro delle trincere 
haueua U Fuentes data la cura al maftro di campo ^gojiino Mejfia j dal 
quale , con la gente Spagnuola , s’attendeua alla più principale , cb'eroj “ 
quella verfio il baloardo Fjoberto . all'altra verfio la porta di Molle , fu ap- 
plicato il Mafilro di campo la Barlotta , con la fiua gente V aliano ; dr in.» 
amendue lauorandofit con grandifijima diligenza , furono in pochi giorni con- 
dotte all'orlo del fbffio . Intanto quei di dentro non haueuano mancato d'infi- 
ftare, e iTappreffio, e di lontano, continouamente quelle operationi dclU^ 
trincere . Dappr^o, con fiortite frequenti; e di lontano, con le artiglie- 
rie sù le mura . Ond' erano fiuccedute diuerfie fattioni , e tuttauia ne fieguiua- 
no; eonibattendofi , bora trà fanti , e fanti; bora tra caualU, ecaualli; 
fipeffo tra l'vna , e (altra forte di gente infieme . Era il Balagni vno de' Ma- jl* g 

refiiali di Francia ,& haueua la moglie pur in Camhray; donna di tanto fipi- -,„\ . pim. di 
rito, che nel fiffienere le difficoltà delfajfedio, non cedeua punto aWappli- 
cation del marito. Girauaella ftefifa il riciuto; riuedeua le fentinelle -, ani- ’- 
maua i Joldati ; prouedeua a' bifognt loro ; e maneggiaudofi virilmente ioj 
ogni altro militare efierchio , moftraua vn animo tanto guerriero , che non ap- 
pariuain lei quafi niente di fiminile. Gareggiando dunque infieme il mari- 
to, e la moglie nell accendere la gente loro alla refifienga , procurauano di 
ritardare quanto più poteuano i progreffi , ch'andauano facendo gli oppu- 
gnatori . Ma quefti all'incontro ogni di maggiamente auam^andofi , baueua- 
vo di già cominciato à sboccare nel fofso , & à dijporre da due parti le.» 
batterie. L’vna era di iq. groffi cannoni contro quella parte di mure, al 
quale mirauano, come s’i detto, i lauori del Maflro di campo Meffia. E 
l’altra di dieci pur filmili f contro la porta di Malie, verfio doueiil4afiro 

di 
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Bitteiie ’i ài campo la BarlottiX haueua diri-ì^^te U file oferationi . Noue peì^ t’cranó 

ute conuò* u parimente , con batteria feparata , difpofii contro il baloardo Roberto ; e pik 
Città. rf/ jo. altri quà, e là per battere, e feortinare doue pii bifognaua , e tanto 


pii facilmente impedir te difefe. Combatteuafi frà quefio me^ nel fbjjò, 
e quanto era pii /ecco , tanto pii vi ardeua il contraflo . Ma veggendefi 
I giorno pii firingere quei di dentro , haueua il Balignì cominciato i 

pigliar timore , e far viue ijlano^ per efftr quanto prima foccor/o . Ni fi 
defideraua meno dalla parte di Francia , che ne poteffe quanto prima fe- 
rau ciemen- 5 “*'" ^ oUora apunto riconciliato il l{i con la Sede ^pofio- 

tc *111. lira . E fi come tl Tontefice Clemente yui. non haueua potuto moftrar 
maggior t^elo nel procurar , che quel l{egno fi conferuaffe nell'vnità delLtj 
Chiefa , ni maggior prudenza in condurne per ogni parte l'attione ; cosi 
dal Bji non s’era tralafciato alcun di quei fegni , che poteffèro pii far ap- 
parire la riuerenga , e Chonore , ch’egli haueua voluto rendere in tale.» 
n*'5ei''ììV'di occafione alla Santa Sede . Da quefio fueceffo era nato in Francia vita 
Brandi eoa li grandijfimo vantaggio alle cofe fuc . Ni reflando hormai pii alcuna reli- 
*■ **'**■ quia di Lega , fiimaiiafi , che da vn giorno aW altro poteffe frà il I[i, df 
il Duca d'f'mena , feguire l'aggiufiamento di già incaminato . Doleuoa 
perciò al l{è fopra modo , che frà tante profperità gli foprafiaffe la per- 
dita di Cambray , non foccorrendofi quella Viaggi ben tofio ; in modo , 
tìx da Ini s'era determinato d'andarui in foccorfo egli fieffo con forge^ 
molto potenti. 7 Ha perche non fi trouaiia in termine ancora di poterne far 
. j, ftgpite così prefio tefecutionc , rifolui di fpedirui almen per allora coiu 

ogni celerità vno de' primi Capitani di Francia , con [autorità, e valor 
del quale fi poteffe in quefio megg^ tanto più vane aggiof amente fofienet 
queir affedio . .A tal fine egli fece elettione del fignoredi yich, il quale.^, 
nella profiffum de gli affedij particolarmente , (opra ogni altro del I{egno 
Uà <n Ftincii ptreommune giuditio, portaua il pregio . yidefi prima co'l Duca di Ne- 

à Signore di yim . [Quindi prefi con lui 500. drago- 
•nnr. vieh detti , utl fuT dclla notte , à meggo Settembre , s'incaminò al- 

la volta delle trincere nemiche ; e torcendo alla mano finifira verfo Ica 
porte di Cantìmprè , e di Scile, fi fece mangi con intensione it entrar per 
vna di loro in Cambray . Nel fuo auuicinarfi toccarono arme i corrido- 
ri del campo Spagnuolo , e per fargli oflacolo s’auangò fubito il Landria- 
no con alcune Compagnie di caualli, e con joo. finiti y alleni. Non fapc- 
ua il Landriano per qual delle due porte difcgnajjè d'entrare il yich i on- 
de pofiofi in meggo deU'vna , e delCaltra fperò di potere à quel modo 
impedir [adito in amendue . Finfe allora il yich di voler entrare per Irta 
del vich pel porta di Selle > e tirò à quella parte il Landriano con tutti i fuoi . TrUi 
Cita.* voltatofi egli rapidamente verfo [altra di Cantimpri , e fatti fmontare^ 
tutti i dragoni , accioche i rongini loro feruiftero di preda , per trattenere 
tanto più i foldatidd Landriano , che di già veniuano in feguimento;. egli, 
fenga perdere vn huomo folo , fi condufse nella Città . Fù raccolto in efsaj 
con af^laufo grandijjwto il yich ; e ben tofio egli confirmò [opinione , 
del , che [haueua inuiato ; e de gli altri , che [haiieuano riceuuto . 
Bjuide fubito con ogni diliguig^ il ricinto . E per fulla parte , donerà 
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pii minateiito (M It trinem , cbiuruMO ape»t i turnici ,e eo» U ku- 
terie > fb'tndaiiauo di^iindo , proenri ut più manitre auuatua^iar- 
la . Trimierameate > /ri il balajrd» Rjtheno , t U porta di Mail* > dk 
ri^^ wu gran Uva s parcBdogh,cbc non fò/fe fiancheggiata ba- 

JÌMUtmtHtt quella eortUa . fri U porta dt Malie , e l'altra vicina di ^ 

Sulle spiantò sul terrapiena di dentro vaa gran piata forma .per infe/i»- ucd»eU tus- 
re di U tanto pii le optratioiti netnithe , * la guernì d'vn buon numero " ‘ 

(f artiglierie . Molti altri pet^ ut dijjpoje in eonnabattena di quattordi- 
ci , tl) erano ttlloeati dt furi per Uuttre la cortina /rd il baloardo fio- 
batto tt la porta di Malta . Diri^tuae pur Umilmente alcuni altri con- 
tro quei uout,i quali doueiuna tirar eoutro il baloardo f^obtrto toubar- 
tttia /eparata , jdlt^ nel fbfib dtuerfi altri vautaggiofi ripari; e fino dal 
primo dlrch'egli entri in Cambray .prefero tale animo gli affediati , che 
dopo no» ccjfarono di fareoutinoue fonite eoutro gli oppugnatori . Erafi di 
già verfo il fin di Settembre ; e dalla parte di fuori fi trouauano difp»' 
fit tu modo le artiglierie per battere , eòe fi flaua per venirne aWtfeeu- 
tiene , auando il f'icb prtueune con le fue per la parte di dentro , e co- . 
miueiò a far eadere contro te nemiche vnhorribil tempefia . Stgutaro- ° 
ru quelle VH dì , e intiero à fulmiuarc iueeffantemente . e con tal <i> 
effètto > che ttoue tannoni del campa Spagnuolo rimafero fcauolcati : e_t ìniedi fuoii . 
aulti bombardieri , con molti altri faldati .furono vccifi . H autunno quei 
di dentro per la comodità del maueggiarfi nel foffo feceo , lavorata vna 
mina /otto i noue pege^ , (he doueuauo battere f orecchione dei baloardo 
Roberto > pa fargli andare tu aria , e cagionar quell' impedimento a' ne- 
atici , E bencbi la prima non corrifpondeffè poi del tutto al difegno , ft- effena.' 
ceni la mina però danna tale , che quattro d'effi cannoni rcftarouo fepol- 
ti dentro al tirrena * e gli altri furono refi inutili allora , i per molti 
giorni . 

Da qwtfia refiflenga sì vàia , e sì beni intefa , nacque nel campo Spa- 
rtitelo vna gran cotrfufiane . Vroponeuana alcuni de' Capi al Puentet .che 
da quella banda pA aria fi trasfèriffe l'oppugnatione all'altra pm ba/fa . 

Ki vi mauearono di quelli, che paffando più auauci nel preludere le diffk 
celeà di ffitrgare vna Viagga sì grande , t ti ben diftfa , eonfigUauone* 
che leuatoua taffedio firetta fi cbiudeffè per via di Forti con vno più lar- 
go . Stmauane qneffi effer quafi imp^fibtlt , che prima dt finire fa/fedie 
non fopraptmg/elfi la fiagioite piouofa , e fredda ; e che ben tefle ancora non po intorno al 
compariffe il f{e di Francia con forga potenti in foceerfo . Ne' quali due '*‘** * 

cefi neceffartameute fi vedrebbe feguir con vergogna quelle, ebe feguireb- 
be bora per eUttiona ; e con lajciar almeno quei Forti , ebe frtnaffero le 
feerrerie , dalle quali , con la gente mantenuta m Cambray , veniua in- 
filate prima tutte il pae/e all'tttterno . j^uanto al mutar dt fito i'oppu- 
gna/ionc , neuv'inelmaua puntoli Puentet , confidar ondo egli, che ciò fa- 
rebbe vn ceaatnciar di nuovo l'afftiio ; che le diffieoltà in altri fui nona scofi «W Con- 
riufcirtbbemo forfè minori ; e che frà tanto fi perderebbone tutte le epe- “ *»*“«>«•• 
ratùmi gfà fatte uè’ lauori delle trincere ,&in quei delle batterie. Molto 
maggiore apparata poi la fua rtpugnanga à leuar faffedio . E con quali 
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fcufe potrebb'egli giufUficare vn tal fatto co'l l{i in ifpagnalton le Tre- 
uincie tallone in Fiandra i e con fé medefimo nel rmorfo della tipiita- 
tione fua propria ? Né poteua in modo alcuno approuare l'affedio largo 
per via de’ Forti; poiché fe già il Duca d’^lanfone baueua liberato Cam- 
bray da quelli , che vi baueua piantati pure alFintomo il Trencipe di 
Tarma , ciò riufeirebbe in quefti bora fen':^ dubbio motto più facile al 
Uè di Francia . Dunque non volendo egli cedere alle difficoltà. dell’ impre- 
fa , rifolui di continouare nel fito di prima l'oppugnatione . Sempre ina 
tutti igouerni fogliano riferuare à lor foli qualche cofa d'occulto , e di 
grande i fupremi Capi . E così faceua allora il Fuentts . A'no de' mag- 
«neiTa'cutàl motiui , che l'haueuano fatto abbruciar quelCajfedio , era fiata Cin-'- 
' telligcn^ ftgreta , che per delC uirciuefcouo principalmente egli 

nudriua dentro à Cambray . Ter accamparuifì intorno , e per continoua- 
re r oppugnatione , dopo chjc s’era si bene condotta inaii^ , gli haueuano 
dato grand’animo i fuoi corrifpondenti nella Città . Sperando egli perciò 
non punto meno in quelle machine d'occulta corrifpondinT^a , che nelf al- 
tre di già pofie in opera con l’oppuguation manifefla , ft mofhrò più co- 
flante che mai nelle fue rifolutloni di prima . E gli fece tanto più crefee- 
re la fperani^a raccrefcimcnto di nuoue fòr^ ; trà le quali fi molto con- 
fiderabilc vn ncruo di joo.eletti caualli , che gli ammutinati di Telimo- 
ne fi difpofero ad inuiaigli , per feriiire all’imprefa ; ma con certe condi- 
tioni 1 che tanto più afficurauano effi ammutinati delle lor paghe . Tor- 
noffi dunque à lauorare intorno alle batterie ; mugliando il Trtaflro di 
campo Tneffia con fomma dilige'n^a dalla fua parte , ch’era la principale! 
come s’i dimofirato ; c facendo il Trtaflro di campo la Barlotta pur ft- 
milmente liflcffo dal canto fuo. ^l't^ffi in particolare vn gran riparo di 
terra per coprire la batteria maggior del Ttleffia dalla piataforma nuoua 
del Fich . Et in certo filo eminente di fuori verfo la porta di Selle , che 
dominaua offa piataforma , collocaronfi alcuni pe^ d’artiglieria , chcj 
Opmriori del non folo fcruiuano ad indebolire quella difafa , ma infieme à fcortinariLj 
"d’anno de tnuragUa , che correità trà effa porta di Selle , & il fianco la^ 
aBediai . Nua ; & à pota battere in rouina parimente le cafe della Città . Fù 
aperta ancora vn altra fortita nel foffio à dirittura del baloardo Epbcrto > 
per haucrui più aditi , e trouare maggiore facilità poi nel venire all’af- 
falco , che fi difegnaua da quella banda . ^ quefte s’aggiunfero dmerfe 
altre opcrationi medefimamente , per acceilerare quanto più fipoteua 
oppugnatione ; e furono rinforv^ati fopra tutto di gente quei fitti, oue fico- 
nofccua maggiore il pericolo de’ foccorfi . TaCera nel principio d' Ottobre 
la difpofition dclCtiffcdio ; quando pane al Fuentts di poter venire alle-j 
batterie, per far fucccdcr poifubito fpedtt amente ancora gli ajfalti . Dal 
principio del giorno dunque tutte le battette infieme cominciarono à tem~ 
pefiare furiofamaite contro il muro nemico » e ciò fegui con vn tirar si 
vmfirme , che non pareuano più batterie , ma quafi vna fola . Fulmina- 
uauo i dieci peggi della Barlotta contro la porta di Ttlalle; i quattordici 
t o'u P aiM" TiJeffia contro il muro , che di là corrcua verfo il baloardo Efiberto, 
‘ ’ c gli altri natie pur del TiUffia centro F orecchione del medefimo baloardo , 
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per ifcoprìre , e leu-tre quella difeft , che pik tT ogni altra patena d.ir^j 
impedimento all'affdlto , che ft preparaita da Quella parte . Né punto cef- 
fauano al medefimo tempo le artiglierie di/pofie altrone, e fpecialmentc^ 
in quel /ito alto di fuori, onde ft batteuana in rouina le c afe della Citti , 
e per fianco la piatafbrma algata sul terrapieno . Aguale era , fi pud dir , 

■ la tempcfia , che dalle mura battute cadetta contro le batterie , Ondej 
per sì grande , e si horribil tuono, fentiiiafi tremar la campagna di fuo- 
ri , e la Città in ogni fita parte di dentro j era leuato l'vfo à gli occhi , e 
quaft non meno alle orecchie ; il fumo copriua di caligine ofcuriffinta il 

f torno ; e tanto più s’aumentaua Clsorrore di queirattioHe , quanto più 
horrore fleffo la nafcondeua . Mentre , che da v;ia parte fegiiina qiiefto 
gran battere , fiaua in arme il campo Spagnuolo da tutte l'altro ; facen- 
do vfare alfiftejjo tempo grandiffima diligenza il Fuentes , atciòcbe diu 
ogni lato /òffe ben cuftodito [ambito deU'aJfedio . -</ qual fine haHcuaJ 
d'ogni intorno affettati luoghi , e fonte particolari al Duca d'f'‘ntala , al 
Mafiro di campo generai {{ona , al Trencipe if duellino , & à differenti omìoì jei 
altri Capi , i quali non riteneuano {opra di loro guardia alcuna di proprij 
quartieri . E perche dopo hauer fatta /ufficiente rouina le batterie, dotte- oniaonj. 
nano fuccedere incontanente gli affalti, perla parte delMeffia, e per l'- 
altra della Barletta ; 'diede fimUmente il Fuentes quegli ordini , che più 
tonueniuano per l'efecution d'amendue . Comandò fpetialmente al Meffta , 
che feguendo Cefpugnatione , egli doueffe per ogni modo impedire il fac-> 
co , &• ogni altro difordine , che ne poteffe riceuere la Città . Era dura- 
to più d'otto bore continone il battere, e contali routne, che di giàs'an- 
dauano difponendo gli affalti ; quando appari , che più haueuano operato 
le macime di dentro ad e/pugnar gli animi de' Cittadini , che [altre di 
fuori , con le quali sì furiofamente venittano battute le mura della Città . 

Trefa quefl'occafione, s' erano moffi i partiali del Fuentes, e più ancorai 
gli Ecclefiaftici dipendenti deli'uirciuefcouo , &■ haUeitano procurato di 
toncitare il popolo in diuerfe maniere contro il Baiami , e contro i Fran- 
cefi. Et apunto in quei giorni effo Balagnì, e la moglie, secano refi mol- cominciano 
to più odiofii di prima , per vita gran quantità di rame conuertito in mO- 
Tteta con preggp d'argento ; facendo fperare , che paffuta la neceffuà del- Baiagni . 
[affedio , haurebbono fodisfatto ogn'vno co'l vero preggp ; al che non ve- 
niua prefiata fede . Haiicua il Balagnì , mentre feguiuano le batterie^ , 
fatto ridurre nella Tiaotga maggiore vn gran numero di Cittadini arma- 
ti , perche foffero pronti à /occorrere il muro , che fi batteua . Dunque^ 
fpargendofi arditamente gli accennati concitatori qua , e là in meggo à 
• quei Cittadini , & alando le voci ; douremo pur noi oftinatamen- 
tc ( diceuano ) foftener pili gl’intcrcili d’vn vii Tiranno , che i no- io. 

Ari proprij ? Anzi non d’vn folo , ma di due Tiranni j nieritan- ^ 

do più co’ fatti d’hauer qucfto nome la moglie . che non Io me- 
rita quafi il marito . Non baAauano le pallate iniicntioni , per 
trar danari , fe quella ancora non s’aggiungcua d’vguagliare il 
rame all’argento f Che difefa refta più hormai alle noftre Ibllan- u 

z: , per non cll'erc inghiottite dall’vna a c dall’altra di quefte vo- 
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ragini ? Douc l’antico fplendore del noAto Cambray ? Dove.lc» 
Tua gloria > per unti maneggi « cdi pace > e di gnerra i ed’ogt»’-» 
altra forte • che di qui fono vfciti nelle più graui occorrenze dd 
ChnAianeiìmo ? InqucAe miferie , prima ci hi latto Cadere il 
Duca d'Alanfone ; & hora più che mai lìamo coAretii à patirio 
con farmi del Rè di Francia . Pieno è Cambray di preCdij Franca^ 
A : piene le noAre cafe delle rapine loro , e violenze i e da oani 
altra parte , in ogni altra forma » geme la Citti lotto qneAo du- 
riAìmogiOjgo . Dunque hormai è tempo di Icuoterlo» ì: qual più 
bella occafìone > che muouerci noi hora mentre Ad si occupata^ 
la foldatcfca Francefe > c chiamar dentro queUa del Ré dt Spa> 
gna ì Coti verri da noi la rifolutione d'aprire le porte . Vecrd 
da noi A fucccAo di reAituire aH'Arciaefcouo il fuO dominio . S 
verri pur' anche da noi il ùr godere i vantaggi di prima in 
Aa Aonrtcra ad vn Rè cosi grande > e cori Cattolico . Ma qoeAa-* 
rifolutione vuofefsere prima efcqoita , che coofultata • Fnlmina^ 
horribilmente l'artiglieria di fuori contro k noArc mura . AAc^ 
batterie fuccederanno incontanente gii aAalci > Onde foAriremo 
noi > con fefempio AefehiAìmo > e luneAiAìmo di Dorlan • cho 
qui parimente in Cambray corra il facco dentro alle noAne calè • 
e da ogni parte il ferro contro le noAre viicere ? £ finalmen- 
te che slbruu la Citti vi fi perda ogni noAro diritto > e vi foc- 
tcntri quello , che vorrà la ragion di guerra , e l’arbitrio f»lo de’ 
vincitori . Commoffi da tali incitamenti i rimm , t fm ffane /degna 
quei Cittadini , e crt/cendone fempreil niuner» , nacque /abito "Pn grattj 
tumulto ; e dot tumulto fi yenutben lofio Àmanififia /oUeMationei e dal- 
la /ollcuatione al pigliar partito d'introdurre il Fuentts , e di /ottrarfi at 
Soiiwjtiene giogo del Balutnì . jl quello numero di Cittadini , th'erano più di tri 
ti, tmlla, s unirono trecento cauallt f'ailoni, che fcramamil Balapii; ett- 

rati ancora , trà le minacce , &■ i prieghi > nella medefima ri/olntio»€ 
zoo. Sui:^eri , che fi trouauano in certa pin^a vicina , tanto maggior- 
mente crebbe l'animo a' Cittadini . Ni differirono ejfi piti lungamente , 
Fletti alcuni de' più qualificati /ri loro , notificarono al Fuentes la ri/uln- 
tioae della Citti , e lo pregmono t che dalla /ua parte /offendefe le bat- 
nTiTditeà" >^!*itd così mattata era rima/b turbatijfimn 

irartarc co’l il Balagnì , con la moglie , co'l f'ich , e con gH aieri Capi Franctfi . B 
Fucniti . cono/cendo , che rtu/cirebbe vano del tutto ogni rimedio » che fi vfie/f* 
v/are per via della fi»\a , giudicarono megfio de ricorrere al me^o del-, 
le preghiere . Andarono perciò il Balagnì » di' il yieb , alia pia^a , e 
TttnecO ptoru p^ocuraronoin varq modi /oauemente d'acquetare il tumulto . £ compa- 
lano d'icquQ- rtndoui poi anche l'ifieffia moglie del Balagnì con. grafia quantità di d*- 
IJIT*' nato , cercò tanto più di mitigare la /degna de' Cittadini per quefia vi.ia, 

Zìa ciò /crui ad iiiafprire più lofio maggiormente gli animi allora ; /co- 
prendofi, chefauaritia molto più che il bi/ogno , baueua/atto conutrtire 
Mi i nduno. li valof del rame m valor d'argento . Bjbuttofii dunque da' Cittadini ogui 
trattato co'l Balagnì ; e continoiiando ejfi quello , che sera introdotto di g«i 
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co'l Fuentet, preflo rìmafe conclufo;e U fk,che ritornaffe F Ar- 

eiuefcoiio nel fuo gouerno di prima ; e come prima fotta la particolar pro- 

tettione del Hjè dt Spagna . Bencite poi le confiderationi tanto gelofe di 

auel confine, e ti gelo/e ancora intorno al gouerno della Città , fecero i>u 

hreue fendere l’autorità de' Bjegij Gouematori quafi non meno al ciuile^ 

maneggio , che al militare . Stabilito l'accordo , fu inaiato dal Fuentesil 

JUaftro di campo Tdeffia Mila Città con la gente, che pane à propoftto ; 

e v’entrò poi egli ftejfo con rifolutione di ftrtnger fubito con ogni ardore po Media in- 

la Cittadella . 7ila giudicandofi dal Balagnì , dal yich , e da gli altri Ca- 

fi , che non hamrebbono potuto difènderla , per non ejjere particolaimen- 

te sì ben munita rerfo la Città , come farebbe fiato bifogno , trattarono 

della reja ; la quale fegtd con tutte quelle più honoreiioli eonditioni , che 

poteffero defìderarfi da loro . Al giouanetto Duca di fieni fece ogni ho- RtnJcfi piti- 

nore il futntcs ,come anche à gli altri C api t'ranccfi .Irla non potendola 

moglie del Balagnì , ch'era donna d’altiero fpirito , e dominante , foffrire 

yna tal caduta, e dt tornar come prima à fortuna ordinaria, fu ajfalita, 

per Fagitation del dolore , da si grane male , che nel punto della refu Motte deiit. 

terminò co’l "Principato la vita ancora. Con quefla felicità di fiicceffo , il 

Fuentes diede fine all’ajfedio . Né fi può efprimere F allegregp^ , che ne “ ‘ 

mofirarono le Trouincie vbbidienti , e le f'allone in particolare ; dallcj 

quali s’era con tante forfie ageuolata Firn prefa , e c'bora doueuano con.» 

tanti vantaggi goderne il frutto. 

In qiiefio tempo , che s’era trauagliato nelle frontiere di Francia coru 
fuccefji di tanta confideratione , non haueuano le Trouincie f'nite dalla.» 
parte di Fiandra lafciate in otio le fòrfie loro . Entrato dunque in Frait- 
eia il Cohte di Fuentes al tempo , che noi dimofirammo , non indugiò pun- 
to il Conte THauritio ad vfeir anch’egli con molta gente in campagna ; e_> 
nel principio di Luglio fi voltò poi contro la pia'gga di Croi nel Conta- come Manti. 
do di Zutfen . Non reflaua pii in quelle parti di là dal fiheno quafi al- t*ofoaoCioi. 
tro luogo di confeguenfia fotta Farmi del fié di Spagna , che qnefio ; cj 
perciò defiderauano le Trouincie f'nite d'impadronirfenc , e d'hauer libe- 
ri tutti quei paefi alla deuotione , & arbitrio loro. Croi i Tiat^a d’an- 
gufio giro; ma forte difito,e di mano, e collocata in vn pajfo molto ir»- 
portante . Non haueua Trlauritio pii di otto milla fanti , e due milla caual- 
li . Con quefia gente accampatofi intorno alla Terra , cominciò à firinger- 
la , fperando , che potrebbe fame l’acquifio prima che venijjè à foccor- , 

rerla il Trlondragone ; il quale, come accennammo di fopra , mancato il 
Verdugo , era refiato in quelle parti con buone fbrv^ , per far contraggo 
ad offii mojfa , che in pregiuditio del fié fòjfe colà per vfeire dalle Tro- 
uincie nemiche . Ma prefio rimafe ingannato Mauritio ; perche tl Mon- 
dragone inuigilando d tutti i pericoli , non lafciò di proueder fubito à que- Mondn^ofc 
fio . Oltre d primo corpo di gente , ragunò egli tutta quella di pii , che 
le vicine guarnigioni del fié poteuan fomminiflrargli , in modo che fi tro- 
ttò quafi vgude di forge à Mauritio ; e pajj'ate rapidamente le riuicrcj 
della Mofa , e del fiheno , marciò verfo Croi ; con rifolutione , ò di foc- 
corret la Tiagp^ , ò di venir co’l nemico à battaglia . Cominciò fin d.T» 
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quel tempo ‘Mamritio , benché ne gli anni piti fenùdi $ àfarfieonofcertj 
per Capitano , cb'amaffe più i coirgli canti , che gli arrifehiati . 
quale mclinatione però fi vide allora , come anche dopo continouamente^ 
nel /ho militare comando , che non lotirauano tanto i /noi proprij /enfi « 
jffim» delle gli ordini cjpr^ delle Tronincie confederate , le quali hanno fem~ 

Ttouin^ev'nU prcbauuto per mafjìma d’aHuenturare il meno, che potefjero farmi loro i 
Mndutté"u*' unenti incerti delle battaglie . Dunque sfuggito il combattere , fi leni 
gueira. Ttlauritio da Croi , eritiratofiverfo Zutfen , quiui fi trattenne per offer- 
uare i difegni del THondragone , Haueuano qualdie conformità i fini delf- 
vno, e del f altro . Tercioche fi come s'era propafto il TAondr agone d'im- 
pedire ogni acquifto àMauritio; coti Tilauritto fi proponeua di trattenerli 
"Mondr agone fràtali fofpetti, ch'egli non potefjè allontanarfi da quelle par- 
ti, nèinconfeguenxavnirfit co'lFuentcs. Qw^particolareconcertopaf- 
faua ancora fià illudi Francia, e gli Stati y niti i Jperandoil , chej 
non fojfcro per bafiare le fbro^ fole del Fuentes alfimprefe di già narrate , e 
particolarmente à quella , c'haueiia riguardo à Cambray ; feben poifeuen- 
tomofirò il contrario . Dopo ejferfi ritirato Tliauritio da Croi, edopohaue- 
re il Tilor.dragone proueduta ben quella Tiag^a , fermoffi fg/i in poca di- 
fìanga dal l(heno , à dirittura di fiembergh ; affine d'afjìcurar tanto pià 
quellaTiagp^ ancora , e queltranfito , e riceuere di là con maggiore ficur 
ndo*!*”*” , 4 l campo ^egios'accofiò poi fìmilmentc quel dilrlau- 

de! MondHgo ritìo j procurandofi dalfvna , e dalf altra parte di romperfi, ìvna alfal- 
tra , gli accennati difegni . Trài due cferciticorreua la Lippa ,fiumech'- 
apprejfo la Terra di yejcl sbocca nel affieno ; e per la neceffità de' foraggi 
particolarmente nafceua fpefjò occafione di poffare , e ripaffare quella riuie- 
ra . ye'niuafi perciò à frequenti fcaramucce tràvncampo , e f altro; che 
per molti giorni furono leggiere ; e fen^i^a alcuno auuenmento confiderabi- 
Ic. Tilanel principiar di Settembre portò ilcafo di farne fuccederevnoj , 
che riufeì molto nobile, e con ifpargimento di molto [angue . Vetiua di fo- 
raggi affai più il campo Fregio, che feltro ; e perciò bifognaua in fiti lonta- 
ni fame la prowfione, e con groffe [colte . Tensò dunque THauritio di co- 
gliere sì vantaggiofamente i nemici in quel foce afone, che non poteffero m 
inbnrntadei modo alcuiiovfcirgU dimano . quefto fine egli fece imbofeare con 500. 
Come Mauri caiialU il Conte Filippo di Ftaffau , Generale della cauallcria nel fuo cam- 
rfóriKter’ w P*> > ^ S.^ Ordini neceffarij alfefecution del difeso , Sono in» 

lefctaioton- qucl paefe frequenti i bofehi ; ma frequenti non meno trà fvno , e f altro 
etiandio le pianure . ^lla vigilan'^delMondragone perucnnela notitia» 
dcU'imbofcata . Onde anch'egli volendo con f inganno deluder f inganno , 
rinforzate primule [colte de' foraggieri , fece collocare in vnbofeo diuer- 
fe Compagnie di Caualli , ordinando quel più , che in tale occorrenza fi 
' richiedeua , jllla cauallcria del [uo efercito comandaua Gioiianni di Cor- 

dona Spagnuolo; Capitano il più vecchio, e di valor conofeiuto ; e fi tra- 
uaua in per/ona effo Cordona alla fattion preparata . Haucua egli feto il 
Conte Henrteo di Bcrgh , Girolamo Carafa ìilardrefe di Montenegro , Tao- 
Io tmilioMartincngo , e le Compagnie loro, conia [ua propria,econqual- 
che altra fenza Hot Capitani . In modo che , non [oh era "uguale , nut» 
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più tqfto fuperioredi numero quefla cauaUeria i quella del Conte Filippo. 

Comparfii foraggieri , doues erano collocati i nemici , fitrono affaliti dtj 
varie parti ; ni bacarono le fcolte ancorché rinforzate , à potergli difende- 
re, sì che non rimanejfero in buona parte , ò fugati, òvccift, ò feriti . 
y/ci il Conte Henrico allora del bofeo; e fpiccaronfì pur da vn altro bofeo futionttho 
all'incontro molti eaualli nemici . Onde riuoltatafi qud la f attiene, e dalle • 

fegretc imbofeate renutofì all'aperta campagna; cominciò à nafccrui viu 
fiero , e fanguinofo combattimento . Mia parte Fregia preualfe al prind- 
piola parte contraria , rimanendo al difetto il Conte Henrico, e la fuiu 
Compagnia . Mafofìenuto bentoflodall'altre , tornò co'i fuoicoraggiofa- 
mentedrientrar nel conflitto ; e rinforzati aU'incontro da tutta la caualle- 
rialoro fimilmentei nemici, durò per qualche tempo con incertezza deW- 
efitola fattione . Combatteua dalia lor parte trd gli altri egregiamente il 
Conte Filippo , quando egli venne d cadere mortalmente piagato; il cbiLj Briiedig,, 
leuiidi manierai animo a gli altri , che fubito cominciando deedere, prefio P*'">teUjeo« 
rimafero difordinati , e poi al fine rotti del tutto , e feonfitti . Oltre al Con- “ *■'***• 
te Filippo refiato prigione, eebe venne d morte poi fubito , furono prefi il 
Conte érnifio fuo fratello , Cr vn altro Emefto Conte di Solma , cugino 
loro, che pur mori di ferite ancor egli ; e rimafero prigioni fimilmente di- 
uerfi Capitani, con altre perfine dtqualitd. Gli vccifi furono più di joo. 
motti de quali s'affogarono nel paffare la lippa . De I{egij non morirono 
pii di 6o. ma il Cara fa, il Tdartiuengo , il Caracciolo rimafero tutti tri 

malamente feriti . Dopoquefio fucceffo non tentarono più altro i due cam- 
pi . Ma refiati nel medefimo alloggiamento fino al fine d’ Ottobre , letttffi R.i,i„nCJdue 
prima di Id Mauritio , per condurla fua gente alle flanze ; e dal Mondrago- ““P** 
nc fi fatto il medefimo , riducendofi egli finalmente al Joi.to fuo goueriio del 
C afelio (CMuerfa . H i molto dopo egli poi venne d morte . Mancò in etd 
così grane , che giungeua d pi. anni ; macoslvigorofa , che allora di fre- 
Jco, neWoccafione accennata , egli haueua potuto, e fiftencre d pejò più 
difficile del comando ; e foffrir le fatiche più grani inficine di ila campagna. 

Intorno d ^o. anni da lui fi fpefero nelle Trouincie di Fiandra; e poche at- 
tàoni militari di confeguenza vi accaderono in tempo fio, don egli, ò pereje- 
guire , ò per comandare , non fi trouaffe ; e doue gran lode , per qualche fio 
fatto egregio, non confegutffe . Fù rigido nella difciplina ; e nondimeno sì ben . 
voluto da ogni natione, che ciafeuna lo dfftderaua per Capo; e tutte faceuano 
d gara quafit anche in tenerlo per padre . 

Meuni dì prima , che ilConte Mauritio, & ilMondragone, abbando- 
najjero la campagna , fù tentata vna firprefa in Brabatite d ftuor del- 
le Trouincie confederate ; che fi fiffe riufcita , haurebbono riccuuto iiu 
queUaTrouinciavn granvantagpole cofeloro. E pafsàin qiiefio nudo . cuiouun- 
EraGouemator di Bredd Carlo Harauguer ; per le cut mani s'ira gid efe- 
guita pur sì fèlicemente la fitprefa di quellaTiazga . Haueua egli poi an- 
che più frefeamente per via d’inganno , acqmfiato il caflcllo di Huy nel 
paefedi Liege j benché fubito lo ricuperaffe il Signor della Motta, comzj 
allora fu riferito . Dunque pigliato animo da quef le paffute firprc fi , de- 
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ÌÌZÌ ‘‘‘ f riufcire quclU di Lira ìh Bra. 

bante ,6 aggiungere vnacqmflodi tal eonfeguenra à gli altri due. che 

e dii c2rudfmbJ^b. Ga£i 

»,ou. TyZfTJiy J cl, Lcuam^. 

ft di rorpten- fì^o forte; e di grandiffima confideratione . Ber elTn 

Spagnudo. con pochi fanti deUiflejfa natione . f'alutofi perciò Ch^Z. 
guer della congiuntura, e poflnnfieme intorno d looo. fanti e cento co- 

la guarnigione di BrZ Z 

ntLr T" ’ ^ ‘^[‘•nprouifo , e perueni fono vnlo^i^ 
nelThore piu tacite della notte . al foffo di Ura , & al Cito cVZ J^ * 

Tfir\ -^^rio Tilahnes haueZpZA 

t »! occupai! ^<^ftoriuellino cominciato, ma non Rnito • Colà d,.>,nu, fu 

's: 7sh i 

ftccodb . Pfc il cafo in Anner a , & in Malinef , & i chieder foc}orrf. ^ 

Z > i'fna, e Poltra di quelle Città ! Uè Im- 

cb.»,,. « rz; cSL“^ •/"<**-./«. ™ . 00 . r.m ìp^p^u i,c,z::z 

»ìcn mandato , “I Cdiello d ^nuerja Gafparo Mondragone , che vi comandaua in 
* UM».; n ddM^,n,.,o 

■ >n IWion. n ZLiT/Z 4rnM« , ft tao/jg ,uta ^ 

juale pronità muiaronfi pur anche òeiofterra-^^ni^^^ 

,”1 ?*"" ■f’ . Ddn,mgim.,„ igdgg/Z,. 

i fn % fl’^'idonati nel gufo della vittoria , prima c'haZero 
finito di conjeguirla , aerano immerji nel facco , zir in ogni altra pii li- 

centiofa dijolutc:^j^a . Onde l'Harauguer voltatofi per occupar l'accenna. 

ta porta , non Ji muau a appre{fo di fe tanti foldati , che gli bafta fiero • 

& quanto più debole fircdeua dalla fua parte lo sformo , tanto piidalf- 
altra s mu, gonna la reftfìtnga . TUaqucfla non patena al fin difar mol- 
to ; quando ceco nii auuijo à quei dilla porta , che veniua il foccorfo : e 

poto dopo anuifaif con maggior ficung^a, che di già sapprcjfaua .Fot- 

ti pii arditi perciò t difenjori , fojìennero tanto i nemici , che poterono 
ape t tare t cimpagm ; arriuati i quali mutò faccia ben toflo il combatti, 
mento . Co ijoldatt Spagnuoli di Ura , eccn quei del C afelio d'jlrLer. 
fa , fi trassero auanti II Luna, & il Mondragonc ; e fegidtati da gl, altri 
venuti in foccorfo, cntrannoncllaTara ; pofero in figa i nemici ; enc^ 

cccro 


Intra il foccor 
Iq in Lira* 
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fntta vn gran macello ; e quei , che non furono vccifi , recarono in gran par- 
te prigioni; e molti rimafero affogati ancora nel foffo, procurando di f alitar- 
fi per quella ria . ^ queflo modo in poche bore fk perduto , e ricuperato vn lioin 
luogo di così gran confeguem^. ^IL’aumfo di tal nouitàs'era dal Conte di 
Fuentes inaiato fubito d Vrencipe d' duellino con quattro mtUa fanti, e 5 00. 
caualli per foccorrer la Terra , s'cgli haueffe potuto ; ò non potendo , per 
cominciare à ftringerla , finche poi con maggiori forge fopragiungefe il fuen- 
tes medefimo. Da gU ammutinati diTelimone s'erano fpediti parimente con 
gran prontegga intorno à 1 000. de' loro faldati in foccorfo di Lira . Ma per 
iflrada intefofi , e da quefli , e da quelli dell’ -duellino il fucceffo vano della 
forprefa , gli mi , e gU altri tornarono indietro . 

Haueua fiabilite il Fuentes in queflo meggp le cofe di Cambray nelloj 
forma , che pii conueniua . £ lajciatout per Gouernatore il Maflro di aduca Albert» 
campo Mefpa, egli poi fe nera venuto d BruffeUes; raccoltoui con dima- d?' 

flrationi di grandijjimo honore , per tanti vantaggi, cbaucuano confegui- Fiandra. 
ti Farmi del Bf in queflo breue tempo del fuo gouerno . E doueua apun- 
to finire allora ; perla rifolutione prefa dal Bè di mandare in Fiandra U 
Cardinale Arciduca Alberto in luogo del fratello Emeflo defunto . A gH 
autàfì precorfi con lettere , e con le voci , che n haueua diuulgate la fa- 
ma , erano fuccedute ben toflo ancora le nuoue più certe , che di già il 
Cardinale foffe partito di Spagna , e con paffaggio maritimo foffe giunto in^ 

Italia . Haueua egli di là poi fcguitato il camino per terra ; & vfeito 
della Sauoia, era entrato nella Contea di Borgogna, e nella Lorena; cj 
giunto finalmente nel paefe di Lucembiirgo , s'era trattenuto alcuni gior- ^ 
ni nella Città di Namur ; per dar tempo alla foldatefca venuta feco , di *' 

raggiungerlo , e tC accompagnarlo à Bruffelles . Da lui s’erano condotti due 
Tergi Spagnuoli , fotto i Maflri di campo Emanuele di Fega , e Giouan- 
ni Teffeda ; vn Tergo Italiano dello Stato d'F’rbino , fotto il Maflro di 
campo Alfonfo d'Aualos; e certo numero ancora di fanti Napolitani, e 
parimente alcune Compagnie di caualli ; e portaua egli feco in particola- 
re vn millione , e meggo di feudi in argento . Ma la foldatefca , per 
horroredel verno, e per altri difaggi, s'era poi tanto diminuita, che hu 
Namur fi giudicò neccffario di fare vna generale rifórma , e feruirfi di 
quefla nuoua al riempimento, che bifognaua alla vecchia . Trima che il 
C ordinale vfeiffe dalla Trouincia di Lucemburgo , venne à vifitarlo il Du- 
ca Emeflo di Bauiera Elettor di Colonia , e f'efcouo di Liege ; e volley 
accompagnarlo à Namur , e di là poi anche à Bruffelles . In Namur com- 
panie il Conte di Fuentes medefimamente , con tutto il fiore della Nobil- 
tà, cb'appreffodi lui fi trouaua allora in Bruffelles . Ma poco prima traf- 
feritofi il Duca di Taflrana in Borgogna con molte Compagnie di ca- 
ualli , per afficurar meglio , come Generale della caualleria , la perfonoj 
del Cardinale ; arriuato egli poi nella Terra di Lucemburgo, era venuto pjij „ c» 
quafi fubito à morte. Con la partita delCardinale s'era contentato il gè Biic‘i.n<f°PreS' 
di concedere la libertà intiera à Filippo Guglielmo figliuolo maggiore del do’^o'* *il”nnì 
Trencipe d'Oranges vccifo , e di lafciarlo tornare in Fiandra à godere i di°ptifionfiTì 
fuoi beni , e quel luogo d’bonore , e di fiima nella Corte del Cardinale , Fi™dta^‘"“ 

che 
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che fi doueui alla fica qualità . Era flato egli cufloditoin Ijpagna quafì jo. 
anni continomi feben con targherà tale, che nella prigionia haueua po- 
» d” CiSinJ- anche molta parte di libertà . Con tutto queflo accompagnarti 

icioBiugèiici. to il Cardinale entrò in Sruffellet verfo la metà diFebraro del nuouo an- 
no I 5 Uè fi può dire, quanto grande fk da ogni parte il concorfo,per ce- 
lebrami il fuo arriuo ; e con quanta magnificetr^ d'archi, diflatue, d'in- 
fcrittioni , e tf o^ altra più infolita pompa, lo riceuefe particolarmente^ 

qneUa Città. Qmui fi trattenne alcuni giorni il Fuentes , per dar pienamente 

LTuriittlìr. potenano ^er più neceffarie in- 

torno al maneggi» di quel gouemo . E licentiatofi poi da lui, parti da Bruf- 
fellcs; e per fi fleffo camino pafsòin Italia, e fubito ancora in IfpagnaÀoue il 
B^ècon grande honoreChaueua chiamato: e con ficure^a , che ben toflo di 
nuoui, e riguardeuoli impùbi doneffi rtflar prouednto . 
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9*1 4i Fauci* *ica foSo r*lTe<lio *IU Fe<*. Eotnui *n piccioi roccorfo l< tutta II Cardinilc.» 
Am'daca di roltatuib con tutto rcfetclto . Mapoltiroluediftte ro* diuctConc. ei'accampid'- 
iaprauirointonioi Cilcbsitoicconregucnze iiopotianli di ijaclla Fiui*. Acqutllatoil poeto 
in*iitiino.ricn cefo al Caidinale anche il borgo della Terra i epoco dopo glifi tende laTert*^ 
acSa. Vicofià pratica di poigliin mano liroilmenteilCaftello .Mei qual tempo il Kb ri manda 
roccoifoi e peteiò la gente Kegia di Spagna «i dSI'airalto. e con la fotu ne fa racquilto . Voltafi 
Il Caidinale poi fubito contcola Fiazia d'Ardrea. e la cinge fireitamentt da tutte le parti . Freme 
il Ri della prima perdita,* del pericolo, che gli foptafti dr quefta feconda. Non euole con rutta 
ciò Icuatfid'intoroo alla Fera per tttsfcritfiairoccocfa d'Ardrea. Ondequatiad Tntempo egli 
perde quella riazza,e ricupera l'alcia Quindi c'auukioa con tutte le Tue fonc al umpo nemico > 
c cerca di tirarlo i battaglia. SfiitgcilCaidioale rfannenturaruifi a e peonedute beale Piazze di 
nnouo acquifiate.fi ritira co'l tefio d cl Aro efercito nella Prouincia d'Artops Di là pafla i n quel* 
la di Fiandtaic fingendo prima di eolet tenute altri alTedi|,fetmaG neU'oppngoatione di Hulfi . 
Deferì oefi quella Piazzaala (uà campagua all'Intorno i e tutto ralTcdia, con la tela che poi ne fe> 
gue . Intanto nella Àooticn di Picard» vico rotto . e ptefo il Maichcfe di Batanibone dal Mare- 
Icial di Bitooei e poco dopo in Brabaate vien pofio in fuga» Se ecclfodal Coau Mauiitio il Con- 
cedi Varai fiatcllo del Barambonc ■ 

I Varriuo del Cardinale Arciduca in Bn^elles , yol~ 
taronfr da offii parte gli occhi alle frontiere di Fran- 
cia , e di Fiandra ; per f opinion generale , eh' ini trà 
i due né douefse ardere con ogni maggiore sfor^ Ioj 
guerra. Hon molto prima, che il Cardinale 
arriuato, ritrouauafi di gii il Hjì di Francia nelUu 
Trouincia dt Ticcardia . Haueua egli fperato di po- 
ter adrn tempo, e fiabilirfi in Borgogna , e /occor- 
rer Cambray ; non penfando , che f^eper e/ser mai 
tosi grande , né Cin/òrtunio del Balagjnl , né la felicità del Fuentes , per far 
fuccedere coti prefio il fine di queir affedio . Intorno alle cofe di Borgogna , il 
né haueua confeguito da quella parte ogni pià fauoreuol fucceffo . Tercioche 
freualendoin fine al l'armi il negotio, s'eraaggiufiato con lui Ù Duca d'y me- 
na : lafciando il gouemo della Borgogna , e pillando quello delTlfola di 
Trancia in ifc ambio j con dmerfe altre condir iom , cbaucuano fodis fatto pie- 
namente aWymena . Onde ritornato il Conte fiabile di Cafiiglia à 7Hilano,era 
poi rimaja la Borgogna /enfiarmi, tir il Bj haueua di già cominciato à go- 
dere in ef}à vn intiera vbbidieii\a . Sìuanto più dunque erano flati grandi 

per 
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per Ini da quella bandai vantaggi; tanto pi A gli difpiactuano quelli, cheS 
s'erano riportati alPincontro dal Fuentes inTiccardia; ma /opra tutto l'af- 
fbgeua incredibilmente Ttf/ere di nuouoeaduta la Città di Cambray nellej 
mani del di Spa^ . Fion baueua il Rjì di Francia allora forge molto ga- 

Nondimeno erano tali , che da lui fi filmato di potere affediaria 
diJicUFa». Fera, & in breue tempo riportarne Cacquifto. SiedelaFera in fito fortif- 
ftmo; perche cinta quafi per tutto dalle paludi , non vi fi pud auuic inare 
fe non per due flretti lati . £* pi^a affai dentro alla Ticcardia . Onde il Dio- 
ca di Tarma Phaueiia eletta per vna delle migliori Tiagge , che foffero itu 
quella Trouincia , e che poteffero pii auuantaggiare i difegni del di Spa- 
gna per quella parte . Due fono gli aditi principal', per doue fi può entrar 
nella Terra. Quefli occupò fubitoilFj ; e dopo hauer chiufo l'vno, el'at- 
Aiuato ororio tro con buoni Forti, andò compartendo alt' intorno i quartieri. Comanda- 
ddUTctì”^ >*'* dentro alla Viaggia .Aluaro Oforio Spagnuolo ; faldato di molta flimnj, 
Haueua egli feco vn eletto prefidio , e con larghegga di tminitioni da guer- 
ra; ma con sì gran mancamento divettouaglie , chenon riceuendone beiu 
preflo , & in molta copia , non era pofjibile di fofìenerlmgamente faffedio. 
Di ciò haueua notitia il l{é. Ondelafciato ogni penfiero d’oppiignationej * 
egli s'era rifoluto di firinger la Tiagga folamente per via <f affedio ; fperan- 
do in qutfla maniera , con [impedir da ogni lato i foceorfi , e fpetialmente^ 
quei delle vettouaglie , che [offe per fuccede}gliinbreiietempo l'acquiflo,th’- 
egli s’era propoflo . 

coiifigiiodi In tale flato fitrouaua la Fera, quando arriuò il Cardinale .ArciduenJ 
*»rc«Xa'ie ^ Bruffclles . Dunque la prima deliberationc , che nel Configlio di guer- 

AicidiKj. ra appreffo di lui sintroduffe , fu , fe con tutte le forge fi doueffe procu- 

rar di /occorrer la Fera; ò pur con qualche diuerfione importante , cercar 
di mettere inneceffttà il I{idi leuarfi da queWaffedio . .Al foecorfo oppa- 
neuanfi tante difficoltà , e fi giudicauano cosi grandi , che non rcfiaiui.t 
I quafi alcuna fperanga di fiiperarle . Confiderauafi , che per efler la Fera 

i " si adentro di Piccardia , veniua come pigliata in mezzo dalle piaz- 

ze nemiche di San Quintino) diHan> dìGuifa , di Peronna , c d’- 
altre ance ra> le quali tutte erano molto ben prefidiate > c munito. 
Che perciò volendo il campo Spagnuolo auuicinarfi alla Fera , fareb- 
be coilretto di lafciarfi pili d’vna di quelle Piazze alle (palle . Che 
in tal cafo i nemici, ad arbitrio Ibro, potrebbono , e feorrere la 
campagna; c tagliar le firade ; c romper le vettouaglie ; edifiurba- 
re alla caualleria fpetialmente i foraggi . Efiere inaccefilbilc per ca- 
gione delle paludi, quafi da ogni parte la Fera ; e gli aditi del più 
iu tratrabil terreno cufiodirfi dal Rè m Francia con buoni Forti . Strin- 

gerli da lui per ogni altro lato fempre più quelfalTedio ; e con- 
correre ogni dì nuoua gente al fuo campo , il quale aboiidcreb» 
^ . be, fecondo il folito , particolarmente di caualleria ^oriutìima . 
.>iì Quale fperanza dunque poterli haucre , ò d’approllìlnaifi alla Fe- 
'• ra ; ò con l’accofiaruilì , di potere introdurui il neceflario foc- 

corfo ? Se gid non fi volelfe ad vn tempo , c giungere , & aflàF 
tare il nemico dentro d gli alloggiamenti fuoi propri; . Ma con.» 

qual 
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qaal lkur«iM di booa fucceiTo ? trouandoH il Rè dentro alle Aie trin- 
cete. per combatterò, ò non combattere r fecondo che più l'efortalfe- 
ro i fuoi vantaggi ? Cho s’cgli flimalTe tali etiandio le Tue forze da po- 
ter cimcntarfi in campagna con le Spagnuolc I ninna ragione > ò di 
guerra» òdi Rato» doucr confentire > che s’auuenturalfero quello 
ali'clko incerto d'vna battaglia . Rotto il Rè non penerebbe egli mol- 
to à rifar lefue. Ma (cguendo il contrario» quante dùiìcolti» e fpe- 
ie prouerebbc il Cardinale Arciduca nel far nuoue leuate di Spagnuoli» 
d’ttaliani» e d’altri Aranicri » che d’ordinario lòrmauano il pnncipal 
corpo ncU’efcrcico Regio di Fiandra ? Et in calò d'vna tal perdita^ r 
quanto più afpircrcbbono dalla lor parte le Prouincie coiinderatc al 
Eu: nuoui acquiAi ? ^pparÌHonocos^ grandi queiltofp^$fiom aU' accenna- cono'nJu"* 
to /ócc»rf(hcbedi già la Jénseta^e fi valiauano ai proporre qualcÌM dmerfio- mcdiaVi°<|a>i. 
ne» cb'ajiringeffe U Rji à Uuarfid' intorno alia Fera i quando ivdi» che ftr 'i»c iuctiume. 
opera di Giorgio BaftiqueliaTio^^refiaHa in modo vettonagliata » che per 
due mefi almeno pottaaTiputarfi ben proueduta . Toco inan:^ era il Bafti 
tornato m Fiandra con licenza di tempo breue concedutagli daW Imperatore » iofuDtlxa. 

U quale molto prima thauena impiegato nella guerra d'angheria contro il 
'rnreo. No» poteuaefter maggiore l'efpcrieno^a da Udacqkijlata nell’ armi-, 
e perii tango tempo Jpe{o nella guerra di Fiandra', e perii nobili impieghi , 
nt'quaUieradtlut jeruito particolarmente il Duca di Tarma. Nell'vltimo 
fpeditioni del Duca m Francia » hauena il BOfii gouemata quafi femprela ca- 
uatiena dtW efercito, &• in qnefi* parte delia militia d cauaUo, non vera in- 
quel tempo ehi più di lui fojjè in pregio, ni chi meglio fapefie vfarne , ò l'efe- 
aMone,bil comando. Haueuagii dunque ordinato il Cardinale , che dalla pub 
‘Oleina frontiera di Fiandra alta Fera , egli inuigilafse i condurre qnalehiLj 
foctorfo di tHttouaglia in quel Inogo ; al qual' effetto flauano dijpoftì nella me- 
defim» frontiera 8 oo.taujili /celti » per mettere in groppa d ciafeuno di loro uodutre vet*- 
Trn /accodi grano , e farlo con picciole barchette introdur nella Fera . Bj- 
elfiedeuafi >» gran fecreto in quefio difegno . Onde il Balli » fattolo intende- 
re occultiffntamente aU'Oforio Gouemator della 'Pia^a , e raglinoti /otto al- 
tre finte in vn fubito gli 8 oo,caualli, con tanta celerità fi ridufst vicino alla 
Fera,eb* poti venire felicemente alL’efeeution del foceor/o . il concerto firà 
lui, c l' O/orto era fiato » eh' ad vn tempo prefi/so il Bafii t'accefierebbe ad v/l» 
lato eue Ut palude tra piùacquofa, ecbel'Oforio con quel maggiornumrro , 
che gli fofie po/fibde di barchette , facefse leuar dalla ripa d grano » tcon- ed» lai reilct* 
dnrlo dentro alla Tia^;^ . E cosi apunto fegui .Ni fi può credere, con quan- ™'"“ *‘'S“** 
ta lode, &• honore del Bafti; per ejtere flato egli poco meno di 40. bore conti- 
noue àcauailo; e per hauer faputo così ben pigliare il tempo , coti bene in- 
ganHore , prima t Juoi , e meglio poi ancorai nemici , e tornar finalmente-» 
jcnxa perdita pure d' vn buomo foto ; an^ con l'hauer'e^s disfatto certo nu- 
mero de' nemici , che voleuano fargli oppojitione al ritorno . 

ii^efto piutol foccorjo diede qualche Jperan^a » che /i potefse vederne 
effuiuato aUun altro maggiore . Ma riforgendo pur le mede/ime oppofitioni di 
prima ; e japutofi , chtd t{i faceua Jempre più fortificare 1 qiiarticii ; c_> 
che ogni di ptù inuigonuano le /ue for^ -, cominciò d Cardinale dreftar per- 
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fr.afo di tcntir qu.tlche diutrftone importante ; esU^Meflo punto , nel Con/i- > 
glio di fiierra , fi vennero à fermar le fentern^ . ^Itri confi^tauano , che 
fi met tcj se l'af sedia à Verona ; altri à San Qmntino ì dr altri ad altre ViaT^ ■ 
o;elÀintorno . Haueuavninformatione efattijfima d'ogni angolo, e d" ogni' 
signor di Ro* pafso della Tronincia il Mafiro di campo generai Hona ; per le tante oecafio~ 
HÌ,cbe,durante la Lega, gli s’ erano prefentate di maneggiaruifi . Viàd’ogni. 
altro fi moflraua egli contrario al foccorfo , e pii) di tutti configtiaua la di~ 
uerfione. E volendo aprire [opra di ciò liberamente al Cardinale ifuoi fenfix 
ma con la fegretegga, che richiedeua vna materia così geloja;trouato il tem- 
po, gli parlò in camera , prefenti alcuni pochi altri, nella forma , che fe- 
Efuo rigionj. • Trattali hora ('Scrciiilfimo Prciicipc> ) ò di foccocrcrc d dirittu- 
mento «rcK - ra con tutte le forze del campo Regio la Fera ; ò di tentare viia diuer- 
■. fione di tal qualitd , che il Re di Francia venga d riccucre danno mag- 
gior > cheferuitio, quand'egli non voglia abbandonar queHafTedio . 
Intorno alle ddHcoltd del foccorfo , di gid s’c confultato d baflanza . 

, £ veramente fon così grandii che non lì puòfperarein modo alcu- 

no di fuperarle . Perdali dunque la Fera > purché all'iiicontro s’ac- 
quifti vn'altra Piazza I la quale con vfura porti fecola ricompenfa d-, 
vn tale danno . Importaua ( anch’io lo confclTo , ) durante la Lega, & 
il fuoco ciuile di Francia , il pofìfeder la Fera , inlieme con altre Piaz- 
ze i nella Prouincia di Piccardia . Ma horach'è mancato ogni ve- 
Rigio di Lega > & hormaiogni reliquia ancora di inouimentociui- 
Ic » c che da tante Piazze vien coperta verfo la frontiera di Fiandra 
la Fera , che vantaggio conliderabile può rifultame > quando il Rè 
polfa tuttauia pur goderla f Anzi quanto grandi faranno femprcj 
le fatiche » e le fpefe per conferuarla ? Rimanga dunque il Rè i 
qucll'afl'edio , e vengali dalla parte noftra alla diuerlìonc ; ma * 
Gome hòdetto , liatale , chcl’acquillo da farli preuaglia dì gran_> 
lungaalla perdita > che di già può temerli . Io non propongo à Vo- 
lita Altezza nè Pedonila I nè San Quintino > nè alcuna delle altro 
Piazze, ond'c circondata la Fera. Ciafcuna di quelle > òli può giu- 
dicare vgualc , ò più tolto inferiore à quella. Ad vn’altra io vi chia- 
mo di tanto maggior conlègucnza , che fola può elfcre polla iio 
contrapefo di tutte quelle . ACalcsiovichiamo . ACaIcs, porto 
niaritimo ; chiauc del canal d'Inghilterra ; che in poche bore di 
il palVaggio in quell'ifola , &in poche piòlo di in Zelanda , & in- 
Ollanda ; che per mare potrà riceuerc con canta comoditi i fioc- 
corli di Spagna ; e che fenza dubbio fari la più fiera fpina, coir- 
la quale li trafigga al prefcntc la Francia . Tcmeli ogni altra co- 
fa da quella parte fuor che il vedere alfediato Cales . Debolillì- 
mo è il Capo , che vi li troua al comando ; non meno debole an- 
cora il prclidio ; & in debolezza vguale vi fari ogni altra più iie- 
cclfaria prouilione per ladifefa . Quella è la diuerlìon , ch’io pro- 
pongo . Ncli’imprcfe di quella forte richiedeli , prima vn fommo 
lègreto inrifoluerle ; e poi vnafonima celerità in efcguirle . Dun- 
I que bifogua , che Voltra A. habbia fitto occupare intorno i Cales 
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ognipaflb.auanti che i nemici nc habbiano alcuno imaginabil (cnto- 
rc. Altrimenti volcrcbbonui fubito per terra, cpermare i foccorfi; ^ 

everrebbe in tal modo dreftar prima rotta, che cominciata l'impre- 
fa. AH'incontro, guadagnati fubito i palli , òche la mia efperienza 
militare m’inganna ; ò che in pochi giorni entreranno in Cales farmi ’ 

voftrc, elevoftreinfegne. Mofirò il Cardinale, che gli piaceffe grande- 
mente la diuerfione propofta ; e dagli altri , che fi trouauano allora con Ini, coni; ^lio dei 
e eh' erano de’ primi Capi dell’ armi in Fiandra , fu pienamente ancora appro- ■ 

nata. Qmndt fi tratti d’eftgtarla, e determinò il Cardinale, che dal ^on.t, 
ilqualenhaueuadatoileonfitgUo, ne veniffe parimente l’efecutione . Trlaj 
per occultarla piit che foffe poffibile , publicojft di volere ad ogni modo foc- ^ 

correr la Fera; ò tentare qualche dmerfioneld intorno. .A quejì' effetto s’- ictupe» fui 
eUffeyalentiana per pi agga d'arme; Città delle piùvicine à quella fon- 
tiera ; e dopo efjerfit fatta quiui vna larghiffma prouifione di vcttouaglÙLj , 
fi fece marciare à quella volta l’efercito , eh’ era de’ più fioriti, chela Fian- 
dra haueffe veduti gran tempo inangi . Componeuafi di j . milla Spagr.uih 
li; i ^oo, Italiani ; looo. Borgognoni ; looo. Hibemefi ; i^oo. .Ale- 
manni; e 6. milla (talloni ; tutta fanteria molto eletta ; ^ ^ noat fi trsj». 

no ^^oo.caualli , computate le bande ordinarie di Fiandra, che veniiiano nfceiicudi- 
adoperate in quell occafione , Trouoffi il Cardinale fui principio d’.Aprde.j 
con la maggior parte deir efercitom y'alentiana ; ^ordinò, che fi face fie- 
ro varie moffe , per confondere tanto più ill{i di Francia , e lajciarlo in- sì gnor di fto, 
certo del più vero difegno, ch’egli abbracciaua , Quindi con fommx cele- 
rifi , c fegretegza , fpedi il I{ona verjo Cales , co’i TUafiri di campo Lui- 
gi di l' ciaf co , .Alonfodi'MendogTa, la Barletta, & il Conte di Bucoy; i 
due primi Spagnuoli , co’i T ergi loro; e gli altri due alleni , pur co'i Ter- 
gi della loro natione ; accompagnando quefta fanteria con ^oo.caualli , Gia- 
ce Cales fopra il margine del canale , che diuide la Francia dalflnghil- 
-terra , &in quel fito , che più auuicina Cvn I{egno all’altro . Quefloj , 

Tiagga fk fvlttma, onde fofiero [cacciati gClnglefi , dopo efierfi da lor 
pojseduta sì lungo tempo la Normandia , con tante altre Trouincie di . ' 

Francia . Come il racquifio fattone da’ Trance fi allora , fi riputò di fom- 
ma importanga ; cosi poi s’era procurato di afficurame fempre più Ioj ‘ 

conferuatione . Ma foprauenute le difeordie ciuili del B.egno , non era fta- ntrci!it!«ne 
to Cales più felice dell’ altre Tiagge , che tutte quafi in mano a’ priuati aclloogo. 
per lor fini proprij , nonhaueuano potuto eff'ere confcruatc nel modo, che 
richiedeua U publieo feruitio del I{egno , e della Corona , Non fi 'trono- 
ua allora perciò quella Tiagga così ben fornita di fianchi , di terrapie- 
no, e d’altre prouifioni da guerra , come farebbe flato necefiario per fua di- 
ftfa . Cales non é luogo di molto giro , ni molto habttato , Ma vi fiorifee 
nondimeno il commercio, per la comodità, che ne porge la fua fituatione. 

Hàvn borgo debolmente munito , che guarda il mare ; &vn Cafìello di 
quattro bdoardi , che domina il porto , yerfo terra poi il ricinto fitrouapiù 
ò meno fortificato , fecondo che più, ò meno i fiti fhan conceduto . Dalla fpon- 
da , in cui giace il luogo , fporgefi in mare , e poi ripiegafi verjo terra vru ^ 

gran banco d'arena ; che ridotto à maggior perfèttione dall'arte fórma il 
' porto 
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porto accennato ,tlo rende vno de' mi^iori, ckabbif U canale . S/l la punta * 
douc termina il banco, forgevn antica terre, chiamata UVjitban, daltoj 
T^cdeiK. 1 »- anale vicn dominata la bocca del porto;ed'ordinarioUterrefieitSiedifea ge- 
“* lofamente . Ti» dentro terra , in diftaiixp da Cales vn quarto dt l^a , truo- 

EdiNiuict. uafivu paffodi gran confegnen'^a , nominato ìiinlet, per eoeafione irtu 
ponte, ch’apre, e (hindcl adito dalla parte di terra per reaire alla 
za . Quiui pnr anche da certa torre vien gtardato^el pafjò. CU altri 
ti air intorno, perle pik Jono baffi, tir ae^nofii onde vi rimane poca par- 
te dt campagna , che fin trattabile . Hancna godutoti gùuerno di queUta 
TigzjtamoUi anni il Signor di Corion; foUntodi yaiore, edi flma; c-o 
per confideratkme di fiato pi» , che di merito , gfi tra fuccedut» poi vn ni- 
potf /no, chiamato il Signor di Bidoffxtt. Qnefit, gieuanc d’anni, e pinati- 
Miott dciii^" cor^cjperknza, nonhancua vfata lo atra, che b^ogeoua per mantener 
ben munita, e proueduta laTiaz^a ; ^ allora non vi jS trontuano più di 
óoo.foldatiin prefidio. TartitodHjonada f'alentiana conia getue offe- 
gnatagli, t miicinòi Colei tanto improni/amente , ebefaffdUre , d’oc- 
cupare la torre di hiulet , fù fi può dire , ad vn tempo fieffi» . Era mu- 
. . aitala torre d'vn fÓHiccUo ; ma il tutto con tal debolezza fi enfiodiua • che 

«aòp/uSr** i’aSalto non tivuòtfHafirefffienzad' alcuna forte . Dopohanere aeqnifiato 
qiul pajjò , non diffieri punto il J(ona 4 voltarfi coatro la torre dd Bjibaaa , 
che Jignoregga, come fidato, la bocca dd porto . Siami riufii alquan- 
to maggiore il contrafio . Ha nondimeno , prefentatafi apeaa entro il 
prefidio fartidieria , tir v/cifi alcuni da dtfimfori, rà altri tatmiltrouo in 
modo, che HftfsboM pur fimUmenuin pocbehort fu occupato dal Rjtruu- 
tioahaneua egli fiefjo creduto mai , che (vno , errderoacauifio gft fitc- 
eedrfie tanto felicemente . £ feuza dubbio , fé, ò [vuo, n Palerò pafiò 
dd Francefi fiato meglio cufiodito, eiifefo , entrana fièno ia Calai 
tal foccorfo , che non patena rimanere qaaft più alcima ^eraaga di sfór- 
soceoffif Tioz^a . ^ edasi vicina éoUguasù quel mare fitffo , iuor- 

Ht'ti no 4 fellone. Di 14 furono in gran dihgenzf fpoditi alami vafcdJi cotta 
Vffèd.«f,‘*nln fW" foccamr laTiaggo i < poco dopo ne comparueromolti altri an- 
roOosoln"»" cara d’IngbHterrt , e iOilaniaelmedefimo effetto . Ha cera fortificato 
"• nei Mjsban è già d Hpna in manura , da’ 4 tutù ve rmafemf^to Cm- 

griffa. 

,duuifatofbe fù fi Carimele è qutft* principio così felice, ienoffi incon- 
tanente da VaLeniiaua ; e fatta roceogUereinfiamcla genU, che percagio- 
neddle aceainate mafie in piùLaiteradiuffa, quafi tutta la ridìffie intor- 
ntàCalet. Dunque rifiretta per ogni parte UViazg^tCoamncieffiÀ battere 
d borgo fùriofameute. Ter andare all’ afidto , eraatc^toxio di gnastjare 
vn dt fito bafio , dune giungeva folta marea , fi che bifognaua af- 
peuar, che fofte calata. Hdlalbadd gono fritcìpioffi la iaOuia ; ni 
pafiaron molle bore , che furono gettate piùdigo.bracciadimuroÀttnra. 
ToccauaCafialto alla fjutena ddHendoggat e con lui erano parimauc^ 
alcune compagme de’ Terz},a‘ quali eomtndàuanpilyellafco, t la Marlot- 
At<)uiiioch< ttèlamarea f» apena abbafutta , che fimoftero co» gan tffolutiouej 
gb afiahtori ; uutronartutidièeUrefiftenza, dte quafi/ubito l’impadro- 
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^ir<m dtl borgo . Ùilàvoltoffi poi la batteria contro la Tona ; che debol- 
mente munita anch'cjja da quella parte , cominciò d parlamentate ; e le_j 
condimm Jlabilite furono , che dalla Terra poteffe il Coucrnatore pajjar 
con tutta la gente , c con tutte le robbe, ch'egli voleffe , dentro al CaJltUo; 
lafciando però nella Terra le mmùttoni, eie yettouaglie , cb'allora vi fi 
trouauano . Ma non riputandofi più ficuro egli poi nel CafteUo , parlamentò 
pur anche di uuouo ; e gli fùron conceduti Jei giorni di tempo d reiiderfi , 
dentro a’ quali poteffe riceuer foccer/o , e non lo riceuendo , bauejfe con tut- sorptnionfi 
tala fua gente dritirarfi , per terra, ò per mare d Bologna. Intanto fu- 
ron fofpeje l'armi , e ft coniiennc dall' vna , e dall'altra parte , che ne' Jet 
giorni foffe libero d ciafeheduna il far tutti i lauori, che fivolejfero. .yilla ■ • 

qual conuentione jcambicuolmcnte inclinofji , per ognicafo, ebe g.ungendo 
foccorjo al Cajiello nel tempo accennato , quei di dentro hauejsero potuto 
leguimamcnte difenderlo ; e quei di fuori ft foffero tronati , come prim.cj, 
in neccjfitd d' oppugnarlo . Onde fi vide f abito dalla parte di fuori aprir le 
trincere ; difporfi le batterie ; e prepararfi tutto ciò che poteua più dar 
vantaggio d gii ajfalti. Da quei del Cajiello piantoci all'incontro vna graiL, 
met^a luna , donerà più nettffario d'opporla ; dirn^onfi due piatefbr- 
tnein fini puf anche opportuni ; terrapienojfi meglio quella parte di muro, 
che doueua ejfcr battuto ; e faggiuiijero tutti gii altri lauori , che pote- 
uano più inuigorir la dififa . E perche fi faceuano qiiefle operationi fen- 
!^4 contrafto alcuno ; perciò no» fi videro mai in quel gmerele pmbenc-» 
inteje , e le più perfette . £ veramente pochi altri ajfedtj haurantio por- 
tata con loro vna si gran nouitd . In quejlo , dalla parte di fuori oltres 
alla gente, che lauoraua , tutto il rejlo de.l'dtra fiaua con grandiffìmaj 
quiete d mirare i lauori de gli affediati . £ dall'altro canto quei del Ca- Kouìrìnoii- 
ftello faceuano tuie mura , come vna f cena continoua di /peccatori, nel- bi^m 
i'o/seruard con l'ijlefia attentione , e ripofo, tutto quel , che operauanoglt 
afsedianti . In maniera che vn tale fpettacolo pareua quafit finto , e non 
vero 1 c che fi facefie per vno de' /oliti trattenimenti co't quali fi fe/leg- 
gian le paci , e non per necefsana occafione , che portafie allora /eco ve- 
ramente la guerra . Intanto t'era commofso il di Francia incredibilmen- 
te nel eonfiderare il pcrico:o , che gli fopraftaua di perder Cales , quan- 
do non fo/seben to/lo foecorfoilCafiello . Sul primo auui/o delti acqm/lo , 
cheli fipna baueua fatto della torre di Niulet , e dell' altra del fiisban, s'- 
era leuato il Bj dalla Fera , ccon looo. caualli foli t'era trasferito ta- 
rdamente d Bologna , per trouarfivicino dCales, e dar gli ordini, che 
più conueni/sero per dififa di qucllaTiat^ . Nonhaueua egli voluto ab- ì„boIosm. 
bandonare il fuo aftedio ; /apendo che per difetto di vettouagbe , non po- 
teua la Fera tardar molto d cadérgli in mano . £ perche dall'altra par- 
te haueua creduto , che il borgo , eia Terra di Colei , douefsero farcj 
molto maggior re/i/lent^ ; perciò s'era per/ua/o di potere in modo /occor- 
rere quella Tia^g^ , che non baue/se così facilmente d feguirne la perdi- 
ta . Maveduti i progre/fi , c'haueua fatti in vn /abito il Cardinale , c_> 
che re/laua il C alleilo ancora in tanto pericolo , fi cruciano il fomma- 
tuente di trouarfi in termine , che non pote/se con piene for^ tentare il 
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foccor/o; e che le troppo deboli non foffero per baftari ad effettuarlo. Eraj 
*« quarto giorno de' fci conceduti al poteift riceuer Joccor- 

5ìVnicp«5i*r /o dentro al Caftello . Onde il non volendo lafciar pruoua alcuna in~ 
di caics.. tentata per conferuarlo , rifoluè di fpedir quanto più najcojamente foffe^ 
poffibtle da Bologna à Caler joo.huomini eletti ; con rifoiutione, cb'ar- 
rifchiandofi ad ogni pericolo , doueffero in tutti imodi , ò penetrar nel Ca- 
flello , ò morir nel contrafio . Folle il Bji , eh’ entrafsero in quefio nume- 
nouer dìfee ™ Capitani, &Offitiali di conofciutovalore ; e diede loro perCa- 
1 sijnoidi' " po il Signor di Campagnola , faldato di fiima grande , e ch'era Couerna- 
con”^io'ld»- Bologna . Tartìil Campagnola ; e giunto vicino d Caler meo^le- 
li. ga, due bore inanT^ giorno, rauuiò per entrar nel Caflello . La difficol- 

tà maggiore confifieua nel fuperar certi fici baffi , doue giungeua il ma- 
re , c cti erano enfioditi da vn Forte, nel qualfiaua di guardia il TAar- 
chefe di Treuico Napolitano , co'l fuo Terr^ deU'ifiefra natione . hla heb- 
bero tal fortuna i Francefi neU’abbaffamento della marea ; e tale daW al- 
tra parte fii la trafeuraggine vfata nel Forte , che il Campagnola , cox^ 
Itì’cjfteuo"* fenTfalciin’ofiacolo net Caftello . Quiui egli efpofe Icj 

‘ commijfioni del l{é ; concludendo , che bifognaua , ò funere il Caftello > 
ò morirui nella difefa . Che foftenendolo j>er qualche Jpatio di tempo , il 
ì{è larebbc venuto in perfonacon piene for^e à foccorrerlo . Ech'inciò fi 
moftraua ri rifoluto ; chaurebbe vfato ogni rfbrgo immaginabile , per 
fame Jeguire quanto prima Pcfecutione . Diedero grand'animo quefte pa- 
Animo thtj tole . Onde il Couernatorc Bidofratt , co’l prefìdio , e co’l refio de gli ha-, 
<o,h ì^iuno ' afficuròil Campagnola / che tutti haurebbono fatta o^ più co- 

jhtffcduu."* fante difefa . Da gli andamenti, che fi videro nel Caftello, aera fofpet- 
tato nel campo Spaglinolo , che vi fi fofre riceuuto qualche foccorfo ; c_» 
quando il Cardinale n’bebbe maggior notitia , ne fece vn gran rifentimen- 
to contro il Treuico . Nondimeno per ajficurarfene di vantaggio , auuici- 
tiandofi il fine bormai de' fei giorni , mandò il Cardinale dentro al Ca- 
ftello à fare iftan'ga , che fecondo la conucntionc doucjre il Gouematore-» 
effettuare la refa . ,41 che da lui fu rijpofto , che feno^ violar la fua fe- 
de , gli rcftaua vna piena libertà di difenderlo , bauendo riceuuto foccor- 
fo , e di fitrge tali , che fperauadi poter molto ben farlo. Ffcita queftoa 
dichiaratione , fi prepararono quei di fuori con ogni ardore all’ af salto; e_» 
quei di dentro fimilmente con ogni franebetega d'animo afta difefa. E frà 
oTo'ntlo prepara! ioni terminò apunto il dì fefio . Dunque fpuntato à pemu 

L c»^°eiio . tl giorno , ebefeguitò, principioffi à battere furiofamente dalia parte di fio- 
ri il Caftello ; e fi diri^p^a la batteria principale contro la faccia del 
baio ardo maggiore , che più dominaua il porto . A leuar le difefe nel 
tempo ftefso , furono applicati ancora molti pegp^ d’artiglierie. Onde loj 
tempeftariufei tanto fiera , econtinouò per tante bore , che venuta roui- 
terra la maggior parte di tfuella faccia del baloardo , gli 
oppugnatori ftimarono di poter andare aU afsalto . Nel medefimo tempo 
baucuano adoperate incefsantemente le artiglierie loro quei del Caftello ; e 
con viua oppofitione ritenuti i nemici , nacque fubito frà L’vna , e l'alcmj 
patte vn atroce confitto . Erano SpagnuoU , e Falloni gli afsalitari ,.co’i 

Tilaftri 
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Maflii di campo loro ‘Mendoo ;^ , yelafco , e Barletta . E gareggiando i 
Capi nel dar efempio, elr all' incontro Cvn foldato con l'altro nelC imitargli , 
non poteua effer più vigorofo il combattimento da quefia banda . Sojleime- 
ro quei dt dentro nondimeno il primo impeto così arditamente , che non po- 
tendo quei di fuori montar sà la breccia , furono ributtati . Ma nel tempo • 
fleffo del cedere infiammati dalla vergogna d'hauer ceduto , e perciò tornan- 
do fubitoy e più fieramente di prima airajftlto, rinouarono di maniera il 
combattere, che riufeì loro quaft ad vn punto, e di falirsùla breccia , e 
di piantami t infegne , alla mescolata co’i difenfori , d'entrar nel caflelio . che fono co. 

In quefla rinouatione d'ajfalto rimafe vccifo il Couernatore Bidojfan , coil, fin»!-- 
molti Capitani , e molti altri de' piùvalorofi faldati , che fi trouajfcro d 
quella dtfèfa . lìti rimanente sfbgoffi il furor militare, lafciandofi d pochi 
la vita ; frd i quali fù il Campagnola . Dal [angue fi venne poi fubito al 
facco . E benché non corrifpondeffe aU'afpettatione;giudicofii nondimeno eh'- Jei c»« 
afeendeffed più di 500. milla feudi in valor di robbe ; oltre ad vna quantitd ' 
molto confiderabile di vettouaglie , e di munitioni , che vi furono guadagna- 
te. De gli affalitori , mancarono molti Capitani , &Offitialidtkvna , e 
dell'altra matione ; eia perdita maggiore fù del Conte Tacchiotto italiano , 

Ingegno maggiore del campo Spagnuolo , che per defiderio d'honore , volle 
trouarfi anch'egli aie affalto, evilafciò, combattendo valorof amente , la.» 
vita . Così in meno di venti giorni , Cales , vna delle prime Tiag^ di signor di no- 
Francia , venne con sì deboi contrafio , d cadere fatto l'armi del Bj di Spa- "ù 
gna . Quafi fubito fi refero ancora al Signor di Fjona Cuines, & Hames, tuo- gh:. 
ghiamendue vicini d Cales; il primo di qualche confider adone ; eif il fecon- 
do affai più debole , e da non far refiflenga alcuna , Trattennefi il Cardina- 
le dieci giorni inCales , per lafciar ben munita, e ben proueduta laTiag^ 
alla cui ricupcratione, pareua, che fi volejfero accingere con grand’- 
apparato di fàrge maritime , la Begina <f Inghilterra , c le Trouincic di Ol- 
landa , e Zelanda ; per efferfi dall’vna , e dall altra parte flimata quafi 
più grane alle cofe lor quella perdita, che d gli interejfi propri) del Bf di Fran- 
cia. 

Bjccuutafi dal I{è vna sì alta percoffa , era egli tornato in diligen^u 
all affedio fuo intorno alla Fera, per condurlo, d fin quanto prima , & im- 
pedire in ogni maniera , che non ventrajfe alcun nuouo foccorfo di vet- 
touaglie . "Prima di partir da Bologna , haucua però afficurata da ogni pe- 
ricolo qitellaPiag^a , e fomite ancor largamente dt prefidio , ed' ogni al- 
tra prowftonneccfj'aria quelle di Monflreul , ed'.Ardres ; ma particolar- 
mente quefi'vltima , come la più vicina d Cales , e contro la quale più 
fi poteua temere , che [offe per voltarfi il campo Spagnuolo . Né rima'e 
egli ingannato. Tercioche dopo varie confulte , difpoflofi il Cardinale , fe- 
condo il configlio tuttauia pur del Bfioit , d voltarfi contro .Ardres , dal- 
la cui vicmangabaurebbe potuto effer continouamente infeflato Cales , fe- MuonefiilCei 
ce muouere d quella volta Cefercito , e nel principio di Maggio accam- 
pouifi intorno . E' collocata la Terra d'.Ardres frd vna valle molto più 
lunga , che larga ; in diflanga da Cales poco più di tré leghe . Dalla» 
pianura s alga alquanto il fuo Jtto ; e poco lungi , da certa parte ,s'ab- 
i £ 1 baffa 
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iaffa la campagna in maniera, che ritiene Jui molto pii delt acquofo , thtj 
dell' affiato , £' luogo di picciol' ambito , ma forte per natura di ftto , e per 
iìidnjlria ancora di mano . Nfi pii alto fpiccafì dalla T^a vn borgo ; il 
quale prima debolmente fortificato , haueuano alfhora i faldati del prefi- 
dio , co'i Terrat^ni del luogo , affai ben munito . Era Gouematort delLu 
Tia^i il Signor d'^nneburgh > faldato di molta riputatione ; e vi fi tro~ 
uauauodi prefìdio intorno à a. milla fanti, e i^o.caualli,conbuoM pro- 
ni fme di quanto bifognaua per la dififa. E per auuantaggiarla ancor mag- 
giormente vera entrato il MarcìrefediSelin, Luogotenente \egiodiViccar- 
%a , e con lai il Signor di Tuonine ; giouane i anni ma de' pii Rimati in va- 
lore , chaueffe la Francia in quel tempo . DelT ajfedio riten^ la pnncipal 
cura il Efina. Ond’egli diflribuiti ben prima, &afpcurati ì quartieri , co- 
minciò à farfiinan^i con le trincere. Conduceuanfi da principio contro la 
Terra. TrlailF^ona giudicò meglio poi di fare ogni tforgo per guadagnare 
il borgo; dal cui acquifiovedeuafi , che molto pii ageuolmente farebbe fe- 
guito quel della Tiag^a . Con frequenti fortite sopponeuano intanto coìlm 
ogni ardor gli affediati , e quafi jempre nera capo il Monluc. Né minore 
era [oppofitione , che fi ftceua dall artiglierie collocate fopra le mura; on- 
de molto grane riufeiua il danno , che nell’vno e nelVdtro modo ne riceueua- 
uo quei di fuori. Nondimeno fuperandofi da loro tutte le di^oltd, s'anda- 
rono ftringendo fempre pii intorno al borgo ; e rimafio vccifo il Monlue da 
vn tiro d'artiglieria , cominciò à vederfi vn notabil mancamento d’animo in 
quei di dentro . yenutofi finalmente alle batterie , ne fi follicitato dal Ejina 
con ogni diligente f effètto , per timore , che il I{é , sbrigatofi dalla Fera , & 
vnito il fuo efercito , non fòffe à tempo di foccorrere .Ardres , come fi ve- 
deua chiaramente effere il fine fuo , THa il borgo era sì bea difiefo, chele 
batterie non vi faceuano tutto il pregrefso , che la firettegp^a del tempo 
haurebbe ritbiefio. Fri il borgo, e la Terra, apriuafi certo camino Jegreto, 
che fi comunicaua poi alla campagna di fuori , e ciré poco tra noto ad altri , 
che i gli babitanti , i quali più frequentauan quel fino . Hcbbe di ciò no- 
titia il Trtaflro di campo Teffeda Spagnuolo , pervia ifvn f oliato yallo- 
ne , chaueua praticato il luogo in altre occorrenge . Tropefe dunque al 
Cardinale il Teffeda , che di notte improuifamente per quella via , fi fa- 
rebbe potuto entrare nel borgo , di’ impadronirfene , e fece iflan^a , cb'i 
lui foffe conceduta l'cfecution del difegno . Mia propofla, dr all' iflairga , 
inclinò il Cardinale . Onde il Teffeda , la notte feguente , prefi con fcj 
1 000. fanti , parte Spaglinoli , e parte y alleni , sincaminò al luogo ac- 
cennato . Ter diuertirne tanto più i difenfori , fi toccò vii arma viua doj 
vn altra banda contro la Tiag^a, e contro il borgo fleffo da quella par- 
te di fuori , onerano difpofle le batterie . Concorfi in quei lati con molta.» 
pronteg^a i nemici , Oafiò inangi allora il Teffeda , e cominciò à penetrar 
conia fila gente nel borgo. Ma di ciò fatti accorti i nemici, voltarono fu- 
bito colà tutta l'oppofition loro; in modo che per vn peggp fu combattuto ofli- 
natamentc dalfvna , edalCaltra parte, finche riiiuigoritodinuoue forge il 
Tefieda , [puntò bene adentro nel borgo , e conflrinfe finalmente i nemici à le- 
uarfene , & à ridurfi dentro alla Terra . Il che figui con vn infortunio , che 
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réfe loro tantopiligraue la perdita . £ fu ,cbe troppo frettolofamente lafciata 
cadere la Jaracinefca da quei della porta. per dubbio, che nella Terra con 
oli affaliti,non entraffero alla mejcolatagli ajjalitori.venncro à rejtarne ejclujr 
ben ZOOM quelli , che miferamentepo$fubitofuron tagliati a pe^ daquelti. 

Guadagnato il vantaggio del borgo , volt ò il Hj>na fubito le batterie cor^o la 
Terra, £ per farle più fpauentctèali, furono condotti da Caler alcuni groffi can- 
noni, e collocati nella batteria principale . C antro le difefe ne furono 

molti altri di vane forti, in modo, che veiiiuapreparatavna delle ptiipere 

tempefle contro la Viaxfl_a, chefifbffero prouategran tempo mangi per acca- « 

fion d'altri alfedq.fra il TilarchefediBclin^&ilCoucrnatoredelluogodi. con..,i.T« 
fpHtauaft intanto, fe più. conuenijfe.ò di fare ogni pr uou a, per fojtenerel af- 
fatto, che dopo le batterie doueua ajpettarft contro la Tiagja-, o di non metter! t 
à tal cimento, già che patena refiame sì incerta , e sìpericolofalarmfctta. 

£ra d'opinione il Couernatore .che t'hauejfe in ogni modo à fare ogni sjorgp 
per foflener la difefa quanto più ft poteffe ; dicendo , che la pia^a era 
ben proueduta. Che d prcfidio non poteua effer meglio animato. £ eh in- 
tanto a ni , itberatofi daUa Fera , farebbe venuto indubitatamente iru 
oerfona al foccorfo d'Mdres . Nel medeftmo fenfo concorreuano i Capi- pioerfia <To. 
S J coS^ande ancora ifoldJ. Ma il Belin fentiua in cantra- 

rio. Mofiraua egli , che vencndofi aUa pruoua . non farebbe follenutor- 

l'alfaltQ . Che fi perderebbe la maggior parte di faldati si vdoroft , E 
ch'era molto meglio per feruitio del l{i il conferuargfi , c e i pet erg . 

Non ammettcuanfi , ni dal Couernatore , ni dal prefidio, quefle ragioni. 

Ma procedendo il BeUn con autorità . che tutta fi vedeiia nafeerc da ti- 
mor! . yolU in ogni modo , che fen^afpettar pur rn tiro foh d miglie- 
ria , fi trattale di render la Tiagga . Dimandò prima , che potejfe n 
mar yno al Ri. Ma ributtato dalla ricbiefla , confenti finalmente albi^ 

refa.con quei più honoreuoli patti .ch'egli potè confeguire . 

hd I ^oofioldati . Ni fi può efprtmcre , quanto fdegno mofiraffi il V 
d'rnaxale attiene : e per fe fieffa ;c perche venutagli apunto <^^ora i^ 

mano la Fera . hauena fermamente fperato di sdcgnochc». 

onuolo à Ufeiare Caffedio d'Urdres ; ò non volendo Uuarfene . à ventre 
m campagna feco necejfariamentc à battaglia. £ fenga dubbio erano in. .odaiRt. 
modo LfciJe di già le fue fbrge, ch'egli con gran 
fperare , ò l'vno, ò f altro fuccejfo . Folena andare il Beliti à gtufitficar- 
fi Ma il Ri in luogo di riccuerlo ,fk in penfiero di fargli jeuare ignomt- 
niof amente la vita :fe ben poi . mitigato lo fdegtio. mitigo infienie la pe- 
na , rilegandolo folamente fuor della Corte . n e 

Intanto quei della Fera , cofhetti dalTvltime necefiità della fame ,imn 
haueuano potuto differire più lungamente la refa di 7" ,, 6«i- 

àeuarfi di là il Ri quanto prima , e giungere al foccorfo d .Ardres il piu ownte s impi. 
.Lfio , ch'egli hJffe potuto . era condefeefo ad ogni più honoreuol par- d.u. 

Uto,cbe fi /offe defiderato da loro neUefecution della refa . Ma perdu- 
to fi Mdres , c crucciofo il Ri fempre più di queflo fuccefjo , apparii^ 
vna ftuttuation molto grande ne fuoi penfim .nonfapendo egli in qiialri- 
folutionedoueffefermarfi , Erano le fue forge allora moUo potenti -.per- 
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cheaonhaMiumenodi immilla fj/tti, e ó.mxUa cauMb, e*l fmét? pià 
grandi dH l{egno , e d'altra nobiltà numerofa , che i* ^uet tempo C accampa- 
gnaua . il Juo fine farebbe flato di ricuperare , ò Calet , ò qualcb’ altra del- 
ìcTia^^ perdute. 7davedeuafi,cb‘ogni afftdto farebbe coflato Jpefa gran^ 
de , e gran tempo . Et d fi trouaua allora si efauflo dt danari ,ela 'Pro- 

nittcia di Ticc 'ardia trà [ altre si confimata da gli eferciti , tante volte allog- 
ati in ejja, che perl’vna, e Coltra confidcratione , non era poffibHedi fb- 
• hi» I ■^**^‘**‘*"®^*® fbr^t nè divalerfene per alcun determinato , e lun- 

’^’^^lttgUdm^erifolutione, co't parere de’ fitoi Capitani, tCat- 
«mpo del Cu coflarfi all efereito del Cardinale .Arciduca , e procurar per tutte le vie di 
*“ *• tirarlo i battaglia . 7d a erano molto diuerfi i fini del Cardinale . Vereioebe 
informato à pieno di f utili , e'baueua il I{i ; e conofeendofi di gran lunga 
in foriere dt gente , per effere flato eoflretto à fornire di vigorofi prefidif le 
“Pingue acmaflate , giudicaua , che pot effe baflargliifafficur or ^uefte, e sfug- 
gire nel rtflo ogni combattimento in campagna . Erano flati molto grani 
aiuora i dtfagi , che la fua gente haueua foffiarti m quefle vUime fpeéttiù- 
chctirincon. t»odo che Volendo egli con alloggiamenti più comodi rifloratla, ie- 

rruù"rÌ"! Santo OmeroegU 

f«d.oà»BÉi- i^filodUtribuiCefercttoinvanfluogiHairmtomo, Lafciata pnmaben fornita 
lojiuineoù. qutUa parte della frontiera di Francia, che fl trouaua allora fotte Carmi 
del di Spagna. edule, c'btbbeciòil I{è di Francia, rifoluèdilifentia- 
re la Nobiltà, che lofeguitana; e lafciatoilTdarcfcial di Bicone con q. mil- 

T.n.. pmift - 7 "'' * ‘ ' P" ficitrrix* /« pi" di'Pic- 

HKi 4PUIJI. tardia , egu per altri importanti affari fi conduffe à 'Parigi . Mentre il 
Cardinale .Arciduca flaua diuertito in Francia nelle imprefe accennate ^ , 
pir/fTo quella occafione le Tromneie Vnite di Fiandra , e con 800. ca- 
nalli frnro feorrere , &infeflarda più lati il Brabante . Ma trouata af- 
fai preflo Coppofittone che bifognaua , e particolarmente de gli ammuti- 
nati Italiani , che da Telimene Jpinfero la maggior parte de' loro caualli 
contro quei de nemici , la feorreria durò poca , e ne riufei debole ancora 
u danno . Fra tanto il Cardinale faceua laiare j.milla yalloni , eiraltret- 
, r f^i .AUmtmni, per fuppUreaUa gente mancata . (g à queUa, che nd- 
•cXn diftribuita . Hanrtbbe defiderato fommamen- 

to defido.t». te U Tronincia propria di Fiandra , ch'egli factffe l'imprtfa ifOfleuden^; 

luogo forte sù'l mare , t dal cui filo riceueua grandiffimo danno tutto il 
paeje all intorno fri terra . Moftrauafi dal Cardinale non tnmor defide- 
riodacqmfiarevna Pianga tale ; e per dar fegni di di alla Trouincioa 
fi trasferì egh fteffo à Neuporto, th’è lontano tré bore fole da Oflendeu, e 
quiui più da vicino foce con gran diligm^a effaminar le qualità della Tiar- 
%» . Ma giudicandofi , che del tutto foffe impoffibile di Iettarle il focetr- 
fo, e che pereffer viciniffima alia Zelanda , poteffe à tutti i momenti ri- 
ceuerlo, pane al Cardinale , che non foffe imprtfa da riufeire , e chej 
»iEioni cht_, perciò in alcun modo non fi doneffo tentare . Dall'altra parte non volem- 
cudmtìeil! perder la fiate fensia impiegare in qualche nuoua fotàitionej 

■oBuouiu. tjfcrcuo , giudicò bene d'intendere , quali fòffero intorno à di le opinioni 
iti Configho di guerra . .Aitimi propontuano Caffedio iHtdfl nella Tro- 

uincta 
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t^a frogia di Fiandra; e per Cimponan^a <Tvn tak aeamfio ; e per 
iodisfart tn qualche pane a queìU Vreuincia , da che non era poffibuL 
di comptacerìa nMin^efa dofienden . ^Itri mettenano in cor^Zratio^ 


* joccoqi . ma nei nflo era luogo si ben 
mumto , e per p,i lunga refiftenjia sì ben proueduto , chcn 

fi anuuedeuano difficoltd grauiffime in poter tondurrt À fin queU’afTedio . 

CU alm aerati tré luoghi erano in fito di tal natura , cJw per la to- 
modtti, òù canaU,ò di fiumi, godendo vna -ricinanga opportumlfmoa 
c^OUauda , e con la fionda, rcndeuano fommamente ditìeile il %tet^ 

^vietare a nemia , tk^non ^ Jbecorreffcro quafi i lor voglia daquet- 

Librate le difficoltà de' projmfii afiedij , e la Jperan^a di poter fuperan. 

U, fu rifoluto finalmente dal Cardinale di firingere Hulfi, e iv'are ogni e fin.iment. 
sforgp per far cadere in n^n/ua quella Tia^a. Nella parte Orientale, àaJiaT'*' 
deue termina la Tromucia di Fiandra , e doue con l'mterpofìtion delta Schei- 
da, avnifix al Brabante, giace vn territorio di picciol' ambito , chiamato in 
vo^a lingua il Taefe di ^as. Da Oriente-qutflo paefehà per ffio confine la 
"Stbeldui rittnendo iid quella riuiCTa il fHcéefhno nome • t>a Set'^ Deicrittiooc> 

tentrionefimJcenell’Honte, ramo pur della Schelda ; ma di già sì allarga- 
to, e sì vicino à dijpcrderfi in mare , che può chiamarfi pib tofh fieno di ma- 
re, che ramo di fiume . DaTonente, e Meg^odì, guarda poi la campa- 
gna piu adentro , e non s allontana molto in particolare dal territonodi 
Gante. Ha moUi graffi wU^ il paefe di f^as , e qualche luogo murato an- 
cora ; e benché m fitto baffiffimo , gode nondimeno molte comodità . e per la 
naturadifemedefimo, eperrinduftria, che ri aggiungono gli habitanti. 
Stedcuiqu^iinm^oU Terra d’ Hulfl , eh' é di poco giro, madibuontrafi- 
co;e perlaltrefuc circoftairge, laprimadiqud pae/è. Cinque anni auan- 
ti [batmta acquijiata il Conte Mauritio , mentre il Duca diTarma flaua ,ò 
dmerttto, ò per dtuertirfi nelle ffieditioni di Francia, come allora fi narrò 
ptenamettte . Oltre alla qualità del fuo fito ,& à qualche opcratione di 
mane, che la rendesunoViagp^aconfiderabile ancora in quel tempo, sera- 
ta po4 da gustati leniti accrefeiute le fine foTtfficationi in varie maniere; 
fiancbeggmndole meglio doue pià richiedeua il bi/ogno ; alrandoui alcune 
piatefarrne m fini opportuni ; cauando per tutto buoni ffiffi ; e rendendo- 
gU piu ficun con palificate , e con ogni altro piu bene intefiolauoro all in- 
tomo. Ma non fodisfacendofi dhauer fortificata si vantaggiofiamente Ina 
Terra, volUro anche rendere inacceffibite , per quanto poTeffiero , in gran 

fià due larghi canali ; Cn.l, c..l 
gp- a quefio effetto ne fk canato vno , che sboccaffe nella Schelda , c_» »lli< 

l'aUrontU'Honte . £>ueUo era à dirittura del gran Forte lor di Lillà, che 
giace su l'altra ripa . E quefio sauuktnaua più alla Zelanda ; con -ugual 
difcgno pei òdi riceuer facilmente dall'ima , e dalf altra parte i /òccorfii , 
che bifognaffero ; al qual fine fi piantarono due Forti , per affuurar le 
due sboccature ; col nome di NaD'au à quello verfò Ullò ; e di Maurt- 
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tioall'tltrovcrfo Zelanda . TerviaéCamendue i canali, nrlTalta marea, 
faceiiafi poi inondar la campagna, t veniiiafid renderla quafi mtrattabUe 
Afint iTinoo. del tutto in qiiefta maniera . ^fficurata bene la TerradHulJl, colpujej 
Circoflante nel modo, che fé rife.ito, affegn^ono le Tromnae confederate 
«onuicfni. vn rroffo prefidio, non tanto à cuflodtrqnéllaTiaz^a, quanto d /correre 
tutto il paefedel Pj alt intorno , per trame, ò larghe contributioni if ac- 
cordo; ò pià larghe prede, oue non fi voUffe contribuire amicheiuUmente . 
Cominciolhd prouar queflo danno fino d tempo delf Arciduca Emefio, e de 
Conte di Fucntes. Onde per frenare in qualche modo le /correrie, furono 
Tolti de tii ,^nocati allora due forti principali sii le ripe della Schelda , voltate verfo il 
prauschiida. pacfe di f^at ; e chiamaronfi, Pvno il Forte d ^uflria , e faltrodi Fuentes ; 

tir d quefli due fe naggiunfe qualch' altro minile pià adentro in quei fin, 
che fi riputarono pià opportuni . ^h^ti , che furono queflì Forti , fe ne 
contrapofero alcuni fimtlmente da' nemici perla lor parte. Due rie pianta- 
rono sài’ argine del canale vicino, che sboccaua dentro alla Schelda; e per 
maggiore ficurego^a delTvno , e dclT altro , ne aitarono in meggo vn mino- 
re . .All'vno de' due maggiori diedero nome di Morual , df M altro di I{ape ; 
oni°o‘dS e quello, ch'era mi meg^o, e che poteua chiamarfi più toflo ridotto . che 
fouioeic De* forte, nominarono picciol R^apc . Saluato l alzamento folo dell argine , che 
. bafiaua per la coflruttione de Forti, ( e fu quello verfo la Terra d'Hulft) 

il rimanente di quà , e di là fà intieramente /pianato , per far C inonda- 
tione maggiore , e maggiori le difficoltd , che trouaffero i due principali 
Forti accennati d'./tuflria , c di Fuentes , ò nelC impedire te /correrie del 
prefidio ; ò nelf intraprendere qualunque altro difegno contro la Tia^tu . 
Elei terreno ifolato frd i due canali , non molto lungi da Hulft, forgeua^ 
vnfiito affai fpatiofo d'altera tale , che non arriuandoui quafi mai fe- 
/crefccn:ia della marea , di la fpetialmente poteuafi danneggiare laTiag^ 
■ga, e pcnetrarfi piàinanzi à firingerla . Dunque informatofi il Cardina- 
li con piena efategga dello fiato, nel qual fi trouaua Hulfi , co'l circo- 
fiante paefe, e rifolutofi , tome habbiamo detto , d'affediar quella Tia^ 
za , fimulò , con farti /olite in cafi tali , di voler' affediame vn altra per di- 
uertire in più luoghi , e render più deboli à queflo modo le forze nemi- 
che . Di ninna jiaua con gelofia maggiore il Conte Mauritio, chediBre- 
rinj.eiic.idi- dà ' Fiu/e perciò il Cardinale di voler pomi l'affedio , e con quefi'appa- 
B.ie di foiet renza, ordinò , che il Signor di I{pna con q. nulla fanti, e i soo.caualli 
jffcdi«« B:e- Schelda , e colà fi volgtffè . refiò infruttuofo /inganno . 

Trouauanfi poco meno di 5. milla joldati in Hulfi: fanteria quafi tuttoj, 
( della miglior ebaueffero le Trouincie finite . Mlimaginato pericolo di 
Bredà , fece Mauritio paffar fubito in quella Tiazt^a , e nell' altre di Bra- 
baiite, che poteuano foggiaccre al medefimo fo/petto , quafi la metà del- 
la gente , che fiaiia in Hulfi . Del che aumjato il Cardinale non tardò 
più à /coprire il fuo vero difegiio; e raccolto infieme l'eferctto, fi moffe^ 
Ma poi rollai principio di LugUo , per entrare nel paefe di f^as, e firingere Hulfi , 
ioimou per tutte le vie , che gli poteffero far più fperare il buon fuccefso di quel- 

u di Hulft. l'imprefa. De gli accennati due principili Forti, .Aufiria, e Fuentes, cj 

de gli altri minori, baueua la cura il Signor della Bifsa, che prima cr.u 

fiato 
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fiato Commiffario Centrale della caualleria > e che pii volte contro la guarni- 
gione di Hulfls’era adoperato con molto honore . ^ lui perciò diede ordine 
il Cardinale , che infteme co’l Maflro di campo la Barlotta, facejfe ogni pruoua 
'per entrare nell' ifola,& occupanti quel feto, nel quale fi potejfe fermare il 
piede . ^ queft' effetto furono pofli infieme i.milla fanti la maggior parte 
Valloni , & il rimanente alemanni , condotti dal proprio lor Colonetlo 
Teffelinghen ; evi s'aggiunfero^oo.Spagnuoli, e zoo. Italiani. B^agunofft 
'quella gente nel Forte Fuentet ; & il Signor della Biffa iptanto , con ijlraor- vn'iroU de 'oc* 
dinaria diligen'ca, fece paffar di notte alcune barche i forila di braccia Jn tem- 
po di baffa marea , per la campagna inondata..Anche dopo il calar dell’ acque, 
r’imaneda fempre fangofiffima la fuperfieie di quel terreno , e perciò s'incontra- 
uano grandifiime difficultd nel paffarui. Nondimeno furono fnperate ; e fi it genieKc|!i. 
condussero le barche finalmente al canale , [opra il cui argine , come s’i detto, 
giacenano i due maggiori Forti nemici Trlorual, e I{ape A picciolo J{ape, 

frà Vvno, et altro. Sotto il medefimo filentio , e tenebre della notte , fi mof- 
fe la gente ; e dalla Barlotta fi* prefa la vanguardia co’i fuoi Valloni , con ’ ' 

gli Spagnuoli,& Italiani . Giunto al canale, dopo hauer patito fommx- ^ 

mente nel caminare per quel terreno fangofo , pajsò all'altra ripa dirim- 
petto al picciolo I{ape con ri/olution di sforgarl» . Fà così alTimproiiifo , 
e la mafia, e farriuo , e l'afialto , che quei di dentro ne rimafero turbati 
notabilmente. E quantunque il più vicino Forte maggior de' nemici, fco- 
perta la gente Rjegia , non mancafie <f inficiarla fubito con le artiglierie ; 
nondimeno facendo efie poco danno ; per efier di notte , e crefciuto all'- 
incontro fempre più il vigor dell'afsa'.to , s’impadronì al fine la Barlotta^ 
del Forticello , e cominciò à firmar nelTifola il piede . iìuiui egli attefe 
con gran diligenza à fórtificarfi . Intanto fopragimfe il Coloneìlo Tefse- 
iin^en con gli ^Alemanni , e fhrtificandofi anch'egli quanto patena com- 
portar la flrettegga dell'argine , e l’Jmpedimento de' Forti nemici , pro- 
curò (fafftcurar tanto più [entrata nell'ifola . In Hulft era Gouernatorcj comediSoim 
il Conte di Solm ; e vi fi trouaua con vn prefitdiopoco minor di j. milla ioHuift. 
faldati , e con tutte quelle prouifioni , che polena richiedere qualfiuoglia 
più importante luogo per ejjere ben difefo . Vedutofi egli dunque afiali- 
to nel modo , che s’i dimoftrato , non mancò fubito aU'apparire del gior- 
no , d'vfcir contro i I{egif per ifcacciargli dal picciol Forte acquiflato , e 
dall'argine ,oue s' andauan fortificando . Non haueuano potuto coprirfi an- 
cora ben gli .Alemanni . Onde con vn groffo fquadrone voltatofi contro 
di loro , gli pofe facilmente in difordine . Al che diede grande occafio- 
ne il cader morto quafi fubito il Coloneìlo Teffelinghen , meiitr’egli s'op- g*"» dVdeiI- 
poneiia con molto valore alla prima furia . IH a fopragiunto ben tofto in iro.equelUdi 
foccorfo la Barlotta con [altra gente , dopo vna fiera mifcbia , nella qua- ' 
le perirono molti dall’vna,e dal[ altra parte, i nemici finalmente fi riti- 
rarono dentro alla Tiagga ; dr i fiegq con maggior ficuregga di prima, 
fi mantennero ne' fili occupati . Al[auuifo di queflo fucceffo volle auuici- 
narfi il Cardinale in perfona , e fermò il fuo alloggiamento in vn villag- sig„o, ji ro- 
gio nominato di S.Nicolas . Quindi fatto ritornare fubito il B^pna diede Pf®* coaj 
ordine , ch'egli con lutti gli altri Capi deU'efereito, e con la lor gente.j, 
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aitri(^n6ir4fola ; e da tutti qua UU , che fi Mcf e, totu 
ìznt ardore, fi cemù,ei4c Àflrmger UTia^^a . Entrato neUifola il Bju- 
«4 con la fua ^ente , w fafsà ancora il refio del campo Elegia i ma con 
aunlAeknterxa, e difficolti . per [impedimento del terreno fMgofo , e 
per (angufiia del fitto , che sera acquiflato. Dal Ejma JMteJe pot À di. 
mbuiret quartieri . E perche il pnncipal fuo fine rta d! impedire t f oc 
torfi, e quelli particolarmente , che piada vicino fi potMano rteen^ 
-di Zelanda > per via del canale voltato nelfHonte , vsò egU À ti^effetta 
ogni maggior diligenza . ^ fauor de nemici tra alenato P^rqM» 

Xil Fom Tdauritio . Onde ni aUora . né per quanto durò l affedio , non 
n poterono vietare da quella parte ifoecorfi ; e maffimamente per vul, 
dipicciole barche , le quali di notte /correndo il canale , non rueuenano 
quafimai alcun danno eonfiderabite . foggiarono foU intorno 1 Ter^ 
yalloni del Conte di Bucoy , de' Signori di Crifon, e della Cochella , e vi 
s'accompagnò ilTergp Spagnuolod'Ugoflino Meffia , ma in fua ab/en^ 
oouemato da Tietro Tonge fuo Sergente maggiore . Tià verfo la TnPi- 
%a ftrmaronfifnfo di ìdendocQia còl fuo Tergo Spagnuolo ; * Mignon 
*• Frefin , e diUchet , eòi loro Tergi yallom ; ^ il Conte BUta . co l 
fuoKeggimento alemanno . Elei più aUo delTifola .fi pofero 1 Triadi dt 
campo Spaffiuoli VeUfeo. e Zumga t tir apprtfso dt loro dUarchefidt 
Tresco italiano còl fuo Tergo dell'iflcjfa natione . E più lui^i nell al- 
tre parti , fin doue U terreno più. férmo dona comodità d'vmrfi al più 
pamanpfo, alloggiaronfi U Conte di Solgcon vn S^eggimento nuouo f- 
manno daluileuato ; il Conte di Bofsù. & il SignordiBarbanfone.coju 
due altri Tergi raiioni . Kon fi fece entrare neU'ifola caualieria d’alcu- 
na forte, perche non vi patena effire d' alcun firuttio . Coti fitrono coi^ 
partiti dal Fpna i quartieri. Da ciafeun d'effifù poi dato principio aUa- 
prrrU trincere , 7>l4 in quefio meggo s[era cominciato à patir grande- 
mente divettouagUe nel campo Fregio . Non fi potcua entrare ntUlfoUs, 
fenonpervia del Fortkello acquffiato dalla Barlatta ; cb'ejfendo iiimeg- 
70 de gl' altri due maggiori Trlorual, e B,ape . &in fito angufto , fMcua.» 
kntire notabile incomodttà nel paffarui.e uotabil danno tttandio nel fcrmar- 
uifi. Onde preferifolutione ilgona prima <[ ogni altra cof a . d occupare^ 
nato queW argute , /opra U quale erano fabrkaii i due Forti maggiori fuda- 
ti f c poi vol^ctccgitt sf$r^ per ac<i4H(iar dìTìi^ruaLa che piu 

vìazzafi aieuicinaMa , e donde pm grane damo ncleampoBjgio fi riceue- 
ua Dunque ad vnumpomcdefimo, potala megga notte , quando a- 
punto era finita d’abbalfiir la marea , fi moffieroi due Mtfiridi campo ye- 
lajco, e Barletta, convm parte de'loroSp^nuoh, e yalloat , per efe- 
nàr[ accennato difegno . Eraifi ffirifficati-eandiiierfialgamati di terra.» 
I nemici (opra queWargine ; e fperauano ancora d'effir megUo difefi coiu 
learthlierie della Tiagi^a , e de' forti . L'afialto nondimeno de Fsgqfù 
così ardente, che dopo vna atroce mif Aia , /mono cofirettii nemici a ri- 
tirar/} dall argine i «ow [Micro po/feffo . Ma que- 

ùafattionecofiòlor molto /angue ; e vi morirogo fpetialmaite dmerfi Ca- 
puani Sp^nuoli , eyalioni» & altri Offitidi.de' migliori , c'hqu^ero . 
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{fimiiceimneihitl^pna à ftrhatttre il Porte di 74orual , eh' era il fià vi- 
eino allaVitr^a . £ perche di gii i PjegiI s’eratio alloggiati fri la “Pim^- 
, & U Porte , in modo che non poteva effer più da quella foccorfo 
qutfto , perciò commouando fieramente la batteria > non vollero i dtfisnfo- 
ii ajpettarrafjaltoi , erifolueron di renderfi . Pù accettata la re fa, *’®’*-*' 
patto , ehei difènfori , i quali afeendeuano quafi ai numero ikSoo.norL» r«jì). 
rientra/tero in lìulfi , ma fi ritirafsero coti armi , e bagagb'e nell'armataj 
OUandefe , che allora fi trouaua intorno à Ldlò nella Scbelda . L’acqiufio 
del Forte , co't dominio deff argine, apri liberamente U pafsoalltvettoua- 
glie . Onde ne fii introdotta fubito vna gran quantità dentro aWljola,e 
fk rimediato alla fame , che prima con eccejjm patimenti sera per molti 
giorni fofferta. 

Dopo qnefio fuceefso venne il Cardinale in perfona à riuederd i quartie- 
ri , e le trine ere , cS* ogni altra' operation dell’affeéio . Ritornato potai 
file alloggiamento di S. 'Nicolas , fù nfolutonel Configho di guerra , che^ 
fi mettefse la maggior diligenza nel tirare mangi le tnneerc , intorno al- 
te quali trauagliatiano da quel fito più alt^ gli SpagnuoU del yel^co, c_> 
del Zuniga , e gf Italiani del Treiiieo , alloggiati apprefso di loro . Cami- 
nanano quelle trincere à dirittura di tri riueUini , da' quali refiaua dififaa 
per quella parte la Tiag(a . Erano fiaccati dal muro principale effi riueL- 
lini ; e benché fòfsero compefli Jólamente di terra , fcruiuano d'vn fi>rtc~> 
riparo , perche gli accompagnaua vn proprio lor fòjfo di fiunri ; e forgeua di 
dentro ma Tiagga in quel lato ancora vna piata forma ti alta , che ne veni- 
uano à rkeuere grandijfimo diflurbo gli oppugitatori ; tn modo che molte^. 
perfont di conto n erano fiate veci fi, e ne Jopraftaua femprt maggiore il dan- 
no . Con tutto quefio giudicandoli , che da niun altra parte fi farebbono a- 
uangatimeglioitauori , determinò hI Cardinale, comes'i detto , che d-xa 
quella principalmente fi profeguifjèro . Tuiavn'acerbocafo fimefiò ben tofio 
così fatta rifiiutione . Scorreua fpefjò il Pana colà, per dar gli ordini necef- Moti.dtui. 
farif ; e tnuamhfi vna mattina fitto la tenda del Mafiro di campo yelafeo , jo" <i* *•«■>» « 
figgerta molto oHe artiglierie della Viagga , yenne vn tiro , che gli Uuò mi- 
ferabUmenteilcapo , e la vita infieme. Terdita, che fu fintila confammo 
dohre nel campo gegio , Nacque il Signor di Ppna tn Sciampagna , doue^ 
quella Trouincia più s’appri^Jima alia Lorena. £ perche egli feguitò fempre 
neUeriuoUt di Francia i Trencipi deUa Cajd di Lorena ; perciò fk creduto 
Lortnefe eommunement* . yfù di noùil famiglia , e ehiamojfi Chrifliano di 
Sauiguy . Ncn bebhero iTrencipi delia Lega, ni più •gelante hiinfiro, ni 
piàyiuorofoCapodiluiintuttii loromaueggi, edi Stato ,e di guerra. In 
quei due fiKcorfi tanto famofi diVarigi , e di pomo, egli fece fitto il Du- 
ca iCfimena le prime parti, e fotta il Duca di Tarma , fi può dir , le fe- 
conde . Trasfiritofi totalmente nel feruitiopegio di Spagna, yidefi gar- 

regpare in lui fempre il yalor con la fedeltà , e la fedeltà co l valore .Tqf- 
fideua tutte le più pratitate lingue ; ttiafinnadi tante , e ti yancnatio- 
nt lariputaua della fua propria ; così grand'era vetfi di lui (amore , e 
la fiima d'ogni faldato . yàtfe vguabnente nd comando , e neK eficutio- 
ne ; bernht (effere malto graffa gli rendeffe in qmfiu It fatiche più gra- 
ni; 
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tu; ma in quello non fitrouò mai chi deffe gli ordini , ò più chiari, ò più 
Jpediii, ò più rifolutt. THoftrò il Cardinale maggior di/piacercquafi d’ogn- 
Bifpiiwreehe altro per quefla perdita; e volendone fare apparir le dimoflrationi , fcce^ 
cudSulè." portare ile adauero del Hpnad Bruxelles ; e d'ordine fuo , nella Chiefa tnag- 
giore, gli furono celebrate fotennifjime efequie. In luogo del Bona il Car- 
dinale dichiarò jubito per allora Malho di campo generale il Conte di 
ContediVar:» yaras, General dell artiglieria ; ch'era fratello del Diarchefe di Baram- 
fl'to bone , e Soggetto per fe medefimo di lunga efperien:^a , e di molto nomcj 

Btnciaic . nelTarmi . Haueua egli in quell' ajfedio vfata una particolar diligerne , 
& induftria , nel far pajfare dentro all'ifola molti pe^ d' artiglierie^ ; 
non oftanti le difficoltà , bora dell'alta marea , & bora de' fin baffi , e 
. fangofi . E di già collocatane da lui buona parte contrai riuellmi, a' qua- 
«leronuo!"* li ft dirn^uano le trincerc de' Spagnuoli , & Italiani , veniuano battuti 
liueUiui. furiofamente efji riuellini , e fimlmente con altri peo^i le loro difefe , ^t- 
tendeuafi intorno à sboccare nel fbf]ò . Il che fucceduto , e quindi paffato- 
fi al riempirlo , ma con vna fiera oppofnion de' nemici , finalmente gli 
Spalinoli fi niojfero , e qiiafi al iqedefimo tempo gl'italiani , per andare^ 
s 1 imoiioe- “H'^lptl^o . Trocurarono gli Spagnuoli di falire f opra vna faccia battuta^ 
delriuellino . Tiia tremando vn'ofiinatarefìflenT^ da quella parte , il Ma- 
ftro di campo yclafco fece affalir l'altra faccia ; per la quale entrando 
gli oppugnatori , mentre quei di dentro ftauaiio occupati nella prima di- 
fifa , rtufcì così bene quejìo fecondo ajj'alto improuifo , che i nemici furo- 
no coftrelti à ritirarft dal riuellino , & à ridurfi dentro alla Tiag^tj . 
No» hebbero così felice fucceffo nell'afjalto loro gl'italiani . Ulloggia- 
ronft nondimeno, fono il pié ftefso del riuelliiio, e dopo tré giorni , fattiti 
volare vna mina , e poi con ardor grande tornati ail'ajsaito , s'impadro- 
nirono anch'effi di quel fianco nemico . ^cquijiati amendue i riucUini , 
fece il Conte di l'aras piantar dieci cannoni in mcgp;o delTvno , e dell'- 
altro , per battere tl muro alf incontro ; e per ifcortinarlo da’ lati , ele- 
Cinnonidiiix- lf<i'ftff > fio ono difpofti molti altri pegp^i , doue più giudi- 

«li per ifeori coffi à prùpcfìto . Era compoflo di terra pur anche il muro; e perciò noiu 
uMiciimmo. poftuano fami granrouiua le batterie ; cedendo il terreno, e feoprendoft, 
ehebifegnaua congappe, e con mine, procurare d'impadronirfene . Miu 
non fi poteua venire à quefla forte d’operatione , che prima non feguifse 
il riempimento del fofso . ^ tal' effetto vjandoft ogni maggior dihgengiu , 
Titnnaiti - ' àgata gli Spagnuoli da vn canto ,^e gl' Italiani daU.' altro, nel- 

rinwnio del Fauongare i lauori , fi procuraua di giungere quanto prima al fine deW- 
afsedio . Tda nondimeno apparinano molto grandi tuttauia le difficoltà ; 
cosi fpefso vfciiiano gli afsediati ; con tanto ardire s'opponeuano da ogni 
parte ; e sì fiere per tutto ardeuan le mifchie . Dalle artiglierie loro ca- 
deua vna continoua tenipcfla di tiri _> e quafi riufeiua peggiore anche Ioj 
Feiuideo o- ^tnnpcfla de' fuochi , per la quantità grande , che ne gettauano. Il ebaj 
Ctlooi'd^qoel feguiua cott vartf artiftif , e particolarmente di certe grofse palle , else fi 
' ‘ eìmman granate, le quali feoppiauano tré , e quattro volte, lacerando mi- 

jerabilmente i faldati, eh' erano più vicini, e facendo pafsare il danno an- 
corane’ più lontani , non tramai né anche fiato ponile d'impedire i foe- 

corfi. 


«li deaero* 
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<mfi , che inmici riceueuano per via de gli accennati canali. Onde per ac- 
trefeer più C animo alla fua gente , il Cardinale ri/oluè <f accoflarfi più al cam- 
pate venne à fermare il fuo alloggiamento nel Forte di Fuentes . Di là ft con- 
dnffe egli à vedere ifitideltvno, e dell' tdtro canale , e fttrattòdel modoco’l 
^nale fi [offe potuto leuameCvfo a nemici . ’ilaidue forti Mauritio,e Naf- diFucac». 
faunerendeuanol'impreja troppo' difficile. In modoche ogni pruoua, che ne 
fù fatta , riufeì tfuafi vana deltutto , perche di notte , e fpetialmente nell'alta 
marea ,fempre qualche vafcello ne' /opradetti canali catraua , c dentro alla 
“Piagge , con nuoue comodità di vettouaglie ,fi riceuetia . Da cosi fatti van- 
taggi pigliando animo più fempre i nemici, fecero vna gran fortita contro le 
trintere del Maftro di campo Mendogp^a ;e le affalirono con tanta rifolutione, ‘*'^**‘ 

che vi vccifero più di i oo 4 pagnuoli , e v'inchiodarono alcuni pegt^i cto ii quanicie 
d'artiglieria . Dopo qu^o fuccejfo fortificò meglio le fue trincere il <*«1 
■’Mendogp^ , e ft refero più cauti i I{egij nell' altre . Et vfandofi mag- 
ffor vigUang_a di prima ancora nell'impedire i foccarft , cb'entrauano 
per via de’ canali , furono prefe alcune barche da' Hegij , e fenato con 
fef empio di quefle più il corfo , e l'ardimento dell'otre . .Attendeua- 
no in queflo megp^ con ogni ardore gli Spagnuoli del ydafeo , e gl’Jta- q 

liani del Treuico , à farft inangi contro U mitro , che ft batteua . E di ■ 

già entrati nel fojfo procurauano di venirne quanto prima al riempimen- 
to . Opponeuatift daU'altra banda con ogni più virile refifienga t nemi- 
ci . Onde non vera giorno , che non partorire più d'vn contrafio ; né 
contrafio , che à gli vni , & à gli altri non leuaffe del miglior /angue . 

Di quà , e di là s'adoperauano le mine , e le contramine ; e fi faceua 
quanto Carte dell'offtfa , e della difofa poteiia infegnare in tale occa- 
ftone . Eranfi di g^ nondimeno tanto auangati i ^egij , ch'alloggiaua- 
no al piè del muro ; il quale continouamente battuto , parcua che foffcj |ianaà{«i dd 
in termine di poter effere ben tofio ajfalito . irla perche venne à notitta “>“® • 
del Cardinale , che i nemici Chaueuano in vane parti minato , per far 
volare in aria gli ajfalitori nel montar sù la breccia , e che di dentro ,, 

aerano proueduti ancora d'vna nuoua , e forte difofa ; perciò fi giu- 
dicato nel Con figlio di guerra , che fi douefiero vfar più tofio le contra- 
mine • e differir Caffalto per qualche giorno . TaCera lo flato , nel qua- 
le fi trouaua Caffedio , e tali pur tuttauia le rappreféntate difficoltà per 
condurlo à fine ; quando il Conte di Solm foce intendere al Cardinale-) > 
ch’egli darebbe orecchio à qualche honoreuol pratica di render la Tiag^ 

. Dal Cardinale abbracciofji cupidamente la propofia , che gli fi fc- conclude iire> 
ce . E perche la refa quanto prima fegutffe , non fi moftrò punto alieno f* <ieU» 
dal concedere ogni più largo partito al Conte , per lui , per la guarni- 
gione , e per gli habitanti ; e flabilito l'accordo , venne poi , verfo tl fine 
d'.Agofio , la Tiai^a in mano del Cardinale . Kfeirono d'Hulfi intor- ^ 

PO d 1^00. foldati , oltre à quelli , che fi trouauano ne' due Forti Mau- <■' 

ritio , e Naftau . Onde confiderandofi vn prefìdio , ch’era sì nimero- 
fo > e di foldatefca si eletta ; e che per C abbondanza di tutte falere-) . 
prouifioni la Tsat^a poteua efser più lungamente difofa j giudicofff , che 
il Solm bauefse riceuuto qualcb' ordine ejpreftodi non tardare piùà ren- 
derla , 
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derìa, affine di eottferuttr quella gente per altri maggiori bifogm delle Tror 
iiincie confederate . Da Hulfl il Cardinale pafsò in ^nuer/a ; doue tratte^ 
uutofì alcuni giorni , fe n’andò poi à Bruffeiles; pkno di grandijfima ripu- 
tatione , per tante nobili imprefe , nel principio del fuo gouerno , sì gene- 
rofamente abbracciate, e con felicità così grande efeguite . Giunto à Bruf- 
felles , la prima rifolutione fua fH , che fi pagajftro gli ammutinati di Te- 
Ammuiimii <ii Hpi 0 „e, per poter/} quanto prima Jeruire d'vn sì buon neruo di gente . Ben- 
u^IiTiè"«pI- che, ciò effettuato, fe ne tomafje poi vna buona parte in Italia, per go- 
dere con ripojo nelle cafe proprie il danaro , che riportauano di cosi lun^e» 
e fanguinofe fatiche . 

ìi onerano fiate in otio frà tantali armi, che dalla parte di Francia, e di 
I Fiandra fi troiiauano difiribuite in quella frontiera . Alle Franceficoman- 

“ ' daua il Marefcial di Birone ; tr alle I{egie di Spagna il Marchefedi Ba- 

rambone, come in fuo luogo s'è dimofirato . Non erano però fino allora fe- 
guire fattioni confider abili . Ma poco dopo la refa d'Hulft , nacque vn incon- 
tro di confeguen:^ ; c fi tale . Haueua rifoluto il Birone et entrar con alcu- 
, ne Compagnie di caualli nel paeje d'Artoys , e di fcorrerlo quanto pii aden- 
Buon' fuo' tro, e quanto più hofiilmentehaueffe potuto. Teruenne ciò alla notitia del 
difcjno. Bar ambone; e pofio infieme anch’egli vn buon numero di caualli, fi mofji 

per farfi incontro al Birone . Giunti i corridori à far le fedite feoperte dal-, 
l'vna, e dall altra banda, s'andò trattenendoli Birone, e fece imbofeare 
invH fito à propofitola maggior parte de’ fuoi. Intanto arriuò il Contes 
Alfòttfo Montecuccoli , Capitano d' vna Compagnia di lance ; ni tardò egli 
punto ad inuefiire il Birone , che foprafatto poi da gli altri caualli dei Ba- 
rambone , t’andò ritirando , fin ch'egli hebbe condotti nell' mbofeata i ne- 
mici . yfeirono allora con impeto grande i Francefi , e pii tC ogn altro co'l 
*• r«" •ì’pHu* /olito ardore combattendo il Birone , rimafe in poco tempo rotta , e fugata 
•“ • la gente del Barambone ; prefo egli fieffo co'l Montecuccoli ; e malamente 

Con u I io- Conte Gio: lacomo Belgioiofo , che fi trouò anch'egli con la fua Com- 

nii"d*i**j5'a^ pagnia di lance nella fattione. Accrebbe quefio fucce/jo molto pii l' animo td 
nmbene ** ' hJarefciole; e perciò da lui fi tentò di far f accennato danno , dr altri mag- 

f iori à quella frontiera d Artoys . Ma trouando fempre oppofition tale , che 
afiaua à rompergli 1 fuoi di'egni , finalmente fopragiunta la fiagione del 
verno , egli con la fua gente fi riduffe dentro alle guarnigioni ; & il mede- 
fimo fi fece ancora da gli Spagnuoli . Seguita bora Tanno i jpy. nei cui 
principio nacque pur anche vn altro fucceffo in Fiandra , che fi di graue 
danno alla parte Bsgia di Spagna. 

. Mentre duraua Ta/j'edio dHulfi , haueuano gli Stati Fniti fatto /cor- 
rere , & infefiare il Brabante ; in modo che vna buona parte di quel 
paefe , per hberarfi da maggior danno , s’ era fottopofia alle contribu- 
tioni , con le quali tanto più agcuolmente gli Stati manteneuano i prc/ìdtf 
Stati Tolti ci- lordi Brcdà , di S. Gertrudembergb , e deW altre Tia:i^ge, che ^fsede- 
cónui^u'ìifir Trouincia . Sentiuaft in particolare quc/la graue^ga nel- 

•aiBiabamc. -laCawpigna. Onde il Cardinale, fubitoche fi tornato à Brufselles , man- 
dò Ubante di yaras General dell' artiglieria , con -f- milla fanti, e joo. 
caualli à Toniaut , luogo verfo la Campigna , per liberar , come feccj , 

dalle 
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dalle eontributioniilpaefejchele fa^aua.Sinmo rimafeda ciò alleggerica c..ne»iea^ 
iuila parte del ,tanto venne àrefl ante a^rauata quella delle Trouincie i'*»'”'® '*>• 
nemiche. Né molto indugiò il Conte Mauritio in voler fare ogni ifir^o , 
per acquiJlar nnouamenteCifteffo vantaggio . Dunque raccolti infìeme con 
famma celerità iC Jegrete^ga yS.milla fanti f e poco meno di looo.eauallii MuourC ii 
fattane la ragunan-gavicino à Bredà.fi mofte con quejla gente verfoilfinc 
di Gennaro , e fi voltò contro la fregia, eh' alloggiaua in Tornaut . Quefto 
è il pià grojfo villaggio , chabbia il Brabante , come altre volte fé rt- 
firito. Ma per efiere tutto aperto , riman fempre aW arbitrio di chi preuale 
nella campagna . Non potè Mauritio far , né fi prefio , né tanto ftgretaniente 
la preparatone accennata ,cheil Contedi yaras non la difcopri^e . Haueua 
egli /eco il Ter^ Italiano del Marchefe di Trcuico,magoucrnatodalfuo 
Sergente Maggiore; il nuoito Bjgimento alemanno del Contedi Suli^, 0-i 
due Tergi Falloni della Barlotta , e del Signore d'Ufcicurt . Qjtcfii .Ale- 
manni , e Folloni fi trouauano puf anche finga i lor Capi , ma fiauano 
fitto il gouernod' altri offitiali inferiori . Mia caualleria commandaua Ni- 
cM Bafti ; e quefia tutta era di Spagnuoli , e d'italiani . Tenetrata , 
c'hebbe dunque il Conte di Faras la moffa nemica , giudicando egli , che 
non bafiaffero le fue forge per enntraporfi in campagna à quelle "del Con- . 

te Mauritio , echeTornaut non fojj'e luogo da fcrmaruifi alla difefa , ri- nwUTu*..' 
filué di metterfi in Ilerentales ; Terra da. poter ricouraruifi ageuolmen- ' 
te , poiché non era lontana da Tornaut fi non tré bore picciole di cami- 
no . Folle nondimeno egli partire di giorno , acciòche partendo di notte , 
il ritirarfi à quel modo non fi poteffe giudicar fuga più tofio , che ritira- 
ta . Con quefia rifolutione , fatto vfeire di notte il bagaglio , fi leuò da 
Tornaut nell’ apparire del giorno il Faras , e fece marciar la fua gen- 
te in quefia maniera . Diuifi in tré fquadroni la fanteria . Nel primo po- 
fe i Falloni ; nel fecondo gli .Alemanni ; e nel tergo gt Italiani , M tJ 
quefia » che nel partire feruiua'di retroguardia , foprauenendo il nemi- 
co , doueua poi commutarfi in vanguardia . La caualleria fù collocata^ 
alla mano defira , donerà più libera la campagna ; e dalla parte fini- ^ pn «mina 
fira vn gran bofeo venne à porger quel riparo , che bifognaua . Giun- di*Mja*!So'“ 
to à Mauritio Tauuifo di quefia moffa , egli s'auangò fubito con tutta la 
caualleria , e con joo.mofchettini in groppa d'altrettante coragge . E 
di tutto il numero Jpingendo inangi pur di nuouo con gran diligenga al- 
cune Compagnie di coragge co’i mofehettferi , ordinò loro , ch'ajfalifc- 
ro viuamente alla coda i B.e^ , e che prÒcuTaffero di trattenergli , fin- 
che fopragiungeffi la fua fanteria. Con Mauritio trouauanfi i Conti ^Ho- 
lach , e di Solm , il Colonello di Fera Inglefe , e diuerfi altri Capi di 
grand' efperienga , e valore . .Alla caualleria nemica s'oppofe arditamen- 
te la l{egia ; e gli fquadroni voltando faccia , fofiennero anch’effi quel 
primo impeto de' nemici . Ma fopr agiunta poi tutta lacaualleria di Mau- 
ritio 1 e poco dopo la fanteria , non poterono in si poco numero i caual- 
li B.egij far contrafio più lungo . Onde ratti qticfii , mancò l’animo à gli 
altri : benché feorreado per ogni parte il Conte di Faras , facejfe tuttes ‘ 

quelle pruouc di valore , e tfintrepidet^ , che da lu i fi poteuano drfi- 
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derartmcosì fatta occaftone . E finalmente vergendo egli fieganm faga^ 
Con u morte Iformai gli /quadroni » jpintofi frà gl Italiani > done pià ardeua il confutto » 
ddViiM. fiquajì fubitovccifo; e mancato lui, finirono di refiar vinti debutto »i^e- 
gii , e con piena vittoria daW altra parte i nemici . Non combatterono fe- 
condòil folitoquel giorno i f'alloni ; e poca reftften^a parimente fecero gn 
alemanni . E perciò il maggior numero de' morti , e feriti venne a conftfte- 
«ametodeiU rene gf Italiani . Tià di i ioo. in tutto fiiron gU vccifi , equafialtretanti i 
TcùCic piigio- pf igieni ; perderonfi j 7. bandiere , e fu predato in gran parte ancora U ba- 
■ -D*’ perdita à 100. : e con si poco /angue Uat^ 

l itio guadagnò vna vittoria , che notabilmente accrebbe * vantaggi delle 
Trouincie confederate , e la riputation militare infieme di lui mede/mo . Dopo 
queflo fmiftro cafo non mancò il Cardinale di proueder fubito alle neccfsuà 
del Br ubante, eo'l farui entrare molta gente àcauallo , & à piedi . TrM- 
tò ancora di far graffe Icuate di nuouo . Ula il Vj fi trouaua in tale fc»fità 
di danaro , che non potè il Cardinale , ni così prefio , ni cosi apieno , /ar le 

prouìfioni, che richiedeua il bifogno delle cofedi Fiandra, e quafi più lane- 

eefsità di quelle, eh' allora tanto importauano dalla parte di Francia. Ni 
tardò molto itti à nafcerncloccafìone , pervn fucceffo , eh' ef tendo fiato de’ 
più memorabili, c'habbiano prodotti le guerre di Francia , e di Fiandra, in 
• materia di forprefe , e d'affedij ; perciò nel feguente libro farà da noi conpar- 
ticolar diligcn'ga rapprefentato . 
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Con ìAratigttonM gl! Spignaoli rotprendcno la Citlì d'Amiciu , ch‘è la prinu di Ficcardia . Mce* 
leniilRè di Francia incontanente l'afledio I e fi nartano i Ctccefli piu nobili deiroppugnatio» 
nei edella difcra. Vi in pctfona il Cardinale Arciduca con anVcrciio poderofo per foce ori*, 
le gliaflediaci. Ma impedito dalle forze contrarie, finalmenre la Piazza torna in mano del Ri ( 
che fnbiio la munifee con Tua foriiiCma Ciltadclla . Ritirali il Cardinale nel paefe d'ArtOTi , « 
di U paOa in quello di Fiandra . Quiui di vna eifla alla Piazza d oacnden Ma fcnza leniate.» 
altro I li riduce egli poi 1 Bruflelles i emette refercìtoin guarnigione. Narranl! gli acqui&i fiit- 
ti in quefto mezzo dal Conte Mauritio I In gran eantagglo delle Piouincie con&deiaie . No 
iarda mollo 1 publicaili fri le due Cotone fa pace i aodeteAana libereraimi Regie di Spagna 
perle neceflitlpropriadi Fiandra. Al medefimo rampo li fanno cooltilte grandi nella fon. . 
di Spagna mi orno al matiifflOoio ptop olio fri il Cardinale Acridun.c I Innma lùì^lla, primo, 
genita del RI. e con la ceffion de’ Patii balli iiyloie all’Infinia . Dai Rè ri a'inclina, per molte.j 
efficaci ragionii e Mrciò Tuoi, che nelèguarcffetto. Farm di Fiandra FArciduca per andare iiua 
Ifpagna. e tetta iniuogo fuoil Cardinale Aadia d'Aufiùa. Ma partito apena. Tiene il Rè 1 mota 
te.c gli liiccede il figliuolo Filippo terzo I è cui poco prima il Rè haueua dcttinaia fimiim.n.a ^ 
l'ArciduchelTa Macgheiim d Aulliia per moglie. 




Couemator di Dorlan , nella frontiera diTic^ akko 
cardia , Remando Te^io Tortocarrero ; lafciatoni i w. 

dd Conte di Fuences > dopo f acquiflo di quella Tiao^ 

:^a,edalni feelto pervno de migliori foldati , ca- 
allora bauejfc la natione Spagnuola in Fiandra^ . 

Fìon fodisfattoil Tortocarrero di cnflodir folamen- 
te con illraordinaria-pigilatK(a Dorlan, vfeiua fpef- feio.^“"*‘“* 
fo co'l fuo prefidio ; & bora in campagna , bora da 
gli aguati, afsaltando i nemici ; bora predando i loro 
befliami; & bora mettendo il fuoco ne' loro villaggi, era diuenuto quafi il ter- 
rore di quella frontiera . Ma né qui fi fermauano i fuoi penfieri . Agitando 
vn deftderio ardentijfmo di fare qualche grande attiene in feruitio del fuo * 

I{éjn quelle parti , dd cui fuccejfo veniffe a confcgdre ancor egli , e premio , 
e gloria particolare per femedeftmo . ^miensèla Città prmcipde di Tic- 
col-dia ; né Dorlan vi fede più lontano , che fette leghe . Da quefla vicinan- Amieni Me. 
■a nafccua occ afone al Tortocarrero di penetrare qua fi ad ogni bora ciò che 
' ’aceua in ^mtens,e là intorno . f^rajimoflrataqudla Città grandemente 
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in fxuor dilli Ligi ; e trerUita poi in tn^o del ^JÌ $ faueii'a defìderato > che 
le foffero vtantehnti r fitoi primligi antichi , e fpetìalmente quello di cuflo- 
dirlt Città conte perfonci e cm l’armi de* fuoi pn^rij habitanti, Vi il I{à 
per la qualità de’ tempi , haueua voluto farle violetto^ d’ alcuna forte ina 
contrario , Cuardauafi la Città dunque per fe medeftma . E benché foffu 
grande il numero de' Cittadini rolati aWinfegne , non corrifpondeua in efi 
però di gran lunga, né la difciplina in maneggiar , fecondo il folitofatmii 
ni la vigilan^ , cìk fi doueua in a^lodir gelofamente allora le porte; Ina»- 
sn che taprijjno > non veniua fpiata ben la campagna di fuori ; e dopo , 
m erano aperte , vi fi faceuano le guardie con trafeuragine , e piàquafi per 
fedi sfare aWvfo , che alCobligo . Informato il Tortocarrero di ciò piena- 
mente, gli parue, chaurebbe potuto rmfeirglidi forprender con qualche in- 
ganno la porta di .Amiens , voltata verfo Dorlan ; e ch’introdotto poi fn- 
bito vn graffo neruo di gente , gli farebbe riufeito forfè ancora d’occupar 
tutto il refio della Città. .4 tal fine con meccfC! opportuni egli fece ben pri- 
ma riconofcerla porta , ed" ogni intorno infieme la campagna , e le firade % 
perle quali più occultamente , che fi^e fiato poffibile, l'bauefiè à condor 
la gente, chaurebbe douuto fecondarla forprefa. E diquefia, Pordimett- 
to da lui penfato, fù tale. Doueuanotri foldativefiiti in habito di villa^ 
ni Ticcardi , e con facebi in ifpalla , che fòjfero pieni di noci , e d’altri legu- 
mi , fingere di portar quefia robba nella Città . Dopo i tri faldati haueua.» 
con la medefima finta poi à feguitare vn carro pur con fiacchi dì grano» 
ma nel piu alto, sì che foto pigliando la fuperficie, venijfe il principale.» 
fuo corpo à refiar pieno di grafie tauole . Con quefio carro difegnauafi d’oc- 
cupar l’adito della porta ; e con le tonale d’impedire , che non giungeffero i 
terra le faracinefebe , le quali fbfiero fatte cadere in quell occafione per di- 
fiurbar tingreffo à gli afialitori . In gouerno del carro, e de’ caualli, che 
Ihaurebbon condotto , fi defiinauano otto , ò dieci altri foldati neWifief- 
fobabito di villani , a' quali , còl tri fudetti , farebbe toccato Cefferei 
primi cfecutori della forprefa. Occupata in quefio modo la porta, e datone 
il fegttO còl tiro d’vna pifiola , haurebbono douuto vfeire poi fubito joo. 
fanti, imbofeati più da vicino alla porta, che fi potefiè, e fatto l'impeto 
neceffario per acquifiare l’ingrefib nella Città, far di maniera, che il refio 
dell'altra gente hauefie tempo di fopragiungere , e di perféttionar tutta.» 
lefecktione . Cosi dal Tortocarrero difegnauafi la forprefa . E confer- 
matofit ogni bora più nella fperanga di vederne fucceder felicemente^ 
lefiètto , fpedì à BrufiìtUes con fegretegga grandifiima il Sergente Fran- 
cefeo dell’ .Arco Spaglinolo, per fame confapeuole il Cardinale, e per trar- 
ne , quando egli approuafie il difegno , quegli ordini , ch'erano necefiarij 
per efeguirlo . Dal Cardinale approuoffi il tutto ; e fi diedero le commif- 
fioni , che fopra di ciò bifognauano à quei Capi , c’haueuano i prefidjf 
loro più vicini à Dorlan . Tornato da BruficUes con quefii ordini Fran- 
cefeo dell’.Arco , non differì più lungamente il Tortocarrero . Fece egli 
mettere infieme, quanto più occultamente gli fù pofiìbile intorno à 2200. 
fanti, e 600. caualli i e mifurà il tempo, & i luoghi in maniera, che nel 

decimo 
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decimò porti» di Marino , ft trottò tutta la gente i Dorlan . Conpfleua la 
fanteria in 600, Spagnuoli , &il reflo quafi •vgudmenteinMtmanniiHi- 
bemeft, e allotti. Era compofta la caualleria , parte di lance , parttu 
di eorait^ , e <C archibugieri ; e con numero quafi puf anche ygutùe , di 
Spagnuoli, d' Italiani, e y alleni . La gente non patena ejfer pià eletta^ , O'diaeco» 
né fono Capitani, & Offitialidi maggior efperietrga nell' armi. Mia ca- «fewfcffiui» 
ualleria eomandaua Girolamo Caraffa napolitano , JUarchefe di THontene~ 
po ! ma il principale nel comando peròdoueua effere il Tortocarrero, co- 
me autor deldijegno, e come quegli, che dal Cardinale haueua riceuutoj 
pienifftma autorità di condurlo . Era di picciola ftatura il Tortocarrero , 
tnayigorofo di corpo, e d’animo /opra modo; e capace di guidare ogni im- 
prefa, noumeno per maturità di giuditio , che per ardimento d'ejecutione . 

Dunque sù l'imbrunir della notte, difpofla la gente in quell' ordinano^ , 
nella quale doueua marciare , parti da Dorlan il Tortocarrero, e s'inc ami- 
nò alta volta di .Amiens. Non haueua egli fino allora conferito il difegno 
ad alcuno . Ula dopoché la gente fi fk alquanto auangata , fece alto ; e 
tratti i Capitani de' fanti , ede'caualliindijparte , con parole piene di vi- 
gor militare , manififiòl'occafione , per Ja qude s’ era primaridotta infte- 
me quella foldatefcain Dorlan, e fi faceua allora marciar con quell'ordine 
verjo.Amiens . Fece loro vedere il carro } evolte , che parlajferoconlo- 
roi faldati, chedoutuanoforprenderla porta.EtMuìforcm», qualglo- 

fojJ fari ianollra. fe potendo noi introdurci con_i ' 
l’altra gente, ci verri fatto d’acquiftarc al noftro Rè vna tale Citti ? TOnto”^'Srf 
ch’èia prima di Piccatdia , c delle più (limate di tutta la Francia_i? aeiinemeSi 
Quanto grande per tutti né diucrri il Tacco prefente ? c quanto 
maggiori dourannoafpettatfcne dal Rè nodroipremij futuri? Ma.» 
per noi altri Capiriufuri fpetialmcntc quella anione cosi gloriofàs . ' 

che facendo viucrc in perpetuo la memoria d’vn tal fucceflo . red-^ 
dcri eterna al mcdelimo tempo quella ancora de' nodri nomi. Tré 

fole giornate hrcui è didante Amicns da Parigi . Il paefe tutto è pia» 
no > fenza dumi , fenza bofehi , e fenz’alcun'altra forte d’impedimen- 
ti. Foiralii dunque fare in Amiens vna piazza d’arme con vn prefì- ’ 
iliosinumcrofo. che venga ad effere quafi più todovn’efercito, che 
Tnprefidio. £ quanto fari facile allora di fcorrerc fino alle porto 
medefime di Parigi ? d'infcdare tutto il paefe all'intorno ; e d’accre'i 
fccrc particolarmente ogni di più gli acquidi dentro alla Piccardia > - . 

lì che al fine debba il Rè di trancia ben da douero pentirli d’eflcro 
entrato co’l Rè nodro Tempre più in difcordia , & in guerra, quan- - 
do più haurebbe douuto per tutte le vie procurare di venir con lui 
i qualche buono aggiudamento d’amicitia > e di pace . Ben con- 
fefso . che ficome non potrebbe effer più importante l’acquido ; co- 
sì le difficoltà forfè non potrebbono effer maggiori per farlo . Sò , 

qual da la natura delle forprefe ; e quanto grande la differenza dal 
formarle in difegno . al metterle dopo in efecutione . Sò . ch’A- 
miensè vnagtan Città -, piena di popolo, e di popolo bellicofo ; 
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c che fubito corrcri t òpcr impedire , che non s'acquiili da' noi la 
porta; òperleuarcela> dopo che Thauremo acquiiVaca . Ma voglia 
pur Dio , che noi poflìamo occuparla , come può darcene quali fer- 
ma Iperanza la trafeuraggìne del cuilodirla > che nel rimanente i 
noi coccherd> co’l vigore de’noiìrri petti > e conia virtù delle no- 
: Are braccia , di rapcrnonfolo mantenerci quelladito , ma da quel- 

lo internarci nell’habitato > e peruenire finalmente all’intiero ac- 
quilo della Citti . Io cosi ne parlo > e cosi ne fpero . Seguitia- 
mo dunque animofamente d marciare ; e ciafeuno de' Capitani 
fcuopra il difegno , e v’infiammi i foldati . Io per quel > ch'i 
me tocca > farò le parti dell'efeguire molto più , che l'altre del 
comandare; &òviuo> ò morto» ch'io rimanga in tale occafionc a 
^ ual più degna a e più fortunata potrei defiderarne giamai di que- 

Con grandijftnui attentione fu afeoUato il Tortocarrcro ; perche tutti 
• quei Capitani , com' anche i loro faldati , defiderauano fammamente di 
fapere d quale impreja , in queU’hore , e con tanta faffxteo^ , doueua~ 
no effer condotti . Tarue quaft impoffibile dquei Capitani , che fi facefse» 
ro in ^miens con sì gran negigen-:^ le guardie ; hauendo quella Cit- 
ciqditioch’«f- "Vicine le fon^ di tanti pr^dif SpagnuUi , eSr ardendom la guerra^ 
<fornunodei sì fieramente olCintomo, ^ppariua perciò in loro^poca fperam^a dtlla far- 
iimpreftj . giudicando effi , che nel tentarne Ceffetto fojfero per riufair mol- 

to maggiori le difficolti > che non s'erano confiderate prima nel formar- 
ne il difegno . Titacon tanta certeo^ il Tortocarrero gli afficurò delle^ 
Aniqoiicfi accennate , ch'ejfi poi con grand! animo, infieme co' i loro folda- 

dirponiono ti , fi moflrarono di/poflijfimi d far quanto fi poteua defiderare in taU^ 
gteafione dalla lor parte . marciarono dunque tutta la notte /pestamen- 
te , e giunjero appunto sul far del giorno dvi/ia della porta, else guar- 
da verjo Dorlan, chiamata di montrecurt , !^ui con gran filentio occu- 
parono certa Badia, meno ilzm miglio diflante dalla Otti ; e prefero vn- 
altro fitto ancora più vicino alla porta , dou'era vn picciolo I^pmitorio . 
$iri<hioio Dtli s' auant(^rom i trauefiitida villani verfa la porta , col carro , ■»_? 
eòi Jacchi di pomi , e di legumi , come fù accennato di /opra . Intan- 
to aprirono i Cittadini la porta ; e riconofaiuta la campagna di fuori con 
la /olita negligenza , /ènnaronfi poi nel corpo di guardia /otto l'i/ie/sxn 
fMttd'Amiii > wa con si picchi numero di foldati , e sì poco habili d quelTof- 
«luamo mal fitio , chela cufiodia non poteua effer , né più debole , né più negletta^ , 
Stauafi in tempo di Qgarefima allora . E perche in Francia fogUono far- 
file prediche nel principio del giorno ; perciò quafi tutto il popolo fi tro- 
tsaua in quel punto dentro alle Chie/e . De' trauejliti , che doueuano e/e- 
guir la forpre/a , era Capo il Sergente France/co deiP-^rco Spagnuolo ; 
Capi (fcftinni Tortocarrero baueua mandato , come dicemmo , d negotia- 

j(ct cfciaù la re in taPoccafione d Brujfelles co’l Cardinale . yn' altro de gli ejecuto- 
ri principalt era Battijia Dogiano milane/e ; e con particolar vigilanza^ 
nttendeua al carro il Capitano Lacroy Borgognone . Gli altri quafi tutti 
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erano Vidloni « che fer la vicinanza della frontiera pojjedeuano meglio , 
e la lingua, e l'vfange contadinefchediTiccardia ;matutti però faldati d'- 
efperimentata fede , e valore . NeU'accoflarfi alla porta fi mefcolarono qiie- 
fli con altri paefani di quel contorno , cb’cntrauano in quell'\)ora mcdcfimoj 
anch'effi per vendere , ò comprar robbe nella Città . Onde entrati con loro 
tanto più facilmente nel riuellmo, cbccuoprela porta, quejlt poi fi ferma- 
rono fiotto la volta d'ejfa ; & vno di loro lafciatofi cadere il fiacco portato in 
ifpalla , fece che fi fipargeffe in terra la robba , che vera dentro . ^ccorfero 
quei della guardia al cafio , e beffeggiando , ò la fiemplicità , ò la pouertà 
viUanefica , vollero anch'effi decimare la robba fparfia , Von tardò intan- 
to à fiopragiungcrc il carro ; e da chi lo guidaua fatto fermare siti primo a- 
dito della porta , ne furono fiaccati fubttamente i caualli , affinché intimo- 
riti dallo flrepito , che doueua fuccedere , non lo trafiportaffèro altroucj . 
Delcarro entrato doueuafrancefico dell'arco dar fegnoal ^ortocarrero co'l 
tiro d'vna piflola . Non differì egli più dunque , Ne portaiiavna fiotto na- 
ficofamentc ciaficuno de' trauefiiiti . Onde Francefico , (paratala fina nel petto 
d'vno di quelli , che filauan di guardia alta porta , fecero i compagni poi 
anche ilmedefimo , e prefe alcune alabarde pur delTiJieffo corpo di guar- 
dia , menaron le mani sì fattamente , ch'vccifero , ò ferirono àmortcj 
tutti quei pochi Francefi , i quali fi trouauano iui à quella cufiodia , & 
all'altra del riuellmo . Ter ficureg^ maggior delia porta fiauano pen- 
denti due faracinefehe fopr'efifa . Lvna era di grafite tauole vnite wfie- 
me ; e la compagna di trauiceUi fieparati Tvno dalt altro , maconacutifi- 
fime punte di fèrro. .Alla guardia loro ftauavna fientinella, ch'ai ramare 
fatta cader la prima, fù trattenuta facilmente dal carro. 7ila la feconda^ 
sfondatolo in parte > echiiifioquafi intieramente da' lati ilpaffo, haiieuiij 
ridotti in grani angufiie gli affahtorl , quando fioprauennero con celerità gli 
altri più vicini occultati nel Romitorio-, eh' afficurato ben prima il riuellmo 
di fuori , e leuato anche fiubito ogni intoppo di dentro , non hebbero poi dif- 
ficoltà in occupar tutti gli aditi della porta. Bradi già crefeiuto lo flrepito 
di maniera , che molti del popolo più vicino concorrcndoui , e prefe tarmi , 
cominciauano à voltarfi arditamente contro gli affalitori . Irla qucfti cre- 
feiuti di numero , e fiempre più d'animo , fuperarono facilmente ogni oppo- 
fiitione ; in modo che guadagnati ancora i primi aditi della Città , e ridot- 
ta in piena ficuret^a la porta , e le muraglie contigue , diedero tempo al 
refio della fanteria , e caualleria di giungere , e di condurre felicemente al- 
tvltima perfèttione il premeditato dif^no . Niuna cofa per ordinario fà 
tanto pericolar le forprefe , quanto il conftntire , che vi fucceda tumultua- 
riamente fiubito il fiacco . Tercioche poffono allora , ò metterfi in arme i 
terrag^ant di dentro 5 ò fopragiungerei nemici di fuori ; ò feguir[vno,e 
t altro ; fiche poi refiìino facilmente opprejfi gli affalitori , pertrouarfi frà 
le rapine , e S altre fiolite militari licenze , difperfi in quel punto , e difior- 
dinati . Ter queflaconfiderationehaueuailTortoearrero,fiottopenegra- 
uiffmie, comandato, che mun de' Juoi ardifise di meficolarfi nel faccodellaCit- 
tà , finche non foffèro ben prefe, e cufilodite prima le piatele , elejirade^ 
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principali, e tutte le porte . il cheda Imejequitoficon gratuCcrJiiie , e da 
faldati con grande vibidien^a , rennefi poi al facco , e fk tale, che po- 
chi altri nel corfo delia guerra di trancia , e di Fiandra , faranno mai 
Conte <ns Po- P>ù ahondotiti , e più ricchi. .Al fuccegò della forprefa, tiouauafi in 
lofi (aiua con .Amictts il Conte di San Tùlio , Coueruatort diTiccardia . THatnl primo 
ittgregode gli ajfalitori nella Città egli nera vjcito , e frettohfamnte fal- 
uatofi , lajciandoiii dentro la maglie ^eht fi poftj in libertà fubito dal T>or- 
sacco della tocarrero, ech'vsòconlti ogni termine di rifatto , ed'honore. Durò il fu- 
citti. covi! di intiero , e non yi fii commeffo alcun atto di crudeltà , nè ialtriij 
diffoluta liecMt^a . De gli babitanti morirono poco più di cento , e de gli 
afjàlitori tré ò quattro , &• alcuni pochi altri reflaren finti. .Alla nuouoj 
della forprefa , e del facco , volarono incontanente à goderne molti alni 
le ani: far ‘ vicine guarnigioni Spaganole; che giouarono poi molto olLia 

• cuìadin/.”' difèfa d'.Amient, perche il Tortocarrero non yeUe più lafciargli partirci . 

nondimeno per maggiore f/cureT^a egli difarmà /abito i Cittadini , c_> 
con fomma vigdant^ difpofìe le cofe per ogni parte ad modo , che più 
conueniua per la difeft della Città , fi preparò con grand'anima , infieme 
*ic'*''i‘auni(o gii altri Capitani , e foldati , à foflencre quel duro , e pericelef» 

rieeue • i o ^ ch'egli antiucdeua ejfer ben toflo per foprajlargli dal di Fran- 

cia. 

Intanto erano corfi rapidamente al I{è gli auuifi , e della forprefa-» , 
con ti grand' ardire tentar a ; eddl'efito , che nera poi sì felicemente fe- 


riceue i 
<ÌeHa perditi 
<f Amiti»' 


•Pfi 


ftande.chc'ne R>ùto . Sarebbe wipoffibile à dire, quanto il I{è t'a^iggeffe d'vn cafo ta- 
danollra. [g. e quanto , pCT honoi'e fpetijimettte , nd pm interno dtlF animo, f e nes 
tormentafjìe . Tareuagli d'e/fere come fidato pimgentiffimamente in fe-> 
ftejfo dalle fùe proprie querele . Cosi haaer'cgli domata la ribellione 
in Francia ? E cosi ópprclsa particolarmente la Lega , foftenuta 
da gli Spagnuoli ? perche rotta poi la guerra con cfli , Tarmi lor fole 
douedero trionfar delle fuc? C^ante vittorie» Eringeudo hora le^ 
Piazze» & bora combattendo in campagna» haucr confeguite in_» 
Piccardia l'anno adietro il Fuentes ^ £ quanti altri pur grandi acquilU 
haucr fatti vltimamciice il Cardinale Arciduca ? Non edere badato 
quel di Calcs con afledio aperto » fc non lèguiua qucfi’altro d’Amiens 
bora di nuouo con inCdic » e con furto? Qnah altre due Piazze hau- 
* rebbouo potuto defidcrar gli Spagnuoli » onde riccuedero maggior 
vantaggio nelle cofe di Francia per mare » e per terra ? Dalle porte d’- 
Amiens i quelle di Parigi eder wcue > e libera la campagna; nè mi- 
nori per via del mare le opportunità » che dana Caies d'offcndere vna 
sì nobil parte del Kcgiio. Eche giuditio farebbe l’Europa d’vn Re > 
il quale rifixctto alle fole vittorie domedichc > refladc poi fuperato 
di tal maniera dall armi edeme? £ quanto animo tornerebbono à 
pigliare di nuouo i malcontenti del Regno ftetìb ? per (are vn’altnu» 
RèdìFtanci» forfè tiforgcr la Lega » ò troppo di frefeo oppreda , ò non^ 
s tttstaiicM'u bene ancora del tutto cilinta . Cosi per la forpreja if-Amiens , con-, 
ktoicoibicijommofdegno » frenieua il \è di Francia dentro di fe mtdefimo . Da.» 
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ijutfle confiderdtioni tgitato egli dunque , rotto ogni indugio , ft trasferì 
Jubito in grandtjjima diligenza egli fi<^o da Tarigi à Corèie s luogo sii le 
ripe ddU Soma , ni piti lontano di tré leghe da ^miens , nella parte fu- mzai!‘ *' 
periore del fiume . Quini egli , co’l Marejcial di Birone > e con altri fuoi 
Capi di guerra trifolué denoti differir punto ad accamparfi intorno à quel- 
la Città , e di non lafciar tforgp' alcune intentato', per farne yfeir gli 
Spagnuoli , & infieme liberar tutta la Ticcardia quanto prima dalt ar- 
mi loro-. ^ quelle del Bji comandaua in efia II Birone ; ch'altiero fòpra- 
modo per fua natura , fimaua gran dishonore fuo ptoprio , che gli Spa- 
gnuoli tanto ogni di s' auangaffero in quelle parti. .A. lui dunque il Kjor- ?'* 

dinò , che pifio infieme tutto quel maggior numero di foldatefca Franco- '?”i«nund» 
fe , che fi potefie raccogliere da’ vicini prefidij , cominciajfe à firingerfu- 
bito .Amiens , e metttjjc otpiifiudio particolarmente per impedire , che 
non vi potejjè entrare alcun rinfirefeo di gente nuoua . Dato qitefl'ordi- 
ne , t gli altri , che pii bifognauano in tosi fatta occorrtnga , il pafsò 
di rtuouo à Tarigi , per foUecitar -da ogni parte le fàrge , e gli apparati, somafiun» 
che richiedeua ma tate imprefa . Con lunghiffimo tratto corre la Somoj 
per la Tronincia di Ticcardta ; e fendendola quafi per meggo , và poi , 
con larga , e profimda bocca , à fcaricarfi nel mare Britannico . Si te gj- 
pc di quefte fiume giacciono le Città , e le Terre più principali della "Pro- 
uincia . 7 Ha fopra tutte vi rifplende quella d'.Amiens ; e per l'antichità Dettittioatj 
della fua fondatione; e per l'ornamento de' fuoi edifitij ;e ^ la qualità, 
indufiria , e numero del fuo popolo . Entra in effa con pii '•ami la So- 
ma . E bagnando per •pane parti le mura , viene à render tanto pii far- 
te in quei lati il ricinto ; che ne gli altri , é molto ben proueduto anco- 
ra di cortine , di fianchi , e di fhffi , La parte nondimeno , che mira-, 
verfo la Fiandra , per effer la pii gelofa, appari/ce la meglio fortificata , 

E perche da quella banda baurebbono gli Spagnuoli procurato d' miliare DiM,ipjrteri 
I loccorfi nella Città , e particolarmente per via di Dorlan , Tiagga tanto «ccampifle il 
vicina ; perciò il Marefctal di Birone s’accampò da quel lato , e cominciò 
à romper le flrade , à pigliare i pajfi , &• à difegnar per la futura oppu- Frmctfco m. 
gnatione i quartieri. Haueua il Tortocarrero fri tanto rifpediio Frante- l'Arco fpejito , 
feo dell'.Arco à Briiffeliet ; auutfando al Cardinale il fucceffo felice della ^ 
forprefa , e facendo iflanga , perche gli fofse quanto prima inuiato qual- 
che rinfargp di foldatefca . Eraft trouata in Sfmiens vna quantità gran- 
diffima d'artiglierie , di vettouaglie , c di munitioni . La richiefta perciò 
del Tortocarrero ft riftringeua à domandar per allora , che gli fofse oc- ^ con quii li- 
crefeiuta la gente , fi ch'egli potefie allungar la dtfcfa tanto , che il Car- chicO». 

. dinal h.iueffe tempo di venire con efercito formato à liberare la Città 
poi dall'afsedio . Mofirò il Cardinale Callcgregga , che conueniua per -pn > 

tide acqmfto ; e rimandando fubito il medefimo Francefeo dell'.Arco , ho- 
norato prima per tale occafione d'vna Compaia di fami Spagnuoli , fe- 
ce afficurare il Tortocarrao , che gli farebbe inuiato con ogni maggiore 
diligenga qualche nuouo foccorfo ; e che fi metterebbe quanto prima in- 
fteme tutto Cefcrcito ,co’l quale venendo egli flcfso , farebbe Icuareindu- nporiil*”^ 
bitatamtnte Faf tedio. Dall'altra parte il i^c di Francia , tutto accefoin 
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cont inoliarlo , fcorreua ripofo da vn luogo alT altro, per adunarej 
con ogni maggiore largherà U danaro , la gente , e F altre prouifiom , 
eh' d tal' effetto fi richiedeuano . Frd lui , e la Hegina d' Inghilterra ma- 
tef» tri il Rè nejfviauafi allora vna rinouatione di Lega . Ond'egli con ardentijfimi of- 
Retina din- fith^ procuro , chc ne Jeguiffe tofto l effettuatione . E con le Troumetcj 
ghiiiciia . fienile di Fiandra firìnfe pratiche ardenti medefimamente , affinché dalla 
ptaiichedeiRi fi cotttro gli SpagnuoU qualche diuerfione importante , 

couicPtouin. c [offe mandato d lui per l'irnpreja d'^miens qualche aiuto particola- 
FUndea'." intanto profeguiuanfi dal Marefcial di Birone i lauori già comincia- 

ti , Frd Corbie , ^ ^miens , nella parte fuperiore della rimerà baueuoj 
egli gettato vn ponte di barche , & vn altro nella parte inferiore, don- 
erà fituato vn villaggio nominato Lomprè , affine d'hauer libero dall'vn 
lato , e daW altro il paffo del fiume , e poter di qud , e di là congiunger 
Optiationidei Uberamente le forge del campo Bfgio . Tirana egU in giro da vn ponte 
campo France- cittd vna linea di ben fiancheggiata trincera ; & vn’- 

altra fimilc , ma di giro molto più grande , verjb il lato efteriore dellaj 
• campagna . Faceuanfi tutte quefic operationi , come s'i detto , dalla par- 

te , che guarda la Fiandra , perche di Id doueuano d gli affediati venire 
i foccorfi . Non fi trdajciaua però di ftringere parimente la Tiagga per 
f altro lato, che mira la Francia., nel modo che più conueniua . Nè fi pud 
^ ,, credere con quanto ardore , e vehemenga per tutto sadoperaua il Biro- 

ne ; vfando in particolare , con la fua natiiia alteregga , vn rigidiffimo 
imperio ; e nel militare Juo fafio con chiari jegni facendo apparire , chc 
yijiiania del voleua ceder l'affedio in tale fiato al Bjè , quando foffe per giungerai , 
che dall'opera fua principalmente fi doueffe poi riconofeerne il felice efi- 
to . Coti dal Birone veniua indiriggato l'affedio . Ma nel medefimo tem- 
po egli fperò , che nella vicina frontiera d'Mtoys foffe per fuccedergli 
qualche importante forprefa, onde rtfiaffcro gli spagnuoli tanto più anco- 
ra impediti nel poter liberare ^mient dail'opugnatione . ^jfdtò egli 
Suo temaiiuo dunque con q.miUa fanti , e lìoo.caualli , ti all'improuifO di notte Ar- 
, Cittd la più principale d'Urtoyt , che la pofe in qualche pencolo . 
Tiantato facilmente vn petardo , cominciaua di gid ad entrare la fmu 
gente nel primo adito della porta . Ma leuatofi in arme il popolo , ch'è 
numerofo , & armigero , furono [cacciati con poca difficoltà i Francefi ; 
nel qual [ucceffo rilìifte molto il valore del Conte di Bucoy , che trouan- 
dofì allora in jlrrat bebbe occafione di fcgnalarfi .più d'ogn altro i)L» 

E poi contro quell'accidente. Epitomato d Birone. a’ fuoi quartieri intorno ad .Amient, 
tentò egli pur anche di nuouo vn altra forprefa con ifcalata cotttro Dor- 
lan . Ma quefla pur fimilmente riufcl vana ; fi ch'egli , tralafciate del . 
tutto quefie machmationi fegretc , fi applicò intieramente con ogni [pirico 
aU'oppugnatione gfi cominciata . Non s'vfaua intanto minor vigdang^L, 
in contrario dalia parte Spagnuola. Era entrato furtiiiamantein .Amient 
li Cauidier Vacciotto Ingegnere Italiano , di molta fiima , e fratello del- 
l'altro Ingegnere Vacciotto veajo neltaffalto di Calct , com allora noe 
raccontammo ; & vnitamente con lui vi s'era introdotto il Capitano Lec- 
cbiuga Spagnuolo intendentiffimo nel maneggio dell'artiglieria . .Applica- 
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ronfi MtJU iut con grandifma diligenti . l'vuo à migliorar le forti ficatio- 
ni, dotte piène appariua il bi/ogtto: e l'altro àdifporrele artiglierie, doue 
potejfero pindanneggiare U nemico . E perche non haucua il Bicone chiufej 
■ancora perfettamente le fite trincete ; perciò dal Cardinale traduca gret- 
tamente fn comandato , che fi tenere dalla frontiera d'Mtoyt in ogni ma- 
niera di mettere qualche nuouo rinfòrzo di foldatefca in ^miens . U taCcf- , 

■fitto fi trouò in Dorlan il Conte di Bucoy con 4 . milla fanti f'aUoni , e Gio- 
MonnidiGugmanconjoo.caHaUi . E perche poidubitoffi, che vn tal corpo 
di gente non potejfearriuare così di nafeofo, com'era necejfario in quelCoc- 
cafitone, fkrifoluto, che U Gm^man con la cauaUeria folamente procuraffe cioninnldi 
tTintrodurfi nella Città. C amino dunque egli di notte . Ma [coperto quando uo'u"ì”fì7. 
hormai era vicino al foffó, emouendofi contro di lui fùriofamente i Fran- otco. in a- 
cefi, con gran fatica egli farebbe entrato , feidifcnfori, vfeendo in buoru 
numero , e foflenendovaloro/amente i nemici , non Chauejfero riceuuto. Ter- 
detono quei di dentro nella fattione il Capitan Fernando De^^a Spagnuolo j 
&il Capitan Tomafo Hibernefe , due valorofi faldati , con diuerfi altri 
della gente ordinaria . De’ Francefi fé maggiore U numero de gli vcctfi ,ma :9 

di minor qualità. Terhauer più libera la campagna , &vfcire più fpedi- 
tamentealle fcaramucce, determinò ilTortocarrero di battere à terrai bor- 
ghi, e tutte le cafe fabricate in quel più vicino contorno d'.4miens . Ciò Borghi detii 
figui per mego^ del fuoco principalmente . Onde faceua vn miferabilcj C'«‘ 
fpctt acolo il vedere tali, e tante delltie , c comodità della pace , rimaner 
confumate ti fieramente in vn punto dall' infano furore, tfrhoflilità delliLa 
guerra i Trouauanfi in .Amiens più di tre mifia faldati detti . E perciò 
farue al Tortocarrerodi nonlafciare , per quanto poteffe , rcfpirare vtL, 
momento gli oppugnatori., ma con frequenti , e fiere fortite , porre ogni 
sforgo per interromper le /òrtificationi, ch’ogni di più fi vedeuano crefeer 
dalla lor parte ; fi chehaueffe tempo il Cardinale , come s’iì detto di ve- 
mr poi à liberar la Città con vn pieno foccorfo . Uè mancaua il Cardina- 
le di far tutte le preparationi pojjibilià taf effetto . .Afpettauafi d^Ualuu 
vna leuata di quattro milla fanti ,• cUMfonfo d’.Aualos ragunaua infume . 

.Altre leuatc al medefimo fine fi faccuano in .Alemagna ; el’ifleffa diligen- 
^s’vfaua nel paefe vbbidiente al l{é in Fiandra. Ma non corrijpondeuoj cndìoaie 
di gran lunga il danaro necejfario à queflo bifogno , per tante fpefc-r AK'duci lieua 
ecceffiue del Ef fatte prima , e per quelle che la vafiità del fuo Impe- 
rio Cajhrmgeua fempre à continouare . Et apunto era nato allora vnj sac difficolti 
gran difordine ht tal materia . Tercioche volendo il Ejè mettere qualche-} !" <*"■' 

freno alf ingordigia infatiabile de’ mercanti , che trapanano [eco il da- 
naro , haueua fatto in quei giorni vfeire vn decreto , co'l quale niode- 
raua à rifpojle molto più baff'e di frutti il guadagno ecceffìuo , che pri- 
ma da lor fi faceua . Erarfi perciò ritirati i mercanti ; e la pianga ct- 
.Anuerfa r folita à fomminiftrare il danaro , che bifcgnaua per mante- 
nimento dell’efercito fiegio , t'era di modo riflretta , che il Cardinale-} 
non ritrouaua più in effa i ricapiti ncceffarij . E di qui nacque poi , come p,cjiudiiio 
fi vedrà, la cagione principalmente di non efferfida lui potuto condurre-} tifalu. 
IH tempo l'ejercito al foccorfo d'-dmiens , e conferuar l'acquijìo d'vmu 
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Città sì imfonantt. Horatwmtnào alCajfedio, crefceuttn ogni dì nottibil- 
mente ìe fbrtificatiom dalla parte di fuori , non emendo mai di /eUeeitart 
con cj^ni più vino ardore il Birone . Tiluniua egli i due ponti accennati con» 
buoni Forti dalC vna , e dall’altra ripa , ma fpetialmente da ijnelle , thè gnar- 
donano il lato pii gelofo di Fiandra . Hella linea interiore delle ttinceretU- ^ 

?t«ó*<:'cc''torce ^aiiacon proportionato internallo pur anche i Forti, che vi bifognatuno per 
icgoiiu . mc^io difiinderle ; e focena il mediflmo nella linea efteriore , che mtraua [ «• 

peno della campagna . E perette da anella parte fi doueuano principalmen- 
te impedire i joccorfi ; perciò vi s'algauano in maggior numero i Forti ; fi 
faemano pii reali; e vi s'aggmngeuano tutte faltreoperationicon magpor 
cura . Crèfceua anche ogni dì maggiormente il numero della foldatefia ap- 
^ , preffo il Birone ; fi ch'egli non volle tardar più in dar principio aW aprir con- 

loioafcue. tro la Città le trine ere . La rifolutione fua fù di condurle d dirittura d’vn» 
gran riuellino , che copriua la porta di THontrecurt , e Verfo il congiunto fefi 
fo , ch'era /ecco , e doue pome che più facilmente potrebbe rlmuatfi . Tria 
intanto non tralafciaua il “Portocarrero tC vfare ogni maggior itigilanr^ an- 
^^^aCeluau perladifefa. il difegno fuo ^incipale era, come habbiam detto» 

*■* * “■ d'infeftare i nemici quanto più hauefj'e potuto con le fórtitc, e ritardare» 

principalmente i ripari loro . yfeì però vn giorno con quattrocento caualli 
del il Marcitefe di Montenegro , c'haueua il comando di tutta la cauallcria in 
Mone'*' *** M^micns ; e pofla di frontevnacimpa^ia d'archibugieri dcauallo , che fla- 
iia /otto il comando del Capitan Francefeo della Fuente Spagnuolo, diede si 
alfimprouifo , e con tal' impeto /opra i nemici, chen'amaggò fri faldati, 
e guidatori più di ducente , fenga perderne quafi alcuno dalla fùa parte , ! 

^quefla fattione, ogni dì poi ne andò fuccedendo fi può dire, qualcb'al- j 

tra ; che percjfere fiate in numero coti grande, noi per fugare la noia del- 1 

leminntie, e mantenere il decoro doimto atl'Hifioria , ne refèriremo fola- 
mentè le principati . ■ . • | 

Ariiuo del Ri Erano in tale fiato le cofe di fiori , e di dentro , quando giunfe al cant- 
«lirt*”***** " f” ^ di Francia in perfona, f^enina - egli accompagnato da molti Trcn- 

cipi , e Signori grandi , che fi trauauano allora nella fna Corte ; e par- ^ 

titolarmente haueaa fece il Duca d'f'mena , dal cui valore , e configlio 
fi prometterla in queli'cccafione altretanto di frutto , quanto prima nelle» 
turbnlenge del fiegno , n'haueua efperimentato di pregiuditio . Non fen- 
rì vlmicri il Bicone , che si rofio fcguifje Carriuo del fiè all’efertito , 
perch'egli hxarebbe votato prima condurre à magnar perfettione fajfe- 
lodi «tiiti: . dio . Ma tl fié, aprprotme con fomme iodi tutte le opcrationi , e per fe- 
lÓnd ^ tfbonere confermatolo nella medefima fiiperóorità del comando., lo fo- 

disfive in maniera , ch'egli cvnrinouò ptà feruorafamente che mai nel- 
l'ifteffè fatiche . Giuntoti E;é-, fu deliberato nel fuo Configlie di guerra», 
che C oppt^nanone fi faceffe con regolati progreffi , in modo che gnada- 
comeiifeiuef. gnandoft con pala , e gappa d terreno à pehnn a palmo., fi conferuafjè- 1 

riguardo i feidati , e fi fùggiffe la temerità de' troppo imma- 
dioi turi affliti • ^umentoffi perciò\notaMmente il nhmero de' guaflatori , 

Con l'opera manuale di quefii s'alLagauano , e pn/ondauano tanto più 
le trine ere , quanto più veniuan tirate auanti ; & in effe , oltre al fcr- 

peggia- 
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fe^giantento ordinario > s'alo^M-tno (fKjJi ridotti , e m-tjghri del /olito, 
fer afftcurdmt tanto fm la dififa . ^Uo^iò il ì{i nel filo prenontinata del 
I(omitorio ; e gli altri alloggiaìncnti ne' forti fi difinbuirono al Contfjialnle , 
al Duca dìi' mena , j 7 tuica dì Epernone , al Vrencipe di Gianmlla fir aitilo 
del Duca di Cuifa , & ad altri Capi ; ritenendo per fc il Marcfeial di Bi~ 
rotte il più vicino a' lauori , e doue più conuenin* il folleenargli . flon paf- 
faua Cefercito del l{è in/ino allora 1 6, miUa fanti ,e^. nulla eaualli ; ma ogni 
giorno andana crefecndo , perche non fi può ejprmcre con f nauta impa^ ic . 
tienxa tgU defideraffe di ricuperare ^mieni i quamo in ciò lo fttondafftl'- 
inclmatione dd E^tgno, e quella, che ne maltratta particolarmente la No- 
biltà . Confiflcuano le fue fony in milla Sur^eri, 4. mdla Inglefi , inula- 
ti dalla Regina in virtù delia coufederatione accennata , che poco inauri 
sera apuuto coHclufa ; & il rimanente in cauallcria , e fanteria tutta Fran- 
tefi. .Alla caualleria comandana il Signore di Tdontignì; & all’ artigiit-, 
ria , condotta al campo in grand^ma quantità , il Signore di San luci 
amendueCapitamdt chiaro nome. E volendoti Rfl , dìe non fi difenflè-o 
più ad tufi fiore con f artiglierie quei di dentro , fi cominciò d battere la Cit- 
tà fieramente in rouina; e s' andarono difponeudo in varq modi le batterie, 
che più d'appreffo doueuano pai far fentire à gfafiidiati maggiore il danno . 

Frà quefie operat 'toni publicbè deU'affedio non lafeiò il I[é di dare orecchio ad 
vnaintelligeuo^a fegxeta, con U quale potefie la Città venirgli in marno fùr- 
mameute. Era 1» UtnieusvnConuento d'Ugofiiniani , il cui fito s'wiiua ftp'.Vn Jfc* ad 
quafiadvna porta della Città . I{JduceuaufinelCouucHto perordiuariamal- iuÀmiemi 
ti de' Cittadini, e quiui trà loro baueuano introdotta vn occulta pratica di 
metterla Città perquella parte in mano del , co'l fare,cb'entrafferoua- 
feofaoiente di notte i faldati di fuori occupaffero certi ponti ,_fi>tto i quali 

paffauail fiume aU'vfcireiui della Città. Tita fcopertpfi dal Vortocartero il 
maneggio, egli s'cfficurò di quelli, cbeu'erm fójpciti; e fatti morire alcuni f-«- 
de' più colpenoli, ordinò, cb’vfcijfero d’^Amiens tutti i I{cligi<fi ; e pofetadi 
tempo in tempo ne /cacciò la maggior parte de' Cittadini . Liberatoli il Tor- 
tore arrcro da que^ pericoli , che poteuano fopraflargli di dentro , attefe con 
tanto maggior ficureo^ga à tirare inatti^ le fue operatioiii di fuori . Confiflc- 
uano quefie principalmente in difèndere più che foffe poffibile il foffo ; e per- 
ciò s'atidaHA fortificando in varie maniere la firada coperta ; r'aggiuu- 
geuano altre nuoue djèfe dentro al fòfjo medefimo ; e fi preparauauo la- 
Mori di mine fotta la firada coperta , per farle poi volare, quando il ne- 
micovi taetoflaffe . Oltre di ciò per maggior fua dififa, fu etreondatoj gu fSdUti! 
di geojfi, or acuti pali pendenti alla pane di fuori; ma con qualche in- 
teruallo frà fvno, e l’altro, fi ohe pon poteffero i nemici repeminamente 
uff olirla ; d>* hauefjiro i defenfori quel vantaggio nello fiar più coperti. 

.Alt accennato gran riueliino di Montrecurt fpeti-dnunte s'accrebbero tutte 
quefie farié^attoui , delle quali poteua tffer capace . Ala intanto però i 
éifepfari Kan liutcpidiua/io punto nelle faxtite già cominciate . .An^t agni 
volta più inuigoreudote , non paffaiia in particolare quafi mai nette, cbe.j 
ncH vìctfstro à difiurbare i lauori delle trincete , nelle quali faticando “* “ ’ 
principalmente i villani del paefe aU'tmomo, che Jtruiuanodi gnoftattri, 
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pz Della Guerra di Fiandra 

non fi può credere quanta flrage di quella mifera gente fi vcdefje feguire^ 
nel progrejfo poi delCaJfedio. Era meno fortificata y e per confegueut^ me- 
no etiandio cuflodita > la campagna di fuori voltata verfo la Francia > tome 
la più ficura in fiuor deU'oppngnatioue . Da quella banda rfeiuano gl' affe- 
diati à prouedere i foraggi neceffarif alla loro cauaUeria ; con buone feerie 
però di caualli , e di fanti . Ciò riufei loro felicemente più volte . THa ca- 
duti al fine in vna graffa mbofeata di 600, caualli nemciyrimafero rotti y e 
nel ritirarfi perderono molti de' loro fanti , e candii , e fpctialmente vru 
gran numero della gente più baffa , che s'impiegaua neli' adunare il foraggio . 
Qwefiomd fucceffonon raffreddò, maaccefe più gli affediati d continouar 
le fortite. Folle perciò ilTortocarrero farnevna fi vigorofa, e tanto bene 
ordinata , che poteffe rifiorar largamente il danno poco prima patito . E 
la difpofe in quefia maniera . Fece vfeire 1 due Capitani Diego Durango, e 
Francefeo dell’ .Arco Spagnuoli con le due compagnie loro di fanti, e n’ag- 
giunfe due altri di candii , eh' erano fono il comando di Giouanni Cugman , 
e di Martino d'.Aguilug, l'vno, e C altro pur anche Spagnuolo . Dopo quefia 
gente rcniuail Marehejcdi Tilòntenegro con 300. altri caualli di varie na- 
tioni , fra lance , e^ archibugieri; e lordine era d'afsaltare in vn medefi- 
mo tempo le triticere , che per due vicini lati fi lauorauano , e di fpingerfi 
poi ne' quartieri , d'onde i lauori fi conduceuano . Erafi d fine di Lu- 
glio, quando fcrue più l ardore della fiagione , e più inuita d ripofo nel- 
t'hore del meggo giorno . In quell' bore fù rifoluta l'efecutione della for- 
tita . né s'ingannarono gli afiediati . Terctoebe trouando fianchi de’ 
notturni lauori , &• abbandonati alla quiete in gran parte quelli , ebe^ 
faticauano nelle trincete , e gli altri, che le cuftodiuano, con poca refi- 
fienga ne fecero vn gran macello . •Simndi afsdito ferocemente il più vi- 
cino quartiere de gl'Inglcfi , ne vccifero molti pritha else potefsero bene^ 
ordinar/} prr la difija . E da vn'dtro lato con l'ifiefso impeto afsaltando 
vn altro quartiere , doue dloggiauano gli Suiggeri , molti pufanchej 
di loro ne fecero cader morti , e feriti . Ma leuatofi tn arme il campo , 
e da ogni parte accorrendo nnoai foccorfì , crebbe la mifchia in manie- 
ra , che non potata efsere nè più ofiinata , né più Janguinofa ' . Trimiu 
comparue il Tiiareftiai di Birone ; che fpintofi doue più ardeua il com- 
battere , fece prone mirabili d'ardimento . ìli minori le fece il Rji fief- 
jo ; che trafportato dal /olito fuo gemo troppo guerriero , e troppo di- 
/preggatot de’ pericoli , volle trouarfi anch'egli doue appariuan maggio- 
ri , finche poi bifognando , che gli afsediati cede/sero > la fattione reflò 
finita . In e/sa perderono qiiefit intorno à ducente de’ loro , e fri gli al- 
tri Giouanni Gugman , ch'era nel fiore delfetà , di gran Cafa , e di 
grandilfima a/pettatione . Dalia parte contraria , ne caderono più di 600. 
tome la fama portò ; e frà loro più dvn Capuano , con altri O fittali ia- 
fèriori . Haueua riceuuto /empre gran danno la gente di fuori dalle arti- 
glierie difpofie sù le mura dt dentro; e tanto più lo prouaua allora, quan- 
to più le truuere s’auuicinauano al fòfso . Onde il Signor di San Lue pian- 
tò due batterie ; l'vna di dieci cannoni contro li riuelUno accennato di 
Motttrecurt; e Coltra di dodici contro le dtfèfe vicine. Alga di più con- 
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troqueifiti vna gran tiataforma con altri pn^i; e la mimi ifvn forici 

ridotto , per afficurarle meglio dalle fortite cosi impetuofe , che faceuan» 

quei di dentro . tlé reftarono quefte batterie fenica il vantarlo afpettato, 

perche fecero bentoflovn grandijftmo danno contro vn riueìline; gettarono D,Óu"noi*uf* 

d terra i parapetti del muro contiguo; e rouinarono le difife più alte, fi leduù. 

che d fauore del fòffo non rimafero poi fe non le più bajfe . Intanto s'ap- 

froffimauano ogni dì maggiormente le trincete alla contrafearpa ; non teffan^ 

dofi maida' lauori , a' quali particolarmente inuigUaua còl folito ardore il 

7 HarefcialdiBirone . Ma fe ben egli, preferite il I{é, tuttauia riteneua la 

cura Principal dcWajfedio ; non tralafciaua però il I{è flefjodi pigliarne il 

maggior penfiero. Soprauedeua tutte te operattoni continouamente ; indefif- 

fodi giorno, e di notte nelle fatiche; pieno di fpirtti Bjgij , e guerrieri ad 

vn tempo ; ma nondimeno ti affabile di natura , e persi lungo vfo di fiat frd 

i foldati , che depofla per lo più la Maefià Uggia , pareua , ch’egli medefimo 

godejjedi voler efjère più faldato, che Hi frd di loro. Carreggiauafi per- 

CIÒ in tutti gli ordini della gente di guerra, d chi patena con maggior vo- latècoru 

lontd feguitarlo, e feruirlo. E per gloria militare btamaua il \i fomma- 

mente di condur quell' affedio al fine defiderato ; per farconofeere , ch’egli, 

e ne’ maggiori conflitti della campagna , e nelle più difficili oppugnationi in- 

torno alle Tiagge, fapeua effere vgualmente gran Capitano . iduefledili- i. c.mp.gnià 

genge liraordinarie , che t’zfauano ne gli accennati lauori , faceuano, saciiiiacouo. 

ch’ogni dì più fi rifiringeffe la campagta d quei di dentro per continouar le 

fortite. Onde rifoluerono di fame vna, che forfè douendo effer Cvltirmu, 

riufiiffe , per quanto da lor fi poteffè, contro i nemici la più dannofoj. 

Dunque pofi infieme dal Tortocarrero poco meno di i o o o. fami fcelti 
iogni natione , coi loro Capitani , benché il maggior numero fofse di ,|ì,jfo|. 
gente Spagnuola ; ordinò , che sul meggo giorno , con ogni ponile fe- nono di 
gretegga , fi ritrouafsero nel fòfso fecco del gran riuellino di Montrecurt; 
per v/cir tanto più nafeofamente di Id , & afsalire con tanto maggior 
vanteggio i nemici . E perche poco più bormai la caualleria potcua ma- 
neggiarfi di fuori, non aggiunfe alla fanteria fe non trenta fole cora^e^ 
d cauallo , per farle vfeire , efr operare , fecondo che più hauefse ri- 
cbieflo il bifogno . Giunta [bora determinata , con vn tiro di cannone-) 
fi diede il fegno alCvfcita. il primo afsalto fi fopra modo rifoluto, e fe- AfTaitiM p«r- 
roce . Ma efsendofi trouate le trincero afsai meglio prouedute , e difefe-a «<> !«“«“■=«• 
delf altra volta , e maffime da vna buona parte del Reggimento di Tic- 
cardia , formato quafi tutto di gente vecchia , riufei molto vigorofa la 
refifienga ; mifehiandofi gli vni , e gli altri con grand’animo nel com- 
battere , e molti di qud , e di Id fcambieuolmente cadendone . Rinfòr- <000. 
gatofi nondimeno da gli afsediati con gente frefea C afsalto, entrarono nelle 
trincere , facendo fempre maggior [vccifione , e fpingendofi tamo man- 
gi , che giunfero ad vn principale ridotto , e fi prouarono d’inchiodarui 
alcuni peggi d’artiglierie . Ma oppcnendofi virilmente vn grofso corpo di 
guardia , che vi fi ti ouaiia compjfto di Suiggeri , e da varie parti con- 
correndo altra gatte del campo in gran numero , fu necefsario di penfa- 
re alla ritirata , hi l'opera delle coragge riufei infruttuofa . Tercioches 

vfeite 
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vfcite aneoT effe , e dando fifra molti de' nemici, che s' erano sbandati ntT 
f rimi combattimenti ,nvcciJerovnabuona parte; e poi furono di gran già- 
uamentoà fauorire la ritirata de’ loro compagni. Durò più di tré bore il 
combattere ; e dalla parte di fuori moflrò la foTita intrepideo^ il Bicone ; e 
confeguì gran lode fimilmente fri gli altri Signori più flimati del campo 
Bjegio tlTrencipe di Cianuilla . Da quella banda intorno i 500. ne mancaro- 
m^ìi'SSJrni^ i ^ offediati intorno i zoo. oltre ad vn gran numero di feriti dalT- 
cdiU'iicn pai vna,e d^ altra parte. Dopoquefla fattione ill{é fece di maniera accelle^ 
“• rareilauori , che in pochi giorni s'auam^rono fin quaftal fbffo. E potè- 

uanfi dalla fua parte rinforzar jempre meglio; perche alle perdite, che fi 
faceuanodi faldati, e di guajlatori, bentofio finmedtauaconl'effeme fofh- 
xfeftitodai gli altri. E di giàill{i fitrouatia conynefercitodi z/^miUa fanti, 

Macuelnuio. e ó.millacaualU ; e con abondano^a larghiffima di tutte falere cofe più ne- 
ceffariealla continouation delfafffdio . Bla in ogni modo egli con infinita^ 
foUecitudine procwraua di vederlo quanto prima finito ; rifonando ogni vol- 
ta più la fama del foccorfo, chereniua preparato dd Cardinde; eSr ogni 
giorno fcoprendofi meglio, che fino di’ vltimo /pirico haurebbono gliaffedia- 
foflener la difefa . Onde non pafsà molto , che i Francefi peruenne- 
ttudacofciu. roalla firada coperta ; e con mine occulte di fotta facendone volare muL, 
parte ; e tona ffalti fieridi fopraoccupandofdtre, s' alloggiarono ^nellacon- 
trafcarpa. iìitindi poi con f artiglieria danneggiando il ^0, e findmentCj 
sboccandoui, procuraron tf infignorirfenc . Bla il contrafio non potata effer 
pia dina . "Percioche fe ben quei di dentro baueuano perdutele difef e più al- 
poi 0 0, s' erano però induflriofamente riparati più d baffo; e di là in varie ma- 

niere faceuanomarauigliof a refifiem^à gli affditori . Quid dunque ridot- 
tafilamole maggior delfaffedio, non] fi può dire , con quanta ojiinatione, 
e fierex^, ddfvna, edalfdtra parte fi combatteffe . Quei didentro , 
confidando nell afpettato foccorfo ; e quei di fuori , volendo preuenirne il 
fucceffo. Gii vili, bramofi di ricuperare il perduto; egUdtri, di snante- 
ner f acquiftato . Gli oppugnatori; combattendo sù gli occhi del I{é mede^ 
Jimo ; e gli aimrfarij proponendofi come prefentedi già il Cardinale Jlrcl, 
duca. Blaquefti, e quelli poi tanto accefi dalla /olita emulatione , edal- 
f odio naturai delle parti , che gli animi non poteuano effer più /limolati in 
ojio nodde contrario fràloro , anche fdo pertd rifpctto. Combatteuafi dunque non.» 

‘^''^^’ibugi , emofebetti, ni con le fpade ;maeon farmi piùcor- 
iiitre. tede'pigfldi, e delle pifiole . Dalle mura grandinauano i /affi , e pioueua- 
no in diuerfe maniere i fuochi. Et alfine antro le batterie nemiche tirando 
inceffantementé , haueuanodi già /carnato il terrapieno si alvino , che a 
i rimaneua /patio deuno quafit più per fermaruifi . Onde il 

dii foitoMi.'! Tortocarrero cominciò à preparar le /olite ritirate più adentro con me^gcj 
. lune, e con drriben'int^ì ripari. Et haueua egli penfato d’aliare yn gran 

trincerane anche più adentro sù la ripa interiore del fiume , il quale cor- 
reua nella Città con yn de' fuoi rami affai yicino à quel lato del muro of- 
fefo ; per foftenere pur tuttauia , dopo la perdita d'effo , e delle ritirate-*, 
che yi fi faceuan di nuouo , quanto più fi poteffe foppugnatione . E per- 
che di già erano mancati in gran numero > difènfori ; & yna gran por- 
tene 
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te ne Un^iua dalle ferite i oltreche inmolta quantità ancorane haueuano 
confumatile maUtietferciò rinouauafpefjbilvortocarrerocon fetretimef- 
fail le iflan^e al CardinaU , perche non tardale piA ad mutare it foce orfo . 
ìfé il Cardinale ommetteua alcuna diligenza neceffaria per taC effetto . £ 
di già marciauano gli italiani deW^ualos , per venire in Fiandra ; co- 
me anche gU Memanni lettati di nuouo ; e fi poneua all'ordine la oeute 
propria ‘tjfoldata in Fiandra ; non hatiendo il Cardinale tralafciato alcun 
me^o pojfibtle , per mettere mfiteme il danaro , che fi richiedeua in cosi 
futa occafi ^ . Di quefte cofe il di Francia era pienamente auttifato - 
Aggiungendo egli perciò nuoui ftimoli à fe medefimo , fece rinforzare di 
manierale operationi nel fbjjo.che i fuoi finirono afitto d'infignorirfcne. 
iimndt fi venne poi fubito aUe mine, per far quanto prima volare ilmu- 
ro , e tanto meglio dtfp^e gli affalti , ch'in breue doueuan fuccedere. In 
tal! Strette^ di già fi trouauano gli a fediati, quando il Tortocarrero pofe 
in opera vn nuouo rirnedio per danneggiare gli affalitori . Entraua per 
quMa parte vicina il fiume con due rami nella Città , Trefe eoli dunque 
nfolutione di chiudere con grofe traui annodate infieme gl' archi de ponti 
in modo che C acqua rigurgitafe neUa campagna, e s'introduce ffe partico- 
larmente nel foffo oppugnato , come la qualità delfico poteua facilmente 
prometter ò . Hi re ftò U difegno fetida Calettato fucceffo . Tercioche C 
ruqua dd fiume yiolentata in quella maniera , non tardò à fparzerfi di 
^ri nelle parti yicme .incomodando la gente I{egia. che vi aUogJaua; 
& al medefimo ternpo fpmgendofi con toTimpeto nel fofo accenni, che 
ne fice vfcir frettoiofamente i Francefi , e vi guaflò quafi tutte leoperatio- 
Da quefioimpenfato caforeftò il campo Fregio fommame^te con- 
fufo. Ma ilFjch.amato il C on figlio , determinò di far voivere due zroffe 
batterie contro due torri . che pigliauano inmegp^ola porta di Montrecm ; 
fperando.cbe le rouine loro yeniite à terra , doueffero chiudere il fofso.al 
qual lopraflauano. e ch'era [adito principale . per doue [acque del fiume 
^ano entrate nel fofso oppugnato, e vi fi manteneuano . Riufeirono furiofif- 
molto tardò, che cadendo le torri, e riempiendo 
quell adito , cominciò l acqua à cefsare di correrui . Oltreche non hauendo 
potuto le tram jofiener più lungamente la fua violenta , bifognò , che il 
fiume tornajse al naturale fuo corfo , & à queflo modo rimafo ben tofio 
afetugato d fofso , tornarono ftmilmente i Francefi con più vino ardore^ 
che mai aU oppu^atione . La rouina delle torri haiieua particolarmen- 
te quafi tagliato fiiori del tutto il gran riueUino ; in modo che non fi pa- 
tena piu focconei e quei , che lo difendeuano , fe non per via ffvn an- 
^Jio ponte, eh era fiato coperto di tela ne' lati per occultarne più iitran- 
Jito . Ma quella forte d'oggetto yeniua tanto maggiormente àferuir di 
berfagUo conttnouo alle mofehettate nemiche . Dalle quali cadendo fem- 
pre morto alcuno de' difenfori , auuenne infelicemente , che pafsandoui il 
Tortocarrero in certa occafione.yn tiro lo colpi in yn fianco, efubito lo 
gettò yccifoà terra. Tei dita fenga dubbio la più dannoja, chepotefse- 
ìo far quei ài deìitro ; e che da tutti fi pianta con fommo dolore. Ttfoj 
quafi al medefimo tempo ne fegià vn altra di fiori , che grandcmentiLJ 
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difpiacqHtà tutto Fefercito , e {opra modo al ftejfo ; e fùU morte dd 
Bd.isi^dis. shnor di San Lue ; il quale nelCaHuicinarfi troppo aUe batterie > P*rcoffo 
da vna mojehettata ancor egli , perdi incontanente la vita . In lu^o del 
Tartocarrero fii eletto con aperto fauor militare d Marchefe di 7 )^nte~ 
«evo ; come quegli , ch'in vita anche del mcdefimo Tortocarraohau^ 
fofienuto il fecondo luogo, e nelgouemar lacaualleria.endle altre atttont 
M.rch.r. di>.« confiderabili dell'affedio. ^on mancò egU 

iioo....cg.o i„r,cme il valore del Capo .che sera perduto; faticando indefeffamente.e 

con fienavirtk facendo quelle pani. che ftoccauano. 

ri«« . auanxati per modo i Francefi . che di gid fi trouauano aUoggiati su l tena^ 

pieno del muro ; e con nuoueimpetuofiffme batterie haua^o ridotto df^ 

il tran riuellino .chenonpoteua più mantenerfene quafi hormai la dtfeJa.S 

„ ^ nondimeno ajfaltato piùvoltc.vifìtrouòfemprevna durifma ryift^^. 

efeccico |s"i^ In tale fiato era l'oppugnatione, quando nel campo ^egio s vdì .che diffd 

gnuoio . ynefercitopoderojo U Cardinale .Arciduca .per ventre al Joc~ 

corfo de gli afjèdiati . Cominciaua il Settembre aliar a-M H C ardintdeperle tUf~ 
ficoltd del danaro . haueua potuto prima ragunar tali forge , quali fi richiede^ 
nano per l'impreJa.ch'egU sera propofia. Dunque dichiaratala piagna df 
arme in Auene del Conte . luogo vicino i Dorlan vna lega , vifitrouò ne pri- 
mi tiorni dell’ accennato meje il Cardinale con tutta la gente .ch’egli haueua, 
raccolta infieme. Confifieua ilfuo efercito imo.miUa fanti.eq.milUca- 
ualli Era compofta la fanteria di q.milla Spagnuolt ; di j-milla Italiani ; 
quSiìi:' di 6 .milla .alemanni ;e dijmiUa trd l^alloni. Borgognoni, & Hibemefi. 
(Caie . £ caualleria fi formaua di 1 5 oo.huomini d arme Fiamminghi ; e * 2 500. 

altri caualli , frd lance , coragge , & archibugieri deU'altre più volte gid 
nominate nationi . In quefi’occorrenga haueua il Conte Tietro Emefio dt 
Tilansfelt ripigliato l'ofiitio di Tdafiro di campo generale , che prima s’ef- 
fercitaua dal Signor di Bpna ; ancorché fojje in etd d'ottant'anni affo Con- 
te , egli conucnifie molto più il ripofo allora , che la fatica . Comandaua 
d gli Iminini d’arme di Fiandra il Conte di Sora , principal Sigiiore di 
quelle parti ; & al refto della caualleria CMmirante d’.Aragona ; che 
venuto fin da principio co’l Cardinale in Fiandra , e fpedito fubito al- 
l' Imperatore ,& al Bji di Tollonia.in nome del libidi Spagna .perocca- 
confci'afi.co-yj^P^ CQ^plimeiiti . era tornato apunto in quei giorni. "Prima d’ognal- 
deliberatione confultojfi nel campo Spagnuolo , per qual parte fi do- 
uefj'e procurar d'introdurre il foccorfo . Entra la Soma per megp^ d’ 
Umiens , come habbiam detto ; e finga dubbio il lato de Francefi più 
munito , e più forte , e più disile à fuperarfi , era quello , che mira- 
ua la frontiera d’.Artoys, come pur anche s’è riferito. E perciò dalF al- 
tro lato del fiume verjo la Francia , offendo più deboli affai le trincere 
nemiche , più agcuolmcnte ancora per quella parte haurebbe potuto fuc- 
cederedi sfogarle. Tila bifognaua poffare il fiume ,sù le cui ripei Fran- 
Cennder.iio- Cefi s’eratt fortificati . E quando bene hauefse potuto il carneo Spagnuo- 
Ricitca «I p»i lo pafsar la riuiera , ò più ad alto , ò più à bafso, in luoghi mencuflo- 
ftiUtmieia. ^ troppa incertcgga poi fi rcftaua di ripafsarla , per l’impedi- 
mento, ebaurebbono in ciò potuto dare i Francefi , Onde [efercito chiù- 
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fo dal fiume , ^ in paefe del tutto nemico > e fcn's^ il ccntinouo riufi efeo 
de' viutri , farebbe in tal cafo venuto i cader in grandiffime anguflie , ,ion 
flr in emdente pericolo di patire aualche Jirano infortunio . Dunque libra- 
ti bene i pareri , fu rifoluto , che fi tentajfe di /occorrere ^tniens dal 
più Vicino lato , e più fpedito ,verfo V^rtoys, c bifognando fi venijfe ù 
battaglia ; poiché fe bene il nemico di gran lunga era fuperior di caual- 
leria , nondimeno figiudicaua , che preualefi tanto nella difciplina , e valore 
la fanteria deWeJercito J{tgio di Fiandra, che bilanciate ben tutte le far- Gente lopait» 

^e,fi poteffe fermamente fperar la vittoria daqiiefla parte. Trattennefi /E?of*ete"Ì 
il Cardinale quattro dì nella piait^ d'arme . Nel qual tempo ordinò , fi>n«te. / 

che Ciouanni Contrera , Commijfario generale della caualleria , e Cafone 
Spinola, già Maflro di campo Jtaliano,anda[fero con 5 oo.caualli à ricono/ccr 
meglio d'appreffo gli aUo^iamenti nemici. Diquefta moffail Fj fit auui- 
fato-, E poftofi egli fleffo à cauallo j fece difporre varie truppe ancora 
per altre parti , affine di cogliere , e disfar le nemiche tanto più facil- 
mente , £ portò il cafo apunto, che s'incontrarono nella fua , laquale.j 
era molto inferiore di numero. Contuttociò difprcT^atofi ogni pericolo dal 
Ef con la /olita intrepide^a; e con C tfempio di lui facendo proue arditi/- il quale in per. 
fime ciafeun^tro de' fuoi;ffi rotta , e fidata la caualleria de' nemici ; i 
quali riconofeiuta la perfona del , non crederono mai ,che dietro à lui 
non feguitaffie qualche neruo maggior di cavalli. Ter altre vie poi ricevè 
il Cardinale vn pieno ragguaglio dello flato , in cui fi trouauano le firti- 
ficationi del campo Fregio . Ondegli fece muovere il fuo verfo .Amiens 
nel giorno decimotertip del mefe i el'ordiuano^a nella quale fi marciava era 
quefta . Trecedeuano l'Mmirante d dragona , tir il Conte di Sora con ordinanu del 
tutta la coieria , diuifa in varij /quadroni . Inanoit alla fanteria poi 
caminaua^ lo /quadrone volante , compoflo di i.milla joldati eletti ffimi à 
piedi , eh erano flati /celti daogninatione t e lo conducetta Diego Timen- 
tel, altre volte Maflro di campo Spagnuolo , e de' più {limati , che mi- 
litaffcro in queWe/erato . Quindi feguitauono tré groffi battaglioni , vru Battagiionidl 
dopo l’altro , con ó.milla fanti, e con quattro pe:^ d artiglierie da cam- gu.'ditì. 
pugna alla fronte per cia/cheduno . Nel primo veniuano Luigi di Ve- 
lajco Maflro di campo Spagnuolo ,co'l fuo Tergo dcll'ffiejfa natione , & 
i Conti di Sul-g, e Bilio , con due Reggimenti .Alemanni; e vi s'aggiun- 
geuano tré altri Tergi y allonì. Nel fecondo troiiauanft i Maflri di cam- 
po Luigi del figliar co'l fuo Tergo Spagnuolo ; Mfon/o d.Aualos , col 
fuo giunto allora d Italia ; il. Conte di Bucoy con vn Tergo yallone; ey- 
il Colonello Eslege con vn Reggimento Alemanno. E ncll'vltimo veni- 
«4«o , Carlo Celoma , con vn Tergo Spagnuolo , del quale poco inangi 
eraflato eletto Maflr.o di campo ; il Signore di Barbafone con vn Reg- 
gimento Alemanno ; il Collonello Eflenley con vn altro duibemefi ; d 
Conte di yaras con vn Tergo di Borgognoni ; e- il Maflro di campo la 
Barletta col fuo di y alloni . In fronte del primo gran battaglione haue- cardinale Ar- 
ua pre/o luogo U C a, dinaie Arciduca , & apprejj'o di lui , oltre allcj {ìtg'omaKitf- 
particolari fue guardie , fi trottava il fiore della fui Corte. Dopo Lu f'* 
gente conduceu^t /opra i carri vn numero conuemeiite di barche , per 
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firmarne vn ponte , e pafjar la Soma , eptanéo fojfe flato à propofìtO di 
•venire àcosì fatta rifotmione. Inqnefla firma s'andò accoflando refereno 
«b?"””* piir d òajjò di Vechigny' ; buona Terra, che ficde fopra il me- 

defmo fiume, né piò lontana di tréle^he da ,4miens nella parte inferio- 
re . Con l' aiuto del fiume copriuafi alla mano deflra l'effercito ; &• alla fi- 
niflra co' i carri delle bavaglie , che vniti infieme di tré in tré con lunghif- 
Confuiiifii i (ime file , rendeuano ben coperto , e bene ajjìcurato tjuel fianco. TaCeretj 
SioRcjio!*''* fotdinan'ga del campo Spagnuolo. Difputauafi in tjuelio del J^é almedefi- 
mo tempo , fri i (noi Capi di guerra , intorno alla rifolutione da pigliarfi 
per quella parte . Troponeuano alcuni , che fìdoueffe in ogni modo vfeir 
de' ripari con tutte le forze , e combattere alla campagna} e dal Mare- 
Jcial di Birone , con parole ardentiffime , veniua particolarmente fauori- 
ta quefla fentem^a . Efl’er la caualleria del Rè fupcriorc di gran lun- 
ntetdeiBiio. ga> pcrbontd, c per numero, à quella del campo contrario. Del- 
*’ la i'anteria douerfi hauerc /ìmilmencc ogni migliore fperanza. On- 

de qual più bella occafionc potrebbe c^fìderarfì di venire co'l ne- 
mico i battaglia , c confeguime vna gloriofa vittoria ? A quelli 
combattimenti efl'er portato il genio di tutta la Francia , & il ge- 
nio particolare del Rè ; che fuperando ognuno in tutte le altrcj 
qualiti militari , haueua fuperato fedamente fe ftcflb in quella di 
faper vincere tante , e sì pcrieolofe battaglie . Confeguita la pre- 
fentc vittoria , gli tornerebbe fubito in mano Amiens , eben to- 
fto ancora tutto il refto di Piccardia . E con quanti vantaggi fi 
potrebbe aflaltar poi la frontiera nemica di Fiandra , e tralpor- 
tarui quei mali , che sì lungo tempo haueuano affiitta quella di 
Francia ? £ra fcrocijjmo di natura , come più volte habbiam detto , il 
mare (dal di Birone ; e fi redeua Jpejjo cadere in partiti , c'haueuano 
molto più del precipitofo , che dell'audace . Enotauafì allora , fri Col- 
tre coje , quanto egli fi mofirajfe contrario a’ (enfi del gii Trtarefciale fitO 
padre ; il quale non meno ardito , ma più circonfpetto affai del figliuo- 
lo , haueua ncU’affédio poflo i ]{oano dal Rè gCanni auanti ( come ìil, 
quel luogo da noi fi narrò ) procurato di perfuaderlo , che difèndendo i 
ripari , cercaffe in quella maniera d'impedire al Duca di Tarma l'intro- 
duttion del foccorfo . 7ila s'opponeuano molti altri nel Configlio del I{éi 
queflo parere , c'hauea per fautor principale il Bicone ; e fopra ogn'al- 
trovi ripugnaua U Duca d'amena ; confummatiffimo Capitano , eripu- 
tato il primo > che fiffe allora nel Rjtgno , Con grani , e fenfate paro- 
le , diceua egli ; che il fine del Rè in quell afiirdio era fiato di ri- 
OjinioTiKiei superare Amiens , c non di chiamare iui la Francia per vederlo 
Bui» d'Vmc • sfidar vanamente il nemico à battaglia . £ da qual prudenza mi- 
litare iufegnarfi i prouocar fenza necellità la fortuna ? femprc fal- 
lace in ogni pruoua dell armi ; e falladilima fpctialmente ne’fuc- 
celfi delle giornate campali . Godelfc dunque il Rè quel vantag- 
gio > che gli dauano le fuc trincete, c lafciafl'c venirgli Spagnuo- 
Ìi quanto volefiero ad innefiirlc ; che trouandolc ben diiefe , ò 
Bou le afiaUcrebbouo » ò vano riufeirebbe ogni aOalco loro fc tcn- 
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taffero di sforzarle . Nè poterli temere > ch’aH’ifteflb tempo quei 
di dentro fodero per far moda alcuna ; e per la mededma oppo* 

(ìtione delle trinccre ; c per eder di gid ridotti à si picciol nume- 
ro I ch’apcna badauano d guardar le reliquie delle difefe lor pro- 
prie . Così ben rodo difperatafì dal nemico Icdcttuation del foc- 
corfo , vedrebbe il Rè fenzaltro pericolo , feguir felicemente il 
defiderato fin dclladcdio . Trtual/e nel Confivlio quifia fenten^a. Mn 
in ogni modoil volendo [coprir da vicino egli ftejjb in qual difpofitionc-> * 

veniua il campo Spagnuolo , vfcì con la maggior parte della fua cauaile- 
ria ; la quale incontratali nella nemica , diede occafìone , che fi fcara~ 
mucciajfe fri Pvna , e l’altra , Durala fcaramuccia per qualche tempo , 
fen^a che, òdiquà, òdi là , fi pigliale vantaggio tilcuno , Quindi vol- 
tandoli il Rj con bell'ordine > (i ridujje come prima alle fue trinccre. .An- 
do(fi poi fempre pià auamtMdo il campo Spasolo ; finche da certa emi- 
nen^ i à tiro di due cannonate, fi inoftrò in fuperba vifla alla gcntcj 
Francefe . E da quel fito paffando ancora più inamQ sauuicinò quafi à ti- 
ro dimo/chetto alle trinceie nemiche . Fù tenuto per certo allora di den- loCauiiiciMf. 
tro, chetefercito Spagnuolo /òffe per affaltarle . Onde fi vide in vn trat- “f*"* 
to vacillar di maniera la gente più bajja del campo Francefe , che molti 
de' viuandieri , e molti altri dt quelli , chaucuano cura delle bagaglie > ra- ximoienriia. 
piti da cieca paura, fi mof}èro per trajportar dilà dal fiume lerobbe loro, g nupiùbifl» 
^ne di metterle in maggior fiteurt];^ da quella banda . CommunicoJJi * 

quifio di/ordine ancora in qualche parte alle Joldatefche ordinarie , e n ap- 
parirono legni manifefii nella vacillante forma, con la quale fi dijpancua- 
no aUa difefa . Del che auuedendofi l' Mmirante d' .Aragona •, &ilConte.a^ 
di Sora , che nella vanguardia guidauano , come fù dimojirato , la ca- 
ualleria del campo Spagnuolo , non mancarono d' auucrtirnc fubxto il Car- on 4 e vien e. 
dinaie, e di pcrjuaderlo con viue ifianT^eà non perdere vnasì vantaggiala fjiuio ìict. 
occafìone tTaffaltare i nanici . 7ila il Conte di Mansfelt , ch'apprejj'o il 
Cardinale faccua le prime parti , con qualch' altro ancora de' Capitani più 
vecchi , fù di parere affolutamente contrario . Tilofiroffi da lui , che fa- AUhe.’oppo- 
rebbe temerità manifeda IVrtare d quel modo contro gli oppofti 
ripari . Che il tumulto natoui dentro poteua cd'er prodotto da_> 
qualche forte di confufione , alla quale facilmente rimedierebbo- 
no i Capi Francefi . Che rifoluendo edl di prefentarla battaglia, 
con l’vfcir de’ ripari > fi doueua accettarla , e ipcrarne da quella 
parte vn felice hne . Ma che il volere additare i nemici nelle for- 
tificationi lor proprie , con tanto loro vantaggio . era vn’auucn- 
turarc quell’efercito' d troppo euidente percoda , e tutta la Fian- 
dra infieme d troppo manifcfti pericoli . Tarue al Cardinale più fi- 
curo queflo configlio ; e determinò finakmtntc di feguitarlo . Benché iiu 
tutto l'efercito correjfe vna generale opinione , che fe allora fi foffero coru Giudirio d«i 
la domita rijolutione affaltati i nemici , poca farebbe fiata la refifienga ; emposp.-. 
e con la fubita liberatione d'.Amiens , haurebbe il Cardinale conjtguit-tj 5"“,fionè“ 
forfè vna deile maggiori vittorie, che l'ami di Spagna haneffero gran tem- 
po inan^t riportate contro quelle di Francia . Intanto s'era proueduto da' 
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CapiFrancefi al Jopraccamato difordinc . E prefentandofi il fteffo doue 
ir<c il Rt con piit conueniua per afficarar le trincere, le haueua guemite della gente piA 
tu'u u ciuii- ciò ballandogli , era vfeito con tutta la caualleria del fuo 

campo, e diuifala in molti /quadroni , gli haueua diftefi per lungo tratto di 
fitort, e coperto F ambito minacciato delle medefme trincere, permeglio po- 
tere in quel modo pur anche difenderle . Quindi fatte /caricare con gran- 
d'impeto le /ue artiglierie contro i nemici, cominciarono quefli à prouaresi 
grane danno, che rifoluerono di leuar/i da quel fico vicino, e fi ridufferoai 
l eoifidjquci %n altro, che baflantemente gli ricopriua . Soprauenne in qutftome^o Im 
sp^g.moVo'?'’'’ notte, e fi firmò in quelF allodi amento il Cardinale con tutto Fe/ercito, e 
con ri/olutioned'accoftarfiil giorno /eguente purdinuouo a’ nemici, e pra- 
uocargli nuouamenteà battaglia. Tafiòjji la notte con maggior quiete , eh» 
non s’a/pettaua in talvicinan'^^a d'eferciticosi poderofi. Uè mancò U Cardi- 
nale (Fauuicinare il /uo , come Faina volta , à quel de' nemici . Ma il al- 
BTiiiiorn.poi l'incontro flando fiffo nella /ua prima ri/olutione, e preparatofi con Fifle/- 
guente? /o ordine ancora di prima alla di/e/a delle trincere , non volle perdere quel 
vantaggio, ch'egli manififlamente haueua dal canto /uo . Fermatofi il Car- 
dinale con Fe/ercito /chierato in battaglia quanto gli parue, che conueniffe, 
pre/c poi ri/olutione di ritirarfi del tutto ; confiderando che troppo dif- 
Sui titifju. ficitmente gli poteuano ejfir là intorno fomminiftrate le vettouaglie ; e_» 
clje troppa era Fincommodità , eh’ in tutte Faine co/e patina Fe/ercito ifL» 
quella forte d’alloggiamento . Conuertita dunque la vanguardia in retro- 
guardia , fece muouere il campo } e con lenti pa^ io fece marciare in ogni 
più regolata ordinan:^a. Tentarono iFrancefi piu ^vna volta di danne^ia- 
nó’di'dao'ncg- re la retroguardia , TAa voltando faccia lo /quadrone volante in particola- 
giirio. fc, e con mirabile di/ciplina maneggiando , bora le picche, & bora i mo- 
fihetti , e riceuendo il calore , che bi/ognaua dalla caualleria fimilmente , bo- 
ra dalFvno, & bora daW altro lato, riufeìvano fempre ogni affalto nemi- 
co. Marcio/fi in quella maniera più di due bore; dopo le quali reftato libe- 
ro da ogni moleflia il campo del Cardinale , fù poi con ogni ficuregp^oj 
alloggiato , e di mano in mano nella vicina frontiera £jlrtoys compar- 
. , cito . Kel ritirarfi Fe/ercito , il Cardinale fice intendere à gl'affidiati d'U- 

d. reo miens, che non e/fendo fiato pofibiledi /occorrergli , doue/fero rmanto pri- 
det la Fi azza, ma render la Città , c non perdere altra gente di più jen-ga frutto . Lo- 
dò fommamentc le loro fatiche, e ne promi/e la ricompen/a ; la/ciandoal- 
r arbitrio loro le coiidittovi, che pote/s ero confignir nella re/a . Mia qua- 
le venutoli , furono concedute loro dal l[è con tutta quella riputatwne.j , 
e larghcg^a , che feppero maggiormente defidcrare ; comendanio eglt 
fommamentc in loro quella virtù , chaueuano mofirata neUa difi/a, o che 
tanto più all'incontro haueua fatta apparir quella del fuo e/ercito nelFop- 
puonatione. y/cì il Marche fedi Montenegro con Soo. foldati /ani, e (o>l, 
piùcCaltretanti infirmi ; nè fi può dire con quanta benignità fu raccolto 
dal Rè aWv/cita , infiicme con gli altri Capitani , che veniuan con lui. 
Entrato in jlmient il V* di/cgnarui fubito vna fort fma Cittadel- 
Eotra il Ri in ^ ^ fabricarla poi in breue /patio di tempo ; accioche ferui/sedi fieno 
martore al popolo , & infieme di maggior ficure^a per la Città . Quin- 
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a kttatop dalla "Piccardia ritornò à Tarip, dotte con infiniti applaufi /«Edili toriu ì 
ricatHto da quel popolo immtnfo ; rifonando per ogni parte le lodi , chtj 
gU fi dauano per la gloria nuouamcnte da lui acquiftata ; nel condurre 
vn si difficile ajfedioie neW impedire vn sì potente foccorfo;e nel ricupe- 
rare ma Cittd di confeguen:^ sì grande à ^intertffi di tutto ill{egno. 

Hjtiratiffi il Cardinale Arciduca nel paeje d'^rtoys , voltò fubito vna par- diD.ie Arcìda* 
te delle fne firi^e contro la Terra di Montulin , che fòla refiaita in mano 
d Francefi nel difiretto appartenente d Cales ; e della cui viciname ri- 
cenena grande incomodo quella Tiagga.Delfimprefa fi data la cura all' TcnadìMan- 
^Imir ante { dragona iU quale non hauendo trottato il luogo , nè molto fot- ì* 

te , nè molto ben eufiodito , in pochi giorni Tacquiflò facilmente . Erafi di gid SpasnuoU . 
leuato di Ticcardia il I{è di Francia ; nè fi feopriua , ch'egli haueffe per allora 
altro difegno in quella frontiera . Onde il Cardinale determinò di leuar fi an- 
cor egli dal paefe d'^rtoys,e di fodisfare in qualche modo alla Trouincia 
di Fiandra, la quale defideraua grandemente , che foffe poflo fajfedio alla Rl^dladlndè- 
Tiagga dOftenden,fituatasù la coflamaritima di quella Trouincia , come 
altre volte s’è dimoflrato . yolle perciò trasferir fi Id intorno egli fteffo ; « *“ ”*• 

fatta ben riconofeer la Tiagga ,giudicoffi , che non fe le poteffein maniera 
alcuna vietare il foccorfo . Qiuftaconfideratione, e Fejfere l'autunno hormai 
troppo inangiifèce rifoluere il Cardinde d differir quell imprefad miglior 
congiuntura. Nè hauendone'^alcun altra nella quale foffe per diora d pro- 
pofito d'impiegar Ceferc ito ,doue era nato ancora qualche nuouo ammutina- 
mento i deliberò di farlo fuernare,e fi riduffe nel fin di Nouembre con la 
fua Corte in Bruffclles. 7 Ha leTrouincie finite fratanto hauendo perduta l' «.1,0,00 dei 
epportunitd ,che s'era prefentata in così manifefio vantaggio loro, oiuer- CuHaUe i 
tito il Cardinde, per loccafione d^,Amiens , nuouamente con tante finge 
verfo la frontiera di Francia ; e lafciate fi può dire , in abbandono le cofe 
proprie di Fiandra} non haueua il Conte Mauritio tardato punto ad vfcrre 
in campagna . Formato fpeditamente sul principio d',dgofio vn'efercito 
di lo.milla fanti , e z^oo.caualii con vn grande apparato d'arti^ierie , 
e di. tutto quel più cIk richiedeuanoleimprefe da lui difegnate s'era condotto 
dflringerela Tiagga di Rymbergh ,fittuata su la ripa finiflra del Rjieno, come M»a- 
come dtroue s'è riferito . Eraui dentro poca foldatefca in prefidio ; e fi titio fono 
trouaua debolmente fornita ancora fi ogni altra cofa . Onde Mauritio au- *■'“**'**' • 
hicinatifi al muro fenga molta difficoltò, e furiofamente battendolo , co- Enefai »ciai- 
firinfe in pochi giorni gli affedtati alla refa . Qmndi pafsò contro Mwrs ; »<>• 
luogo non molto lontano di là, ma remoto dquantodd I\heno}etrouate 
le medefime debolegge nella dififa , nc riportò con la medefima facilità 
fimilmente facquifto. Intanto egli haueua fatto gettare vn ponte di bar- 
che sul affieno , E paffato alt altra banda con tutto il fuo efercito ftrin- Muì*/*"***' 
fe jubito Croi ,Tiagga forte di fitto , e di mano , Trouò in ejfa qual- 
che maggior rtfiftenga . Nondimeno mancandoui molte di qiulle proutfio- 
ni , che fimo più neceffarie per foftener bene gli afsedij ; ajctugatoui il fof- Di Croi;; 
fo da vn lato , e minacciatoui ferocemente Tafsalto;coflrinfe i difienforià 
mettergli in mano la Terra . Di là voltcffi conti 0 Oldenfel ; luogo debole, 
e che perciò quafit fubito gli fi refe. Nè rimanendo più in quelle parti al- 
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• l» deuotiont del Hd fe ma Linghtn , Tùt^ bea fiancheggìàia ,t munita 

ancora <tvn buon CafleUo ,vi saccamfh inmraa 7 tLtwriaò,ela cin/e dti>. 
ogui lato conaffedio firettiffimo . Eraui alla difèfa il Conte Federico di 
Bergh ; e la fofieune egli con gran valore per molti giorni. Ma trouandtH 
fi quella 'PiaT^a., come H altre, mal proueduta ,fii poi coflretto à render-t 
lai Lioghcn. n ottenne patti molto honoreuoli nell'vfcime. Coti oltre alt acquilo 
di Efmbergh,edi Muri, tutto U paefe ddl' altra parte del Rjteno , in po.\ 
co tempo , venne d cadere fotta Hintiero dominio delle Trouincie confedè^ 
rate ; le quali in ricognitione di fuccefji tanto vantaggiofi alle eofe toro * 
donarono fubito al Conte Maurilio, per lui, e per tutta la fua difcendett^ 
za , la medt/ima Terra di Linghen > co’l diftretto, che ne dipende, e che 
fanno inficme vna Signoria molto nobile . Hitiroffi poi verfo d fine del- 
ti autunno Maurilio con la fua gente alle flairze ; e paf tato egli dopo al- 
CHaya,vi fu ritenuto con Jegni d'infinita allegrezza . il che diede nuo- 
. na occaftone altretanto alle Trouincie, ch'vbbidiuauo d Z^,di doler fi, e 
Qocitieaeiia > confiderondo , che per gl’intereffi di Francia , pieni di format 

r^incie vb- incertezza >fi fbffero tanto neglette le cofe di Fiandra, E difpiaceua an- 
biaitnii. ggf ^ fif pff fjferfi Taciuto difindere in btnefitio di ftranieri dentro d 
quel Bjgno la confa Cattolica , fi fbffé abbandonata la medefima cauftu 
nel paeje proprio del Zi ; lafciandone cader tanta parte in mano di m 
belli, e d'beretici,i quali, per tutti i mezzi P'^ difperati , voleuano mante- 
nere contro la Cbufa , ^ d Zi implacabilmente la doppia loro perfidia. 

Intanto fini queWanno,e cominciò l' altro del i 598.; anno memorahde, 
per due auuenimenti de maggiori , che poteffero allora fuccedere . l'vno 
fu quel della , pace , che frà i due Zi fi conclufe , dopo tì atroce guerra . E 
l’altro fa d matrimonio , che feguì frà il Cardinale Arciduca , e fln- 
f anta If abella primogenita del Zi di Spagna, con efferle dal padre ajjìgnati 
fipscimxme ^ * "Puefi baffi. Quanto alla pace, ne haueua introdotte le pratiche 

OuMvsUcec- buon pezz? prima d Tontefice Clemente Ottano ; moffo da quel medefima 
5«c'ìo6*to“ bauendo già sì felicemente condotta àfineLdriconcdiationd^del 

4ucKb. zi Francia con la Sede Apoflolica, haueua piccia defideratodi ricon- 
ciliare irffieme i due Zi con vna buona, pace , e concordia , Ut quale tan- 
to più fiabdijfe ancora [vmutrfal ripofo inChriftianità. Ter quefta cagio- 
ne, dtfpofte inanzl ad ogn altra, cofa le materie con prudenti ffimi offitif , 
baueua egli poi fpedito in Francia vn Legato j eleggendo à miniflerio 
«Oli importante Aleffandxo de' Medici Cardinal di Fiorenza , ebe fi 
»r»nó«a c»t- norrnHOMO, con quel titolo dalCArciucfcouato, che reggeuadi quella Città . 

cMdore di aita ; per ^auità di cofltmi ; e per defirezz* «"(Jf- 
tare i negotij , s’era giudicato effo Cardinale da tutti habiUffimo à td 
maneggio . E quefle , con altre virtù , lo ficero poi fuctedere ancora , 
benebe per brcmjfmd pomi , al medefimo Clemente nella Sede Tonti^ 
Da Tarigi egli dunque , sul principio dell'anno trasfiritofi nab- 
la Terra di F’ertùn , luogo opportuno sul confine irà le due Trownck 
d'Enau , e Ttccardia, e quhii imiti feco i Deputati dell'vno , edeOf 
altro Z^ y da lui fi meueua ogni fiudio per fuperar le iifficdtà , che * 
inttrpoueuano aU’effiettuation ddla pace. Incltnaua fommamenteil di 
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Sfavai voterta ; ancorché ^ bifoguajfi relHtmr tante Vias^ venute inj 
fua nauo dentro allaTùcurdia. TAa fen^a la reftitutione intiera non potè- 
uà fegmr la concordia . Nri rimanente conofceua egli di trtmarfi hormai lnl[»T?ngn» 
vicino alla morte , per Fetd /na grauijjima , & oppreffa quafi da continone 
indijpoptioni . Che gli refiaua folamente vn figliuolo , e tuttauia ne an~ 
ni pùj gionanili , Che farebbe al tncdefimo figliuolo di gran vantaggio il non 
kereditare vna guerra sì atroce, e con vn nemico sì paderojó . Chetroue- 
rebbe i fiegui ejauftì da fpefè tanto ecceffiue . E finalmente, che riceuereb- 
bono vn gran beneficio ancora i nuouiVrtncipi, ch'egli penfaua di dare alla ® 

Fiandra, fe trouaffèro prima con lui ben pacificata la Francia . Qurfte^ 
erano le principali ragioni , che faceuano inclinar tanto il Ejè di Spagnoj 
i voler la pace, Ma non erano punto minori l’ altre , onde veniua perfua- 
fo il fiidt Francia àdouere in ogni modo abbracciarla . Confiderauafi per 
quella parte , che il maggiore impedimento del fié alla fuccejjione del fie- unn'o 
gno gli era venuto da gli SpagniMi . Che il fuo ^egnonon poteua trouarfi , 
ne pià lacero per tante difcordie ; nè pìA confumato per tante fpefe. Ch'era ° ' 
tempo hormai di goderlo fatto vna ficuravbbidien’ga ; anche, fe faffaj 

pof^iie, fatto vna mcdefima Religione . Che ciò non patena feguire , fe non 
timettendi^ bene il I{i con la Sede ,Àpoftolica , e fermando vna buona pace , 
eo'l fiè di Spagna. Che Cvnacofadi giàcffando riufcita felicemente, fido- 
neua defìderare il buon fuceeffo ancora dell'altra s in modo che, dopo hauer 
patite la Fratmia tante calamità horrikli di fattioni, e di turbulenge, po- 
teffe vna volta godere all'incontro quei comodi , che le apporterebbono , 
con felicifjimo cambiamento , la riunione , e la quiete . Da motiui cosi 
efficaci s'era difpofto il l{é di Francia con piena tnclìnatione à defiderar 
la concardia . Onde fciolti , dopo vn lungo maneggio , dal valore , e_> stjoe Bn»i- 
dalTautoritàdel Legato , t nodi , che dauano maggiore difiurbo al felice n«incu p«c«, 
efito del negotio , fk poi , si'l principio di Maggio , conclufa , dfà pie- foniin*. 
no frà i due l{i flabilita finalmente la pace . Con tanta gloria del Ton- 
tcfice Clemente in particolare, che per tutto ne rifanauano con altiffimiap- «Be'* 
plaufi le voci; non fapendo ben giudicarfi , con quale attiene egli bauef- 
fa più meritato , ò con quella d'efjcre fucceduta poco innan'^ per meggp 
fuo C accennata riunione d'vn tanto fiè con la Santa Sede ; ò con C altra.» 
di rimettere poi , accordando infieme le due Corone , la pace vniucrfale nel ' 

Chriftianefimo . Quefto poco è baflato qui d noi di toccare intorno d coti fat- 
ta materia , come di Juccefjo , il quale non hd proprio luogo neWHiftoria , 
che deferiuiamo . E perciò noi bora paffandod quello del matrimonio, rifa- 
riremo con ogni maggior breuitd, prima le con/ulte, che v'interuennero ; e c«iiiio«itAtci- 
poi la rifalutione, che il l{e ne prefa. uiftbeU». 

Trattandofi dunque , con tal matrimonio , di fepararc dalla Corona» 
di Spagna in perpetuo le Trouincie di Fiandra , veniua in dcliberatione.j 
il maggior negotio fanTfalcun dubbio , che fi foffe gran tempo inangi pre- , 

fentato da rifaluere in quella Corte . Taffaua tl l{è l'anno fattantefimo 
allora . Ma bench'egli, e per fetd e per sì lunghi, e sì grani maneggi, 
fofse Vrencipe di confiimmata prudenza , e che potefse pigliare qualfiuo- 
glta più difficile rifalutione da fa medefimo ; nondimeno fi trouaua gran- 
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demente fofpefoneldijcendert à quefla. Combatteuilo per rvna parte ret*. 
u'd'fid'* more verjo l'Infanta; e per l'altra l' obligo verfo la monarchia, Non baue- 
irf«;o uadeftderatoeofa il maggiormente, che di collocare in ogni grado pii 
alto di matrimonio t Infanta; così per effere figlinola fna primogenita, e po^ 
ter facilmente con la mone del figltuolo vnico , trasferirli in lei la fuccejjio- 
ncd'vn tanto Imperio; come perla teneregga d'afitto, co'l quale, per lei 
medeftma , fempre l'haueua amata , e di continouo appreffo di fe con fonar 
tuo guflo nudrita . E veramente, per fama comune , fi giudicaua , che da 
Suoi^dclrin- tempo non fi foffe veduta Vrenapeffa in Europa , nella cui perfona^ 
fantj. concorreffero tante qualità rare di corpo, e d'animo, come in lei appariua- 
no . Era grande etiandio Faffettione , che il Hi portaua al Cardinale ,Ar- 
cidnea , Tercioche da giouanc ( come noi già toccammo ) pajfato in Ifpagna , 
e trattenutoli poi fempre con lodatiljime anioni in quei » bora dentri 
alla Corte in Madrid , & bora nel gouemo di Tonogallo ; sera fpetialmen- 
-■ te conformato in maniera à tutti i fenfi del Hit chaueua prefo ad imitar- 

lo, con proportionata mifura, in tutte le cofe. Dal che tirato il tanta 
più ad amarlo , tir à fauorirlo, s' era veduto, che lo trai tana, non come 
,/ilemanno, ma come Spagnuolo ; ni con dimoflrationi fole di Zio, ma eoa 
affetto vero, e proprio di "Padre , Quefte confiderationi faccuano inclinare 
grandemente il Hi al matrimonio accennato , & à concedere in dote al-^ 
l’Infanta leProuincie di Fiandra. Ma dall'altra parte il diuiderevnsìno- 
s«C in. bd membro dal corpo di quell'imperio , ch'egli haueua hereditato da' fuoi 
m"<uiu spà’ maggiori, gli faceua grandiffima forga in contrario . Pareuagli yeramen-, 
c"‘ài maggiore fperanga, e di confiruarle Prouincie vbbidicnti , e di 

ti« un n. nell'antica forma le ribellate , farebbe dando loro vil» 

Prencipe proprio , che diueniffe Fiamingo , e da età riceueffero difeenden- 
ga Fiaminga ancora , E temeua , che ciò non ficendoft, ne feguirebbej 
forfè >n giorno la perdita intiera di tutte . Nondimeno credeua , che non 
fi doueffe cosi prefio cedere à quefio pencolo ; ni cosi facilmente perdere^ 
quel vantaggio , che per altre confiderationi riceuena la Corona di Spa- 
gna dal pofiidcre etiandio quella parte fola , che le rimaneua nelle Pro- 
mneie di Fiandra . Fluttuaua dunque il Hi fommamente frà le difficoltà , 
TiituG d«i che forgeuano in tal materia . Ni minori appannano le incertegge nel 
Confìglio , doue per ordine fuo , con ogni maggiore attentione veni- 
« Con Iglò ^ tfaminato il negotio . Tronanafi in quel tempo nella Corte di Spa- 
gna il Conte di Fuentes , dopo effere con fomma riputatione tornato di 
Conte di Fucn . Morto il Duca di Parma, haueua egli foftenute le prime par- 

ti (come allora noi dimofirammo ) appreffo il Conte di Mansfclt, e me- 
defimamcntc appreffo ^.Arciduca Ernefto , Gouernaiori di quelle Prouin- 
cie. E nel gouerno fuo proprio l'era egli poi acqmfiato vn gran nome, e 
nella battaglia di Dorlan , e nella ricuperatione di Cambray, e negli altri fuc_ 
ceffi profperi , /otto di lui confeguiti dalt armi di Spagna, nella frontiera 
Piecardia, contro quelle di Francia. Ilaueiialodi già ilH^defiinato alg^ 
uemo dello Stato di Milano, e delF armi Htg‘e in Italia. E fenga dubbig 
frà la natione Spagnuola , non vera alcun altro allora , che nella profeffig^ 
militare /òffe maggiormente /limato . Opponcuafi il Fuentes quanto pote^^^ 
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vi matrimonio con la ceffion de' Taefi baffi , Ma daW altra parte Chrifloual 
di Mowra Conte di Caftel I^pdHgo, il quale fi trouaua in grandijjima auto- Owoncfi . 11 , 
rità appreso il BJ , fofieneua Topinione contraria efficacemente. Molti anni rafcbim! 
prima che feguifje la deuolutionediVortogallo , era vfcito da quel Begno il . 
74oura, e venuto à Madrid Con la vedova Trencipefiaù-Gioiianna forelia del mou« confo 
Bjiin feruitiomoltoqualificatoapprejfodilei; e morta la Trencipeffa , croj 
f affato egh fubitonellaCorte propria del Bi itr attenutoui dopo fempre con l ópinión^^ 
diuerfi nobili impieghi . Succeduta poi la deuolutione , il Bi non haueua ado- 
perato alcun altro più che il Moura nelle occorrerti di quel sì importante..) 
maneggio . In modo, che dal Duca d'.4lba con l'armi per l'vna parte , c dal 
Moura co’l negotio per C ètra, s' erano fuperate ben lofio le difficoltà , che vi 
tincontrauano . ^indi crefeiuto il Moura fempre maggiormente di merito 
appreffo dBii&iw^me di ff’atia, e df autorità, niuno più di lui ne particì- 
paua in quefi'vltimo tempo . Dunque volendo il Bà pigliare la rifoliitio- 
ne intiera fopraquefto negotio; chiamato vn giorno il Configho nella propria 
fua camera, douegli giaceva allora quafi fempre nel letto,per la debole^ de 
gli anni, e della podagra; il Conte di Fuentes parlò in qiiefia forma . E' così 
grande il vantaggio (potentiflimo Prcncipe) che riccuono dalla Pian- ru«V« 
ara quei tanti membri » de’qualiccompoftoriraperio diV. Macfld, 
che il voler priuarlo bora d’vno si nobile, non potrebbe feguire, per r^ii*** 
mio giuditio, fé non in grauidimo danno di rutti gli altri . Douunquc 
girailcorfo delfol», gira sù qualche lato de’ voft^ri Regni. Ma ben- 
ché da tante parti il Mondo vi riucrifea, c v’inchini; vedefi nondi- 
meno , che da quella di Fiandra piu che da tutte l’altrc , i voftri mag- 
giori nemici, & emuli, rifpcttano la volira grandezza, e la temono. 

Quali fiano , c quanto grandi le opportuniti di quelle Prouincic, niu- 
no lo sd meglio di Voi medelìino . Qgiui dal gloriofiflimo Imperatot 
voftro padre , con quella sì memorabii rinuntia , Voi forte collocato 
nella fua hercditi, prima anche d'cll’eiglihcrcde. Quiui cominciarte 
d prender gli aufpicij d’vnsìalro , csìpenofo gouerno. Equini poi 
trattenutoui per qualche anno , haucrte occalìone Voi rteflb di 
prouar Tempre meglio,qu3nto importalTc alia vortra grandezza il pof- 
leder quegli Stati, inliemcco’l rimanente del vortro Imperio, Con l’- 
armi di Fiandra Voi facerte allora vna pace vantaggiofillìma co’l Rè 
di Francia . Con quell’armi hauetc foccorfa più volte poi la cau- 
fa Cattolica di quel Regno ; c fortenuta contro il prcfentc Rè , 
in quelli virimi tempi , con grand'honorc , la vortra propria. E * 

quante volte di là Voi haucte aiutati i Cattolici d’Alciiiagna ? 

Et in qual terrore , fpetialmenteda quella parte , incttelle pochi 
anni fono etiandio l’Inghilterra ? Gira il Mondo con perpetue 
vicende ; c rtd in continouo parto di cofe nuoiic . E perciò deuc 
crederli , che alle occalioni de’ tempi andati , lìano per nafeeme 
molte altre limili ancor ne’ feguenti ; in maniera che non punto 
meno allora lìano per dferc nccelfaric di nuouo farmi di Fian- 
dra Id iutorno d làuote , ò della Chiefa , ò di querta Corona ; ò 
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dcll’vna, e dcH’alcra, quafi fcmprc congiunte inficine . Io conofeo pe- 
rda diininutionci che s'è fatta in quelle Prouincicj e confcffo i perH 
coli ì che può far nafccrui ogni dì maggiori > e la ficlTa ribellione ofti- 
nata di dentro ; e la maligna corrifpondenza , che da’ vicini fcmprc vi 
s’e aggiunta di fuori . Nondimeno, mifurando ben quello, che reflaL» 
d’vbbidicntc ancor nella Fiandra, &vnendouiraltre forze, chefom- 
miniftreri quella podcrofifllma Monarchia, perche non fi può hauc- 
re fpcranza , che la caufa tanto giufta di Voftra Maefti vi migliorii ò 
ficurczza almeno , che non vi peggiori ? Che fe co 1 nuouo Prcncipa- 
to cefl'alTe in quelle parti la guerra , e vi ceflaflero infieme le fpcfe> « 
grande alleggerimento da ciò riccucrcbbe fenza dubbio quefta Coro- 
na ; e fi potrebbe in tal cafo tolcrar meglio di vederla fenza quelita 
Prouincic . Ma douendofi credere , che vi arderà più che mai la guer- 
ra, pcr l'amor, che i ribelli hanno prefo alla libertà , &all'hcrefia;c 
per Iodio in confeguenza, chcmollranoalfanguc Auftriaco, efpc- 
tialmcntc à quello di Spagna, d’onde il nuouo Prcncipato vfeireb- 
bc } non farà ncccirario , che dell’armi , e delle fpefe , tuttauia que- 
lla Corona porti fopra di fe quafi pur’anchc l’intiera mole? Altrimen- 
ti , che giouerebbe il formare vn tal Prcncipato , fe le forze di Spa- 
gna non doueffero poi foftcncrlo ? Cosili danno, che hccucrebbo 
la Monarchia Voftra per vna parte , non farebbe ricompenfato con^ 
benefìtio alcuno per l’altra. E così mancandole quel vantaggio, che 
le hi dato fcmprc il vigor della Fiandra , potrebbe fentime tal pre- 
giudi ciò, chcn’haucflc à prouar forfè co’l tempo effetti ogni di peg- 
giori . Confcruifi alla Spagna dunque b Fiandra; e mantengafi quel- 
la Piazza d’armi del voflro Imperio . Ne i grandi Imperi; poflono 
ftar fenza guerre ; ne le guerre farfi fenza foldaci ; nè i foldati pro- 
durli fe non frà l’armi . E qual più fiorita fcuola ne potrebbe dcfide- 
rare la Spagna di quella, che n’hàgoduu, e che ne gode già per 
tanti anni in Fiandra ? La mia opinione perciò farebbe , che Voftra 
Maeftà non ifmembraffe da gli altri fuoi Stati quelle Prouincie così 
importanti. Nè mancheranno alia fomma grandezza , & all’infinito 
fapere di lei , altri mezzi , co’i quali poffa reftare la Sereniflìma In- 
fanta accommodata in quella maniera , che l’alte fuc virtù per fe ftef- 
fe vogliono; e l’altezza del fuo grado si giuftamente richiede . Maj 
Orttioiwdei soppofe À ijitefla opinione il Conte diesel B^odrigo, e parlò così . Io 
fl°r'Rodiììo’ nonlàrcidiparcrcgiamaiCgloriofilfimo Prencjpe^ che Voftra Mac- 
ia »iii>uio. ftàdimìnuifted’alcuna pur minima partei fuoi Regni, e Stati , fo 
non giudicalfi , che da quella diniinucione foffe per feguire beneficio 
più collo, che danno alla fua grandezza . Trattali bora di collocato 
in matrimonio la Sereniflìma Infanta ; e conofee ogn’vno quali fia- 
no, e quanto fublimi le prcrogatiue , ch’in Sua Altezza concorrono, 
e di fangue , e di merito . Hora fe del corfo immenfo di ranci Sta- 
tiche Dio fà godere à Voftra Maeftà può da lei effer dotata Sua Al- 
tezza d’alcuni , che il fcparargli renda , come hò detto , gioua- 

mciuo 




Parte Terza. Lib. IV. 107 

mento più tofto , che pregluditio i gli altri, perche non fi deue crede- 
te, ch’ella fia per indurli à fame feguir volentieri refccutionc ? Et iiu» 
quello cafo, come può dubitarli , che finfallibile Tua pmdenza fubito 
non penli i quelli di Fiandra ? Quelli fono i più remoti da tutto il re- 
ilo del voUro Imperio in Europa . Quelli i più differenti , e di linguar 
c di collumi , e di leggi , e d'ogn’altra cofa . Da quelli s’è abborrito 
più che da tutti gli altri il cadere fotto gouerno , com'efii dicono , fo- 
reHiere,‘cpiù s'c defiderato per confeguenza d'hauere vn proprio lor 
Prencipe feparato. Per tutte quelle cagioni , apena Voi folle parti- 
to da quei paelì, che ricominciò palefcmente d ferpere l’herclìa_> . 
Quindi palTofii a' tumulti; da’ tumulti alla ribellione; cdallaribel- 
lione ad ma cnidelillima guerra . Sono quaranta anni hormai , che 
inefiinguibilmente ne dura l’incendio . E quante volte per vederlo fi- 
nire, oltre alla prona dell’armi , Voihauetevfati ancorai maneggi 
delle concordie? Ma fempre indarno. Cosi indomita è riufcitaìa-, 
doppia ribellione de’proprijFiamminghi contro la Chiclà , e contto 
quella Corona; c così grande è fiato il fomento , che dicontinono 
elfi hanno riceuuto quali per ogni lato da quei vicini . In modo che 
fOllanda , la Zelanda , c aiucrle altre di quelle Prouincie, c'han farmi 
in mano, fimofirano ogni dì maggiormente ofiinate in non volet 
mai più tornare fotto l’vbbidienza di Spagna. Hora feVoi, con.» 
hauerviuutoglianni intieri in quelle Prouincie; e con tonta cfpe- 
rienza delle cofe lor proprie , e delle vniuerfali di tutto il mondo : 
con tante forze , e con tanti Capitani si valorofi ; quando più la 
Francia hd patite le fue piaghe interne , e f Inghilterra hd dubitato 
anch’elTa di patirle fotto vnafomina, non hauete potuto euitar così 
grani perdite in Fiandra ; come non deue temerli > che i vofiri Suc- 
celTon non fiano per fenrirle ogni dì più grani ? fiche finalmente que- 
lla Corona ( e tolgane Dio l'augurio) venga m giorno del tutto d re- 
llar priuata di quei paelì ? Quanto più s’agguerrifcono ogni giorno i 
ribelli? Quanto piu fempre vdcrefeendo 1 vnionc trdloro ? E quan- 
to più da qui inanzi la Francia, c l’Inghilterra potrà fomentargli ? La 
Francia, ridotta in pace ; c f Inghilterra, che alpetta da vn giorno all’- 
altro il Rò di Scoria per Succefibre ? Infino all’Indie giungono i ma- 
li > che patifee la Spagna in Fiandra ; c fi può tcmere,che dalle Orien- 
tali non paifino con più grane danno lìmilmente alle Occidentali . 
Come il cancro in vn membro del corpo fiumano vd confumando il 
vigore di tutti gl’altri ; così la parte vlccrata di Fiandra ogni dì più 
fa languire il corpo del voftro Imperio . Vedelì , ch’d foficntar quel- 
la guerra non balta l’oro dcU’Indie ; non ballano le genti, che fommi- 
nillra la Spagna , c l’Italia , nè l’altrc , ch’d tal’efetto di continouo an- 
cora fi lieuano d'Alemagna . A quel vorace animale, co’l cibo, crefee 
più fempre la fame . Equanto inghiòtrifeono i foli ammutinamenti 
perfe mcdelimi? Digidfatti così domcfiici, che finitofvno comincia 
faltro ; c fpeflo moiri ad vn tempo fe ne veggono troppo dannola- 
mentc fucccdcre. lu tale fiato fi troua la Fiaiuh;^, e di perdite, che.» 
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vi hi fatte fìn’hora » c di quelle» che può fatui neirauuenirc» la Co- 
rona di Spagna. Dunque la mia opinione farebbe» chcVollraMae— 

ili cedefle in dote alla Sereniflima infanta iPacli balli > de quali for- 
mando vn Prencipato nella figliuola » & honorandonc infieme il Car- 
dinale Arciduca voftro nipote » co’l farlo diuenir Tuo marito » riceua- 
no finalmente in quella maniera i Fiamminghi vn Prcncipe loro pro- 
prio » com cllì tanto al vino hanno defiderato per ogni^tempo . Riu- 
icito fecondo» come fi può foerare » il matrimonio de nuoui Prenci- 
pi » verrebbono i reftar conleruatc le Prouincic vbbidicnti per lo me- 
no alla Chiefa » & al ùngile d’Auftria, quando non fi foflcro potute 
confcruare alia Corona di Spagna. Nè fi potrebbe mettere in dub- 
bio» che Irà quel ramo > e quello non douelVe palfare lillcllà buona» 
e fruttuolk corrifpondenza » che palla fri quello » e 1 altro ftabilito 
in Germania. Et apunto» di quanta forza può clTerevntal’efempio? 
Nel qual fi vede» che l’Imperator voftro padre» con fomma pruden- 
za» volle iui aggrandire quel ramo Auliriaco» perche giudicò im- 
ponibile» che qui uel voftro di Spagna» benché il principale » ma 
troppo difunito dalla Germania» duralTero quella » e quella gran- 
dezza congiunte infieme. Goderebbono allora del nuouo Prencipato 
Fiammingo i vicini ; e faiuterebbono altrctanto per l'auuenirc co l 
vederlo finembrato da quella Corona » quanto vi fi fon moftrati 
contrari; per l’adietro co’l vedcruelovnito . AUegelofie fuccedereb- 
be la confidenza . In luogo di fomentarli da quelle parti la guerra * 
fi riceuerebbono amicheuoli olfiti; » per qualche introduttionc di 
pace . E ftabilita con quei matrimonio la dipendenza Fiamminga > 
perche non s’haufebbe infieme dfperarc > che finalmente ancora.» 
le Prouincie ribellate IblTcro di nuouo per riunirli i poco à poco 
nell’antica forma con le vbbidienti ? O’ quello infomma può giudi- 
carli il rimedio » che rcfti per guarirle piaghe di quei paefii òniun’- 
altro farà ballante giamai per unarle . Finito chebbe U Monta di ror 
giovare » gli altri Configlieri manifèjìurono i fenft loro . In quello del Moura 
veniva fpetialmentc Giovanni d’idiaque^, 7>1inifiro anch’egli di grandijjima 
autoritdapprejfo ilFjé. Haueuaejercitatoridiaque^(come in altra oeca^ 
fione già noi dicemmo ) le ^mbafeierie di Genova » e di yenetia in Italia; e 
tornato in Ifpagna » dopo altri nuoui feruitij » e meriti » riteneva egli allo* 
ra vno de' primi luoghi ne’ maneggi più importanti della Corona . Tila noiLf 
mancavano altri in eon/ìgfio » che adberiuano all'opinion del Fuentet ; e per* 
ciò rima/e il ì{é tuttavia fofpefo per qualche tempo . Nondimeno preualfer^ 
infine apprefjo di lui quelle ragioni , ^r le quali t era inclinato prima » c.» 
poi femprr più, i fare lacejfion de’ Taefi baffi, & à dotarne, co’l matri- 
monio accennato , l’infanta fua prinu^enita . Confidcraua celi , e preue- 
deua in partkolare , à quanta potenza ogni dì più fi vedrebbe ri/orger ta^ 
Francia . Che alla l{egina d’Inghilterra , condotta all’vltimo dtU’età file- 
cederebbe il l{é di Scotia , con vnire quel Hjegno all’ idtro dell’ Inghilterroj » 
e firmarne vn folo di tutta la gran Brettagna , Che da quelle parti crefee- 
rebbe /empie il fomeqto allanbellione di Fiandra , e per cenjeguenga il ti- 
more. 
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jdorf , che s'hMeffero yn giorno à perdere afono quelle Trouincie dalla Co- 
rona di Spagna . f'edeua i pericoli , che poteuano jopraflarc ogni di mado- 
ri alflndie medefimamente . Ejlimaua, che /e la Fiandra fi /offe riunita 
fottovnTrencipe^uftriaco, le Trouincie maritime , tornando d goder come 
prima il comercto delC Indie in quello di Spagna, non haurebbono più pen- 
ato alle nuoue loro si lunghe, e sì difpendiofe nauigationi . Ma /opra ogni 
cofam'ìftrauailUéd'hauer gran Jenfo nelle perdite , che la Chiefa haueutta 
fatte di gid in Fiandra, e che poteua di nuouo far con lui al medefmotem-' 
po. E finalmente credeuafi , eh' oltre alle toccatf ragioni , bauefe in lui hauio- 
to gran forga il con fiderare, che potendo venire d morte Cvnico fuo figliuo- 
lo % douendo fuc cedergli in tal cafo Clufanta , farebbe /lato configlio pru- 
dente il darle yn manto digid così ben conofeiuto -, digid fatto Spagnuolo ; e 
eh' alle cofe di Spagna non haurebbe cagionata alcuna jorte d’ alter atione . In CondudeC il 
modo che fiabihtofiil I{é totalmente nel penfierodel matrimonio, fece for- ron?"«ffioùe 
marne i Capitoli , & i pid rileuanti furono quelli . Ch'egli concedeua per 
moglie l' Infanta I fabella fita primogenita all'arciduca Mberta nipote {ho. 
che rinuntiaua alla figliuola in dote le Trouincie di Fiandra, órinfiemela ^ 

Contea di Borgogna, perhauerle vnitamente d goder col marito. Doneffe- DO i CipttoU. 
ro fuccedere i mafehi , à le femine , che nafeefero di tal matrimonio , con la . 
preferenza de' mafehi però alle femine ; e fempre d fauor de' primogeniti, 
ò primogenite . ^eftando herede vna femina , quella douefe maritarfial Rj , 
òTrencipe di Spagna. Hon fi potefe far matrimonio alcuno, ò di mafehi, 
t di femine , fen^a partictpatione , e confenfo del I{é pur di quel tempo. 

Mancando la difeendetrga ne' Trcncipi della Fiandra , tornafero quei paefi , 

alla Corona di Spagna . Fofero obligati efi Trencipi d far deftftere i lor /ad- 
diti dalle nauigationi introdotte nell' Indie . Ì>uando peruenifero alla /ucce/- 
filone , giurafero di profefar la Ejeligione Cattolica Sipoflolica Rimana ; &• 
inuiolabilmente ne mantenefero il Jolo efercitio. .4. tutte le quali conditioni 
mancandofi , toma fero d decader nuouamente quei paefi alla Corona di Spa- 
gna , iiuejli erano i Capitoli principali . Fli in tal crjjione riferuaiia altro il 
Rj per la fila perfona , e per quelle de' fuoi Succefori , che tiniitolarfi tut- 
tauia Duchi di Borgogna , co'l ritener l'Ordine del Tofone . 'Stabilito il ma- 
trimonio furono dal Ri inuiati alT Arciduca {ubit amente i Capitoli, affin- 
ch'egli quanto prima conuocando gli Stati generali delle TrouÌNcie vbbidien- 
ti, ne procurafe da loro il necefario confentimento . Fecefi in Bri^ellesla .* 1“»'' 
ragunanza; e dopo qualche diffieeltd, feguì Capprouation de Capitoli . Nè dìg^i^HUge* 
fi può credere, con quanti fegni poi d' all»grezg;t , e di giubilo in tutti quei ".''V' c*''»''- 
popoli ; per la fperanza , c'hauefse d tornar nuouamente la Fiandra fiotto il “ ‘ 
proprio antico fuo Trencipato. Ma non fi può dire, quanto fi moftrafscro 
contrarie d quefli fenfi delle Trouincie Cattoliche nel medefimo tempo tut- 
te V altre , che s' erano fottratte all'ybbidienza della Chiefa , e del Rè di 
Spagna . Tublicauafi con amariffime voci fird loro , chcqueflo riufeireb- ScnCdciicr,.,. 
he yn Trencipato di nuda , e vana apparenza . Che trouandofi ilnfian- Vnitt^ 
radi gid molto inanzj con gli anni, haueuano voluto gli Spagnuoli , cotL, uimo"nio!"“' 
allettamenti fpettefi , date vn matrimonio infecondo alla Fiandra . ChiLj 
perciò i nuoui Trcncipi vi farebbono comparfi in qualità di Gouernatori 
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piHcIxdiTrencipi. Che douendo ejfere tHttauia fofieittttidalCarmi di Spa^ 
gna ;domincrcbbono appreffo di loro più che mai gli Spagiwoli . Che nt‘ 
Capitoli matrimoniali fi trattaua della Fiandra , come d'vn Fendo /oggetto 
alla Spagna , e non d'vn paefe dipendente dalla fua propria Souranitd ; e 
ch'in fegno di ciò ejji Capitoli fi vedeuano pieni di conditioni da far ben tofio 
ricadere gli Stati de’nuoui Trencipi /otto quella Corona . Ma che fegui/fero, 
ò non feguif/ero al fin tali cafi , non vorrebbono giammai le Vrouincie Pnite 
mutarci lorprimi fenfi;négiamai ricono/cere altro Imperio, che il loro me- 
defimo . Quefii erano i concetti , che per C Ollanda , per la Zelanda ,e per C 
altre Trouincie y nite , correuano allora intorno al matrimonio accennato. 

Treparauafi l'arciduca fratanto à partir per Ifpagna ; doueil lo chia- 

maua con grande iflanga. Ma prima conueniua , ch'egli prouedejfeà molte 
neceffità , nelle quali fi trouauano le co/e di Fiandra . Eranui crefeiuti in 
m^nc'picf- particolare con tanto eccejfo i difordini de gli ammutinamenti , che in tutti 
Adii SpagLo quei più qualificati prefidtj haueua fatta fentir la fua infettion quefia pefle. 
** ■ Trima sera veduta ferpere quafi in tutte le Tia:;^ di Viccardia , che gli Spa^ 

gnuoli doueuano lafciare in efeciition della pace . Onde il reflituirle , co'l fodis- 
fare iprefidij , haueua ajforbita vna grofia quantità di danaro . Centro alln 
■ Fiandra poco dopo s' erano ammutinate pur andte le guarnigioni /olite a fiore 
nelle Cittadelle di Cambray , d'^nuerfa , c di Gante, eh' erano i tré più gtlofi 
propugnacoli del paefe vbbidiente . E quella pefie infomma s'era difiifa à 
tante altre parti ,ch'vn prefidio quafi hormai competeua con Paino, non 
più nel mofirar difpofitione , ma ripugnanza più tofio al feruitio del Ef . 
Sodiifaiiiont Scufauagli veramente il difetto delle paghe in qualche maniera , Contuttocià 
che liccuono vedeuafi la cornitela di gran lunga preualcre al bifogno . Siche finalmente 
dtije lot pi- fj/gfifiQ comparfo nuouo danaro di Spagna , & hauendone fomminifirato 
ancora il paefe , P,Arciduca potè foditfare la foldatcfca , draccingerfi al 
caidìniit An- defiinato viaggio di Spagna. Doueua in afsenga di lui,refiare P.Almiran~ 
r'icneaigouci- d' .Aragona al gouerno dclCarmi ; e nell'amminifiratione intiera il Cor- 
no difiiodii. dtnalc Andrea d'Aufiria ,yefcouo di Cofianga ,cheà tal fine s'era di gii 
mojso dalla fua Cafa in Germania ; per venirfene in Fiandra . Defidera- 
ua grandemen/k il l{é di vedere effettuato il matrimonio della figliuola^ 
manzi ch'egli mancàfse . Onde rinoiiò all'Arciduca Pifiange » che depofio 
Phabito Cardinalitio , e prejo quello di Trencipc fecolare , con ogni mag- 
gior diligenza venifse à trouarlo , Hon patena però l'Arciduca , oltre J 
gli accennati impedimenti , che Phaueuano trattenuto, follccitar molto hu 
fretta il viaggio ; perche nel medefimo tempo efsendofi conclufo matrimo- 
faufient^ie Trcncipe di Spagna , e l'Arciduchefsa Margherita d'Auftrioa , 

dispaani.e che rifcdcua in Cratg , Tetra principale della Corintia , doueua l'Arci- 
ifi'rghciiiif* *^*<f‘* leuarla da quel luogo , infieme con l'Arciduchefsa madre di lei , e 
dAufttii, condurre P vna , e l'altra in Ifpagna. Ciunfe ffà quefio meggo in Fiandra 

il Cardinale Andrea , per gouernar quegli Stati, come s'é detto finche vi 
diw'kAndfei, comparifsero i nuoui Trencipi . Arriiiò il Cardinale pochi dì prima che 
in flint: n. P Arciduca partifse\e ritenuta, ch'egli hebbe P in form adone , che più con- 

ueniua intorno alle cofe di quei paefi , l'Arciduca alla metà di Settem- 
wfAttidttca.' bre,fi pofe incarnino verfo Germania , per vifitar prima Plmperator fuo 

fratello 
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fratello, e f/^ar poià Graf^ per l'accennata cagione . Ma cntratoui apc~ 
na hebbe nnoua , che il I{é , aggrauato da gli anni fempre più , e dolici 
indifpofìtioni , verfo la metà dell' ifteffo mefe, finalmente era venuto à mor- 
te. Taffaua egli di poco allora Jettanta anni d'età; egli vltimi erano flati Mot«di Filip- 
dolorofijflmi , per cagion de' tormenti flraordinarij , che gli hauena fatti feti- 
tir la podagra. 

Così dopo bauer regnato quarantatre anni , terminò la vita Filippo Secon- 
do , pj di Spagna , e Signore di tanti altri l{egni , e paeft . Fu di picciola, ma “oni .* 
ben proportionata corporatura ; di volto nobile ; delineato per ogni parte , e 
colorito M.Auflriaca . Niun fecolo vide forfè mai Trcncipe, né più grane , 
ni più compoflo . .A mifura d'vn tanto Imperio hebbe la capacità per ammi- 
niflrarlo . Inclinò egli nondimeno più fempre alla quiete, ciré aitarmi ; e fen- 

dubbio le doti fue di corpo , e d'ingegno , apparirono molto maggiori per 
la pace, che per la guerra . Onde paffuto in Ifpagna , dopo l'vltimo fuo viag- 
gio , e dimora in Fiandra , vi fi trattenne poi di continouo ; da quel centro , 
in camera ,cJrà gmfa <f Oracolo , facendo vfeir le fue commiffioni , e doue 
bifognaua , reggendo le guerre in ogni tempo co'l meggp de' juoi Capitani . 

Hebbe quattro mogli ; c di tré gli nacquero , frà mafehi , e femine , diuerfi fi- 
gliuoli . Della prima vfcì Carlo ; il cui tragico fine infegnò , con qiiantà ragio- 
ne i Vrencipi, coflretti da giufla neceffità, facciano preualere alt amor del 
/angue tobligo de gli Stati. E deltvltima rcflogli Filippo Tergo, c'hàdato 
pur di nuouo vn altro Hegnatore Filippo alla Ttlonarchia Spagnuola , Ter na- 
tura il Secondo, e più ancora per elettione , fù fommamente gelofo della fua 
autorità . Onde piegò al feuero; néquafìmai fù veduto deporre quella mae- 
ftà così grane , ch’eli , e nel volto , e nelle parole , ritenne da ogni tempo , & 
in ogni anione . .Alle vdienv moflroffi facile fopramodo . Né meno facile in 
foffrirle, che in darle ;non reftando memoria , ch'egli mai interrompeffe alcuno, 
per quanto abufaffe della fua benignità , e patienga . Tutte t altre bore qu.ifi 
erano tutte pur di negotio; conofeendo egli , ch'vna sì vafla mole et Imperio, 
voleua ancora vna sì frequente application di maneggio . Con JeuerijJima cu- 
ra egli foflenneitt primo luogo la pietà, eia giuflitia; e con inafpettate elet- 
tioni , che in fegreto gli fuggeriua il merito , fenga che ne toctaffe alcuna par- 
te al fauore, procurò fempre d'applicare i più degni Soggetti al minifierio 
delt vna, e delt altra . La fua lunga età , con sì lunga amminiflratione , gli fe- 
ce prouar tanto più gli aggiramenti varij delia fortuna ; e fece tanto più co- 
nofeere in fteme, quanto egli foffevgualc , e cofiante, e fuperiore à fe medefì- 
mo,tn tutti i fucceffi . Et inuero potrebbefì dubitare , fe bauejjero in lui pre- 
ualttto i projperi , ò più toflo gli auuerfì . Tercioche , qual felicità maggiore 
potcua defiderarCt da lui , che di poffedere con tanta quiete la Spagnai che di 
fignoriggiarla tutta per ogni lato, con [aggiunta di Tort agallo ? che di go- 
dere si pacificamente gli Stati fuointW Italia; evederuifi tantorifpettato in 
quelli ancora de gli altri l che d'efferfi à lui douuta in così gran parte la me- 
morabil vittoria di Lepanto à fauor de' Chrifliant l che d'bauci'egli , feden- 
do, mantenutasi altamente la riputation del fuo nome; e fatta rimerei, 
ò temer fempre tanto , la maefià del fuo Imperio i Tda /opra ogni coftj 
riputò egli àr fomma fortuna , e gloria , Cejjer tenuto si gran difenfor del- 
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la Chiefa; e eh' in tante occafioni ,eda tanti lati, s'inuocafse il fuo 7^lo , eotL» 
le fue ferità fauorirla,e proteggerla. Qvrfte con altre molte pro!perità,in 
•Pari) tempi, ò di pace, ò di guerra tda lui confeguite , pojfono rifenrft . .aW- ' 
incontro , quali auuerfttà maggiori poteuan fuccedergli,cbedi vedere fri si 
lunghe , e sì horribiU turbidenge la Fiandra i che di perdere tanta parte di 
quel più antico fuo patrimonio f che d'hauer , con le piaghe di quei paefi , co- 
minciato i piagar ft gli altri fuoi più remoti ancora deW Indie i else d'ejfer 
perita , con difaucntura si grande , quell’armata sì poderofa , che doueua af- 
faltar t' Inghilterra^ Nés'vguagUòdi gran lunga alle fue fperan'ge Heuento 
di quei difegm , ch'egli hebbe nelle riuolutioni accadute in Francia . Toco for- 
tunati medefìmamente ft pojfono giudicare i fuccefft domeflici della propria 
fua Cafa ; con tanti matnmonij ; con la fucceffìone apena if vn figliuol ma- 
fchio ; con la morte funefta del primo ; e co'i /lupetti, ne' quali pur anche mo- 
ri D.Gioiianni. Tanto più fono apparenti, che vere in gran parte, le felici- 
tà ti adorate dal volgo ne' Trencipi , E tanto maggior prona di ciò rendono 
quei , che trà loro ftveggou federe in luogo più fiiblime,e più grande. Trio.» 
ne' cafi della fortuna, come per la maggior parte furono quefii, non fi può 
colpa)’ la prudentia bumana . Che nel rejlo le virtù proprie di Filippo Secon- 
do apparirono in grado sì alto, e lo refero Trencipe così memorabile, che po- 
chi altri à lui fimili fenT^a dubbio, e fidi più remoti tempi, e fidi più vicini, 
malageuolmcnte fi troueranno . 
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VlkfArciiiaetìleQirdiGcrmiaiftlaoaoniRefttoitfi Sptjnif t ghtoeono poi fèlkcreente «IIaj 
C otte del Kèfuofnirfto. Reftano podere^ lotaotortitui Regie di Fiaodti i raa vf feguooo 
graodi aremutiottDenti • e vi fi confuma vngran daBaioilcuargli. Onde per difetto di pagle 
V ien PoAo àfiiernarne refècnte ne' oaefi vicini di Cleues» di Vesialìa ? de In altri fottopoAi aiU^ 

Ì inriiaiuiondeU'lmperio* Di qaeftanoutUfi tifentoooi Prenetpi inteienati. ProcutanociS 
i tfceoer (bditfattioDC pet via dn oegotioi enonrotienendoriiolaono fioalmente dÌvoler« 
la per via deirarmi • Segue nondimeno con gran Untexu la mo8à loro . Vicn condotto fra nuo' 
fio mezzo In campagna reièrcitoRcgiOt folto il goucrnodeU'Almitanted' Aragona» Generale,^ 
della caoalleiia . Tiattafii quale Impiefa debba apclictiG} e con rinteruentoiKl CardinaleAn. 
drea fi detetmina di fatto enuareneA'ilbIadi BoomI » edimeiterrafiedto alla Tetra diBomeU 
che di il nome à queirifota • Ma t'oppone con tante forze il Conte Maurìtio « che rAlmiraote 
ècofiretto i Ia(c/at qneiroppugnarìone. RlfoluepoiìICardinale di piantare vn gran Force./ 
Ibprava'angufiofitodeinfola» con fine di potere in quella maniera dominate i pa(E di mag* 
iore importanza fopta la MoU . e fopra il Vaale > e fa intitolarlo il Fotte di Sant'Andrea. Sorge 
opera in gran diligenza;e non ofiantilecontrarteti de* pemiciivten ridotta alla perlettione • 

Muoaefi fioalmente ilcamno Alemaono.Metce prima l'afiedioà Remberghi ma prefio Tene riti- 
za con poco bonore*Q^inai pafiialla ticuperatione della Terra di Reti e di U pur ambe fi licua^ 
con gran difoidine.ec^fufione . Seguono grani difeordiefrìiCapitchelogoaeraanoiinmedo 
che non tarda molto àibaodatfiie poi del tutto à difidluetfi. Partono dt Spagna inuoui Piencipi 
della Fiandra. Giunti in Italia pattano Palpi della Sauoiaientranoncl pae^ior propiioiveggonfi 
co'i Cardinale And reaiil quale (e ne ri torna in Germania » e fono ticcuuci cdl con ogni folcnniià 
mag gioie io Btu fleUes • 

.1 

ORTO il I{é di Spagna Filippo Secondo , t Arcidu- 
ca procurò d’accelerare il viaggio , affine di condur * ® 

quanto prima in Ifpagna la moglie deflinata al Sue- ' 
ceffore Filippo Ten^ . HaueuAf Arciduca per taC- 
effetto prefo il camino della Cermania^ome noi toc- 
cammo di /opra. Onde trasfiritofi à Trago fpedi- 
tamente , evifitatoinauellaCittÀl’Jmperator fuo 
fratello j di là pajsò à 6rat\ , &indi conlanuo- vi.*»!. aeU’; 
ua Fuegina , e con [Arciduebeffa madre di lei , Aitmuta. 
entrò per la via del Titolo in Italia . Trouauafi allora il Tonteficcj 
Clemente Ottano nella Città di Ferrara ; deuoluta l'anno inan:(i , co'l Juo 
Ducato, alla Sede Apcflolica . L'occafton della vicinaiiì^a refe gratiffi- «mPcnua". 
ma la comodità , che fi porgeua alla Regina , & alCArciduca di ve- 
der celebrati i lor matrimontf per le mani delCiflelfo Tontefice ; e noiL, 
men o à lui di poter celebrargli . Da Trento dunque paffarono quelli , con 

li tutto 
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tutto rateomp3j»amentoi*ro ,èFenata; dote riceuttind medotchà tanti 
“Prencipi conueniua > futono effettuati i due natntnonij dal Pontefice nella 
Chitfa Catlmdfale % eonquelta pitnnità,e magnifeen^ tchvnttale^i»- 
m.per tal. fimno , t fri perfrHag^i sì dti .patema rna^ormetae rieWied^ 
te. Fece per via di procura te parti del l{è . t Arciduca ; e quelle deu- 
infanta gabella , il Omea di Beffa, jlmbaifiator dtl vndefimo R^i nella 
Corte Tontificak . Tartita la I{egpm polita tjnelU Città con la madre , 
e conl’^dduot, frguitarono iLviaggin loroverl/o Milanm; dona giunti , 
e femat^f falche tempo , di li fajftrom i Genomr; t tpiui fr^rinm- 
bare» arriuarono in pòchi giorni con felice nauigatione finalmente in Jfpa- 
gna . Ttla noi lufcumdegtt in quelle patti , e continoiiando à riferiK le cofe di 
Fiandra , ne rapprefenteremoifuccefflconrogni breuità maggiore fino iquel 
tempo, ehe poi vi giumftmi nueuìTrencipi . Haueu* l'arciduca al partire 
lajciati aWMmirante i Aragonain particolare quefii ordini . Che procu- 
rafie di confcruar fino al Juo ritorno di Spagna , (manto più poteffe , t- 
ifercUo . else perciò sfitgg/fie quOlfiuogfia disile afiedio., affine di non per- 
der la geme, e far maggiori le fpefe. Eeh'à tutti imodicereafft daetm- 
ftar qualche paffa comoda foprailFfreno,per entrare dalla parte di là,fe 
fufie pofiUkle ,nei paefr nemico, tir ailoggiaruitefcrcito. Fiche nonfucec- 
dendo , fi pfocurafie poi d'alioggiam nel paefe neutrale del Ducoj 
di Cleues,e ne ^i altri di t^ueUa natura là intorno'. Erafi dair.dreidma 
lafeiata ht pantcoLme qaefl'vkima comminane ; accieebe fimiU alloga- 
menti Jeni^odipagheairefcrcito;alcMÌbifogntrnmfi poteum Jodìsfart in 
altra maniera.penia-gra» quantitàdel danaro , che gli ammutinamenti hg- 
ueuano. afiarbito da tante para. Oltreché r.Arciduca era flato coftrettad 
far grani fpifoancoregli,ptr oecafimtdicotì hmgo ,e difptndi^a viaggio, 
ad quale baucua menata fteo vna JplendidiJfi/na Corte, e per hanore di fe 
medefimo,e per accompagnar la nuoua \e^a con ogni maggiort oflenta- 
tiondi grandittga . 

{{ictuuci quefli ordini , e partito che fi F.4rciduca , fi trasferì- fubi- 
to CMmirante all'efercito . Erano pochi meft prima arriuati per marej 
m Fiandra ^.milia Bpagnuoii , per fuppkmentmdillet fanteria mancata^ 
ne" Tergi vtcehi. L'vno d’effe, che prima flaua fitta il comando del Trtw- 
firn di campo Keilafeo ,l'héeueua ottenuta Gafpae Zapena , porche il f'eù- 
lafeer hantna- confeguito il cariao di Cenerai dtlf arti^erio- . Companattfi 
dunqne allora Ftferciio di f.imUcufraù Bpagnuoii : di }imMa Icaliam ; 
di z.milia Eorgognom } di rooo.tlUmrmfi t rèi jimUktrà\4lèm(mni, 
e y allenii ' e vi faggiunggnano- a qatr.caualti ; tutttr gente'molto fkritm. 
yieino à l{mTmonda.l’eJercito.paffò la ’MOfit ; * coutmammdo. à marcia- 
re s’auuieinò alla Terra i'Orfòj , ohe fiedr sàia ripa ftniflra del sfre- 
no , e di' fopra a Rjmbtrgh tri hore filo di flrada ► Fi éijeffia- deW.M*' 
miramo em d’hauere in fua mano quel lÈogo, e fortificario ; attuando 
V» Forre sà Coltra ripa , afikuraro il puffo del' ìlfmo i» quelfito. 
farttneua Orfiy allo Stato di Cleuer ; e pereiò' come in luogo di paefLt 
aeutml» , non haurebbe CMmirante voluto vfar forta alcuna in entrar- 
ui. ContuttodòC effetto non poti foguire in altra maniera , per quaichz.a 

oppc- 
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oppcfitioH , de fu fetta ; U ^ale eefsò eptafi fubUc .uitraudoui fei rulmi- 
rauttye facendmi yfare oinimiglior trattamemo, yenutai» foter fuola 
Terra dìOrfoy ypaffò tic altra ripa dei fiume il Caute Ftderieo di Bergh , dal 
auale s’efercitaua l'offitlo di Mt^o di campo generale, a fin che da quella 
banda s'al^affe tptanto prima il Forte accetmato , Ter afficurame U la- 
uoroffi diede al Conte Federico la gente , cbebifoffuua . Ké mancò egli 
di venire con ogni diligente all’efecntione. Tuttauia Jn tute ffario d'impie- 
gar e in effd ptid’vn tne/e di tempo; nel Male fi trattenne fimprtC rimi- 
rante in Or/oy,confe/ercito allo^iato la intorno, rfficuratoche fùquc- 
fto puffo ygmdtcfffi nel Configlio di guerra , che farebbe fiato molto più van- 
taggiofo quel di \embergb, per la qualità del luogo in fe fleffo, e perla fua 
maggior vicinanza al Forte di Schinche . Era quella Tia^ga ih man de’ 
nemici , e ben cufiodita,per la notitta , che fe nbaueua ; egli ordini lafciati 
dall' .Arciduca portauano, che l’ Ulmirante sfùggiffe gli afjèdtj . Tarue non- 
dimeno al Configlio, ch,e quefio di l{embergh fi potrebbe condur prfflo à fi- 
ne iconfiderandofi ,cbe la Trouittcieynite non haueuauo efercito alla cam- 
pagna; né poteuano mettere fòrgf infiteme da contraporre di gran lunga à 

? nelle del cod vigorofe. Dunque , sù'l printipio d’ottobre , s’accampò 

Almirante hitoruo à fiembergh . Siede quella Tiagga , come altre volte 
tirtftrito,sùlaripafÌHÌfira del fibeno. E Terra di poco giro , con vn pic- 
etolo CafleUo , che guarda il fiume ; e con vnifola , che dal fuo letto nafte 
in quella medefima dirittura. Ter ficurtgga maggior della Tia^a,erafi 
piantato wt Forte nelfifola ; e dalla Tiagga all'incontro vcuiua tkfefo d 
Forte. Nella parte finifira del fiume alloggiò f Rimirante , co’ l ueruo mag- 
gior delf efercito ; e nella defira il Conte Federico di Bergh , con la gente , che 
di già fi trouaua appreffo di lui, E percise fi giudicò neceffario d’acqui^ar 
prima d Forte deliifola ; perciò dalla banda , otte fiaua il Conte , fi prin- 
cipiò à batterlo fieramente in rouina , finche di là entraron neU'i/ola i 
Maflri di campo Luigi del yigliar ,co'l fuo Tergo Spaguuolo ; e la Bar- 
lotta , col fuo di yèdlom I e di qui vi paffaron fimilmeme i Tilafiri di 
campo Carlo Colama , e tEfieidey ,co'i Tergi loro di Spagnuoli ,e d’Hì- 
bernefi. Sìtiindi fk con le batterie firmate, più da vicino inueftito il For- 
te. E di già fi preparauano i Bjegjj alf affatto ; quando s'anuiddero , che 
quei di deuno , non volendo afpettarlo , haueuano abbandonata quellaj 
dififa , Guadagnalo il Forte , crebbero tanto più le fperange d'acquifla- 
re in breue ancora la Tiagga . Da ogni parte Fcfercito l'haucua flretta- 
mente afjidiata ; e di già fpintefi auaiiti con le trincere , fi preparauano 
le filile batterie , per venir poi fecondo il cmfueto parimente à gli af 
fatti . Ma vu tafo flrano fece , che facquiflo ne feguifjè anche prmoj , 
che non fi peufaua. tu vn de’ torrioni , c'haueua il CafleUo , fiaua ripo- 
fta tutta la poluere deW artiglieria , ch'era in quantità molto confiderabi- 
U. Tortò dunque il cafo ,chcVBa palladi cannone, frà molte, che di coit- 
tinouo fi tirauano di fiori contro la Terra, e contro il CafleUo in rouina, 
entrò pei- vmafineflradi quella camera ,douc la poluere accennata fi con- 
feruaua . Ter quefta cagione s'accefe fubito in efia il fioco ; dal cui im- 
peto nacque vn terremoto sì bombile, non fido dentro al CafleUo, & at- 
ti 2 Cam- 
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T ambito della Terra , ma in tHtto il contorno , che il fiume fieffo ne fèfcoth 
mito , e furono per fommergerfi molte nani , che fi trouauanoin/iuelle 
Iffeitiipiutn ripe . Ne gli alloggiamenti del campo fenthronfi gramjfime fcofje ; vi cadero- 
Sìom!'' no pietre di molto pefo;&mgran copia U ceneri , chaueua partorite Cin- 
cendio. Ttlat impeto fuo fi tale particolarmente contro il Cafiellotche la 
Matte del Co- quafi tutto in aria ; vi vccife il Gouernator della , con U 

ueta.toie . * ^ figliuoli ; e fece yna firage d altri in gran numero ,frd quei , chi 

perirono dentro al proprio Caftello , e dentro alle cafe,che gli erano pièvi- 
«.ef» itUi^cine. Ter quefio infortunio fi perderono affatto d animo idifenfori. Onde la 
lUiM. j„a medefima trattarono dt renderfi ; e con patti bonoreuoli vfcirono poi 
della Tiag^a . 

Entrate in T(embergh farmi l{epe , ne pigliò ^an terrore tutto il circo- 
ftante paefe. Voto più à baffo di \enAergh ,sù'lmedefimo lato, fi truoua 
Burich, Terra pur del Duca di Cleues. Accettò effa incontanente quattro 
bandiere di fanteria, che vi fece entrar CMmirante. Dirimpetto d Burich t 
sù falera fponda, giace defili Terra delle più habitate, più mercantili, e 
più ben pofle di fito , che fi veggano sù le ripe del Bjteno . Ddla parte fua 
principale corre quel fiume', e davn altra sbocca in effo la Lippa , rimerà 
nobile, che vien di Fes falla. Ne' tempi adietro era vnita pure allo Sta- 
to di Cleues la Terra di Fejel. Mainfettatafid’herefia,econtaloccafione 
ridottali in libertà , fempre hd voluto poi manteneruifi ; e particolarmente 
con f abbracciare la Setta de' Caluinijii , come la più nemica alle Monar- 
chie. Entrati dunque in timore grandiffimo quei Terr asiani , dopo che 
videro auuicinarfi tanto fefercito , che riceuendo prefidio Spagnuolo , non 
haueffe la Città loro d cadere in mano del , ò non /òffe da lui reflituita 
alla Cafa di Cleues, trattaron fubito di comporfi in danari, per nonrice- 
?Tone'p«'^on /o/'/'*»- E flimando ,ch’ageuolerebbe grandemente la pratica il promet- 
effetemoiefta- ja loro , che fi lafcierebbe efercitare per fauuenirc liberamente lat^e- 
ligione Cattolica in Fefel , aggiunfero alla prima offerta vnitamente quefU 
feconda . Accettoffi fvna , e falera volentieri dalf.,tlmirante ; così per 
godere in tante ftrette^e la comodità delf accennato danaro, che fùfta- 
btlito in ^o.milla feudi j come per acquiflare in vn luogo sì principalcj 
vn vantaggio sì grande alla Bjitigione . Vagato il danaro , & ammeffi 
nella Città diuerfi Sacerdoti , e Bjeligiofi , perche s' adoperaffero nel mi- 
niflerio Ecclefiaflico , reflarono liberi da ogni pefo di guarnigione quei 
Cittadini . Fù pigliata fpcran^a , che fefercitio Cattolico foffeper in- 
sitiMfetirce in ^gonrfi Ogni di maggiormente in Fefel. Onde vi fi trasferì fifieffi Nun- 
a?o«oHco'1h rio .Apofioheo di quel tratto del Bjseno , che riftede per ordinario nelloa 
Colonia. Colonia ; e vi fù riceiiuto con ogni dimoftratione di rifpetto , e 

d isonore . Se ben poi fefito in breue mofirò , che il tutto fi faceua cotL, 
fraudo , per cedere alla neceffìtà prefente , come in fuo luogo fi nar- 
rerà . Da Burich pafsò fornir ante con fefercito alf altra ripa del Bjse- 
no ; ma lentamente , perche non s'era pofto infieme ancora vn ponte di 
barche , fecondo il difegno , che fe nhaiteua . Non volle perciò f.Almi- 
. rance differir più in affteurar gli alloggiamenti alla foldatefca per ifuer- 
narui . Giace la Terra di l{es in dijìam^a di fri leghe da Fefel fopra il 

mede- 
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SHcdepmo lato nella parte infiriore del fiume. £ luogo de minori, che fi 
vetzano in quelcontorno ; egli habitaim per la maggior parte fono Cattolici. 

1^0 procurò per le vie Joaui C rimirante , che fojje nceuuto qualche numero Re»... 
di foldati. Maricufaiidolo i Terra:(jiani , Infognò minacctarg i ; in modo 
thè al comparir deUe artiglierie , fi difpofero à concedere l aUopamento 
richieflo. Con la medefima oppofition rifoluta.e poi volontà sfondata, la c.,„ jimc- 
Città d'Emerich riceui prcfidio ancofejfa . Quefia è la piu grofia Terra, ncii. 

« la pili Cattolica del Ducato di Cleuet ; nè da B^es lontaiu piu di tre 
lethe . jlumcinafi molto Emericb alla rimerà deU Tfcl ; fopra la quale 
ptnèdeuottole Trouincie ^nite diuerfi importanti luoghi .Il primo, che fi 
prèfentaua era Desburgh , & il farne Tacqmflo haurebbe data comodità 
al campo Reeio d'entrar nella yduaìpaefe nemico molto fatile , edoue g„ lui, 
fi defideraua di poter introdurlo . Quefio anche era il piAfiretto ordine, ‘ * 
che [jlrciduca hauejfe lafciato aUa Jua partita . Ma di ciò dubitando i 
nemici , haueuano fatto paffare il Conte Mauritio con buone fm^e la in- 
torno. Confiderandofi perciò l'oppofitione , eh egli farebbe , e le difficoltà 
per fe medefime deU'affedio , e fpetialmente con l effere la flagionc si aitan- 
ti , non parue al Configlio di guerra, che fi doueffe in modo alcuno veni- 
re al cimento di tale imprefa . P'oltoffi dunque IMmirante contro Do- 
techem. Terra di là poco lontana; picciola, e poco forte , ma comoda per 
ficurar tanto più gli alloggiamenti nella f^csfalia . Fu battuto a cune lore Terra di Dotc^ 
il luooo • e di và fi preparaua Tajj'alto. Ma i difenfori , fen^altra mag- chemricM m 
ÌoTeVfi!^ol >W^ M relafco. Generale deU' artiglieria , venne «« 
m mano parimente il Cafiello vicino di Sculemburgh, e pmiò molto op- 
portuno per confcruar [acquijlo di Dotecbem . E perche frà tanto erano 
cadute ^offiffime pioggie , nè fi potcua più trattar la campagna ; perciò 
rifoluè tMmtrante di fare all'ifteffo modo , che sera tenuto nel Ducato 
di Cleues , riceuere Taltra foldatefca nelle Terre migUori della I^csfalia . 

Et al diferno corrifpofe ageuolmente l'effetto -.perche non giouando le me 
foaui.fù adoperata ,fen^a molta difficoltd.come parue più necejfario .in 
quel paefe ancora la folcii. Non s'introduffe pero in tutti i l^ghifen^a 
ìamM la gente Regia . E nel voler particolarmente il yclafco sformare 
U Terra di Dorile, egli fteffo refiò ferito d'vna mofehettata in vn braccio, migidi vd.. 

la d'Emerich pofe per Goucrnatore il Conte di Bucoy.che per cjjere luogo f«no. 
motto vicino al Forte di Schinche . & ad altre Tia^e nemiche haueua j 

tanto più bifognod'vn Capovalorofo, comerail Conte. Seben pocodopo, 
trafportatoeglivn giorno da troppo ardore in certa occafton di combat- nod Emc.ich. 

timento , cadi in man de' nemici , e rcjlò prigione. 

frà quefli fuccefjì principiò fanno i^gp.Intanto era corfa da ogni in- 
torno la fama dell'efferfi aUoggiato per fbr^a fefercito Fregio ne paefi di 
Cleues, £ di Vesfaha, eh' appartengono ì« 

elfi , come parimente in quelli di Giuliers.di Dcge.di Colonia, dt Ti ^ lojjhi 
ri , e ne gli altri circonuicini , sera lafciata goder fempre la neutralità, raffegodu... 
e dalfarmiSpagnuole , e dalle nemiche ; riceuendoui fvne , e laltre foto 
per occafione di tranfito alloggiamenti amicbeuoU . Onde nel vederfi bo- 
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n in tanti luoghi, e si alla /coperta , violato il diritto neutrale , non fi pui 
efprimere quanto ne rejla/pro offifi da tutte le bande gCintercffati . Buo~ 
na parte della yesfalia foggiace ad alcuni Trencipati Ecclefia/lici , e fpe- 
^ Tdufler , e di Taterbomo ; goduti in 

Intimale!'”* quel tempo dal Duca Emtjto di Bauiera , ^reiuefeouo , &■ lettor di Co- 
lonia , e Fe/couo infieme di Liege . il Ducato di Clemes poi vbbidifee al 
proprio fecolare fuo Vrencipe ; e quello { allora trouandofì m gran parte 
feemo deWintelletto , lafciaua reggerfi intieramente da' fuoi Mim/lri . Que- 
Jìi due "Principi veniuano à refi are i pii offe/i dall e ferri to I{egio , come 
I che fi vedeuano i pii danneggiati, irla fElettor di Colonia , per 
*a‘neii?cu'<^ la buoua corti/pondonga , chaueua mantenuta jempre eo'l di Spagna 
CoÌobu 7& li Fiandra , non inclinaua d rifentirfì con tarmi ,&• ad vmr 

Dua di’ Oc-- le fue con quelle de gli altri Trencipi intereffati; onde haurebbe voluto > 
“*• che foauemente vi fi rimediaffe per via del negotio . ,Altincontro i TAini- 

flri del Duca di CUues,ò per tor proprio fenfo,ò per efjere guadagnati da 
gli altri Prencipi ,mo^auano ,che bifognaffe con aperta rifedutione venire 
aitarmi vnitamente con loro ; e che formato vn gran corpo i efercito , fi 
Botorr Pib- maniera /cacciar la p«»/f K^g}<t dalle Terre occupate , e 

tiao del Wie- coH queflo rimedio prefente ajjìcurarfi da tutte le inuafìoni future. Quefto 
era il con figlio, che dona principalmente tElettor Palatino del Bjieno; il 
quale hauendo i fuoi Stati molto vicini ancor'egli al paefe , dove la gente 
Bjegia fi trouaua alloggiata , e fapendo quanto la fua Cafa haueua fauorita 
tanrmia ^ foUeuatione , etherefia ne' Paefi baffi; era perciò entrato in pià 

graue timor del /olito , per così fatto /uccejfo. Dalle medefime confiderà- 
noni, e divirinanga,eÌherefia,mofirauafi vgualmente agitatoilLangra- 
uiod'Ha/fiajni meno commoffe appariuano perle flefie cagioni alcune delle 
Città libere pià vicine , eh' erano fituate sà’l I{beno . Dunque fattafi vna 
caufa comune principalmente fràilDucadi Cleues ,t Elettor Palatino , il 
Langrauio d" fi ajfia, e molti altri Conti, e Signori di gran qualità, eh' erano 
£f!**** compre/i /otto il Circolo di yesfàlia , da tutti fi procuri di tirar nella me- 
di ftmacau/a gli altri Circoli dell'imperio , eh' è diui/o in quella maniera, ò 
perla menai Circoli più vicini , e per con/eguenga intal/ucciffopiù interef- 
/ati. Fù grande per ogni parte la commotione. Ma giudicandefi meglio <C 
vfar prima il negotio, rise l'armi , s'bebbe ricor/o all'Imperatore , il quale 
facilmente fi di/po/s ad impiegare la fua autorità in quel modo, che gli pome 
Ordine deir- pii conuemcnte in così fatta occafione . Publicoffi da lui perciò vn ordine 
nel quale comandaua all' rimirante inficme con gli altri Capi 
n* dell efercito fregio , che doueffero quanto prima refiituir le Terre occupa- 

te, econ tuttala gente loro vfeir de’ paefi , eh’ apparteneu ano in qualfiuo- 
glia gui/a all'Imperio . Co’l Cardinale [Andrea fimilmente paffò vn’offi- 
tio molto efficace neWifleffo propofito . Ma non potendofi in altra forma 
rimediare alle neceffità dell efercito per allora , s’adduffero , e dal Cardi- 
Imo tuie tu- ® daU' rimirante , varie feufe in gufitjicatione ; e fi procurò iC an- 
te in loto tiu- dar ' tuttama godendo il comodo , che fi riceueua daW^ere alloggiata^ 
*.lfcinone. ^ quella maniera la gente I{egia . ^ trattar di quefla caufa comune 
haueuanodi già più volte i /udetti Trencipi , e Terre libere , fatte alfv/o 

dt 
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di Germania diuerfteonuocationi . THa volendo finalmente rifolueifi , fk da 
loro ftabilita l'vlttma in Confluenza , Terra fpettante alT^rciueftouato di 
Treuert, e fituat a allo sboccamento della Mofcllanel Bjteno. Quiui pro- 
rompendo à gara nelle querele contro C armi di Spagna i Deputati, che vintcr- 
uennero , sejaggcraua da loro con parole difpettofiffime , quanto indegna- 
mente F Imperio Germanico allora ne Jbffe trattato. Per l adiccro cfserfi 
da tutte le parti riuerito anche il fuonomcfolo. Enc fuoi paefi vi- 
cini alU Fiandra, quando mai sera veduta vioUre con forza aperta 
la neutraliti, che vi fi profeflaua con ranni Spaglinole , c coni altre 
oppofte? Hora quelle di Spagna, rotta ogni legge, c di ncutraliti 
particolare, e di giullitia comune , hauer voluto, non occupare 
vna, ò due fole Terre, ma inuadere hoftìlmente gli Stati intieri . 
Mancami il danaro per trattenerle . Dunque la Germania doner fup- 
plirui ? e con le foftanze de’ fuoi miferi popoli fodisfare alla valliti de 
gli altrui fmifurati difegni ? Efserfi prima ricorlo i Cefarc; ma fenza 
riportare dalla fua autoriti fc non deboliflimo frutto. E bene hauer 
mollrato la prefente occafione , come di gii s’era conofoiuto in tan- 
te altre, di qual vanuggio fofse alla Cafa d’Aufrria in Ifpagna, il 
goderli come hereditaria la fucccllìone allTmperio da quello ramo 
della medefima Cafa in Germania. E perciò non hauendo in sì gra- 
ne occorrenza giouatoi mezzi amicheuoli , douerfihormairifolu- 
umentedifcendcreiqueidella forza. Che fe tanca parte della Ger- 
mania inferiore haueua fcofso il giogo Spagnuolo; quanto piùagc- 
uolmente olierebbe i non volerlo nceuere vn corpo sì grande , si 
potente, cslmaellofo , com’era quel della Superiore ì Con quefUt 
eftmilialtre querele atroci , firemeuanoi Deputati contro le accennate no- 
mtd deWarmi di Spagna . M più fi contennero . ^ mifura delle forze, che 
godeuaciafeunde gl'intereffati , promeffo il danaro, àia gente, permette- 
re infiiemevn e/ercito , ri/oluerono di venirne quanto prima alfe/ccutione ; e 
fin d' allora nelefj'ero concordemente per Capo il Conte di Lippa ; vno de' pri- 
mi Signori della f^esfalia , ecbaueuadt gid il carico di Luogotenente getta- 
le deU' armi in quel Circolo. Tale fù la nfoluttone della ^agunanza. Uru 
feparata, che fù, non corri/pofe di gran lunga poiil feruwe deWopere <u 
quello , che sera moftrato nelle parole; in maniera che non fù pojloinfie- 
ne fe non tardi affai , e condotto in campagna l'efercuo , come d fuo tempo 

fard dmoftrato . ■' ^ 

Erafi in qucfiomczpio dal Cardinale Mrea, con ogni ardore, prefa C- 
amminifirationdelgouerno. Haueua egli, dopo ejfere giunto in Fiandra, 
fecondo Ivfo de gh altri Couematori, fermatala fua principale flanga ina 
Bruffelles. Qtuut su l principio delT anno erano venuti d trovarlo in nomej 
deU'EUttor di Colonia, e del Duca di CUues , alcuni lor Deputati, ajgiun- 
gendod ghoffitij dell Imperatore qutfìi d paru tn nome lor proprio fdffin- 
che dal Cardinale fi rimediafje quanto prima aUe nouitd ne loro stati EccU- 
fiafiici, e temporali. P,accolti con ogni, honorc , gli haueua il Cardinale^ 
fpediti poi con buone tpaonge. E veramente mofiraua egli gran Jenfo iru 
veda e vn così fatto difordine, Coututtoaò non eff ondo in poter fuo di vin- 
ti 4 cere 
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cere la ncceUità , nella quale fi trouaua l'efercito , non patena far’ altro , cbè 
per allora cedere anch'egli alCifleJfa fbr^a . Di/poneuafi più facilmente l’E- 
lettor di Colonia, perle confiderationi rapprefentate , à conttnouare la via 
del negotio . Ma il Duca di Cleues , ò per dir meglio i Miniftri , chela regge~ 
nano, caduti preflo dalle riceuute fperan^e , haueuano finalmente prefa^^ 
con gli altri mterejfati , la rifolutione di venire alL'armi , nel modo che té 
mqfirato di /opra . hlon tera potuto finire ancora di fodisfare i preftdij 
Spagnuoli , che fi trouauano tuttauia ammutinati ne' Caftelli <f ^nuerfiu t 
e di Gante. "Perciò il Cardinale, sù'l principio di Febraro , pafsò in , 4 n- 
w nerfa , affine di procurare egli fleffo l' effettuar ione di quei pagamenti ; c_» 
dtiie loio pj. eh' infieme gli foffe preflato, da’ negotianti" qualche danaro, col quale fodif- 
^ *' facendoft in alcuna maniera alle neceffiti deWcfercito , poteffe farlo piùage^ 

uolmentevfctr da gli Stati, ch’apparteneuano alla giurifdittiondell’lmpe- 
rio. Pagojfi Cvno, e [altro di quei prefidij. E perche in quel di Gante.j, 
con particolare modeflia , non sera voluto nceuere alcun'altro faldato di 
fuori ; perciò fù permeffo, che il medefimo prepdio feguitaffeà cuflodiretl 
Caflcllo . Haiicua all'incontro v/ate irifoleno^ grandiffime quello ^./tnuer- 
fi, e net difc'acciar bruttamente il Caflellano .jigoflino Mej^ ; in rice- 
iiere molti altri Spagnuoli , oltre à ^i ordinartf della cuflodia s e nel far 
inroitntj »fa- crefcere à tutto rigore gli auan^i delle lor paghe . Dimodo che giudicandefi 
Aoueiù'**” ** tieceffario di non lafciare vn tale receffo impunito , il Cardinale, mutata 
prcfidio, publicòvn bando, nel quale ordinò, che /otto pena della vita do- 
uefferoin termine di quindici giorni vfcire de' paefi, ch'vbbidiuano al 
Cartigo che ne tutti i faldati del primo . Ni reflò fetr^ effetto anelx maggiore il cafligo , 
nccue. Pere ioche al nome odiofo d'ammutinati, e dell' efercito Fregio , contro il qua- 

le erano si commoffi allora tutti i vicini , e perla fama , che partifsero cari- 
chi di moneta , furono per la maggior parte di quà , e di là , prefi in camino, 
fualigiati, clrvccifi . Introdotto dal Cardinale il nuouo prefidio nel Ca- 
flello d'^Amarfa , e riufe itogli ancora di mettere infierite qualche fommtu 
Cardinite Àn ^^^f'derabile di danaro , fi leiiò da quella Città , e fi trasferì à Maflri- 
dtea io *u- eh . Quiui[.Almirante, con gli altri principali Capi dcll'efercito , venne 
ftnth. ^ trouarlo ; e fi trattò à lungo intorno alle impreje da farfi alC vfeire iru 
campagna. Ma perche apena fpuntaua in quei giorni la primauera , non 
E di là' affa al ^ per allora prefa alcuna rifolutione . Di là verfo il fine di Mairgo, par- 
i cfcttiio’ Re"- ti poi con tutti gli altri il Cardinale verfo la Terra di Bjes , doue [.Al- 
• mirante haueua formato vn ponte di barche sul Kjieno ; & iui trattemi- 

• tofi alcuni giorni , fi trasferì dopo in Emerich , e fece à quella dirittura 
talare il ponte . Ter haiicr goduti la loldatefca si comodi alloggiamenti , 
poco s'era diminuito il numero [no di prima ; fithe poteua formarfencj 
‘ VH corpo tuttauia di i 8 . milla fanti, e 2^00. caualli . Dunque, matu- 

rato il tempo d'vfcrre in campagna , fi confultò prima à qual forte d'im- 
FoitediSchiii- meglio d'applicare il difegito . .Alla Città d'Emcrich è vj- 

the . tino due leghe fole più a baffo il Forte di Scbinche . In altro lungo già 

noi defcriuemmo la fituatione di queflo Forte , quando Martino Schtn- 
che , da cut prefe il nome , ne fece la propnfla al Conte Mauritio, e pòi 
hebbe la cura di fabricarlo , & infieme di cufiodirlo , Ma qui ne toc- 
cheremo 


! ut 
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tfìeremo qualche eofa di nuoHO ; e daremo fimil mente vna particolare noti- 
tia delftfola chiamata di Bomd , che di là non i molto lontana ; per t occa- ^ 
pone dejferfi farmi l{egie allora impiegate per quelle parti . Dal ì\beno per j 
■ lunghijjimo corjo, viene irrigata prunaia fuperior e Germania. Quindi au- iatauo. 
iiicinatoft alf inferiore t non potendo più ritcnerfi dentro al fuo primo letto , 
per le tante acque d'altri fiumi, che d'ogni intorno a aggiungono alle Jue pro- 
prie, fidiuide, e s’allarga in due ; l'vno, e feltro de quali non tede quaji 
in ampies^a à quel primo foto , Da quefli due rami fi forma l ifola antica^ 
de’Bataui; & hoggi di pur anche vi refta il corrotto nome di Betbua . Nel 
deflro , per qualche j'patto di paefe , tuttauia fi conferua dal Rjìeno il Juo 
nome di prima; finche prefo poi quello di Leche , và per Collanda con al- ^ . 
tre acque, e con altri nomi , finalmente à difpcrder fi in mare. .Alramofi- 
nifiro, fubito ch'é principiato dalf{ì>tno, fubito etiandio fi comincia d dar 
titolo di yaak; e cosi ihiamandofi per vn corfo lungo, -viene ad viiirfi ' ' -u 

' quefto poi con la Moja .. -Ma congiunto apena l vno con l altro fiume, Jt- -j, 

' parandoli nuouamentef -uno dalf altro, non tornano àncongiungerfi , cbcj ’ 

prima non fi formi dalorovnifola di buon circuito , che fi chiama di 3o- 
mcl , da yna Terra fua principale di queflo nome . Formata l itola , entra- 
no poco dopo vnitamente pur quelli due ancora in OUatida ; e quiui conal- 
• tre riuiere , fpandendofi in larghi feni, e portando al mare , fi può dir > 
nuoui mari , per molte fpatiofe bocche, vanno d fcaricarft infine, &-a 

rinchiuderli nell’Oceano . sàia punta delf accennata grand ijola di Betbua, s'^, 
giace d Forte di trhinrhe ; fTH futi pantaggi di {ito . e di ma- 

no , che in alcun altro non fi vedono pcrauentura maggiori. Quattro te- 
ghe più à baffo in ripa alyaale^ùla parte finijlra , i fituata la Città di 
Nimegaco’t fuo gran Forte alla ripa deftra. Di là poi feendendofi molto più 
à baffo, douelaTdofa, &U yaaleda principio svnifeono infieme , tra- 
'MofiU Forte di f^oorden , e fubito f altra punta delfi/ola chiamata di Bo- i 

mel, che laTrlola,& il yaale formano in quelmodo, che sé moflrato . Sie- • ' 

de la Terra di Bomelverfolametà delfifolain ripa al yaale. DaqueU.t.i 
I parte il fiume fleffb la rende ficura à baftans^a , e negli altri lati i ben forni- 

i ta ancora delle neceffario difefe . E tanto qui b^fterà intorno alle di/crittioni 

^ accennate . 

; ' Dunque nonvolendoilCardinale .Andrea, che più fitardaff'e ad vfcircj^^f^°^°^l*' 

I in campagna; fece ragunare , sul fine tf .Aprile , tutto fe/ercito né" contar- umtfga». 

ni del Bjsaio verfo Emerich ; e per fodisfarlo in qualche maniera , gli fece 
dare vna paga. E trattandoli deli'impr^a , varie nel Configlio di giicrr^tj 
^ appariuano le fenten-^. .Accordauanfi tutte inangi ad ogn altra coja nel 

proporre , che ficercaffe in ogni manieradi p affare d V aale , e di fpinger- 
fi più à dentro che foffe pojfibile nel paefe nemico . Ma diuerfe erano leopi- 
^ nioni intorno àgliaffedq. g.'Almirante if .Aragona inclinaua con fommo che fidebb» 

ardore à flringere il Forte di Schinche . E qual pili grande acquifto (■<//«- 
«a potrebbe tarli? Quello edere il pid importante tiro del Rhc- che. 
no. Con quella chiaue aprirti , e chiuderti il palio di maggiorcon- 
feguenza la intorno . In modo che fermato iui il piede, Iipotrcb- 
'bono tentare poinuoui altri acquidi per quelle parci , c Ipcraro 

molto 
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molto /ìcnrimente di Fargli . Entrate l'armi Regie dentro al cominh 
ciamento deH’lfola , dourebbe tirarli vn gran ttincerone da m ramo 
all’altro» fiche per terra il Forte non potcflc riceuer Foccorfo . Per ria 
de’ fiumi > dalle parti inferiori » farebbono corretti i nemici ad inuiar- 
lo contro acqua ; onde tanto più ageuolmente con barche armate di 
qui » c dili Tene potrebbe impedir reietto. Difficile Fenza dub- 
bio hauer da Rimarli j per tutte le Fue circoRanze > vn'aFsedio tale . 
Ma terminandoli felicemente > come poteua crederR > tanto mag- 
giore Farebbe riufeita la riputation dell’imprefa » quanto più gran- 
di Fé ne FoFsero incontrate le difficolti nel Fuccelso . Contrai opinione^ 
hi*^nui»lo^ rimirante rifor^uanodiuerfioftacoli tanto grani, enti potere teferei- 
to paffar dentro all'ifola , per roppofitione,c'baurebbotto in ciò fatta i nemi- 
ci ; e neirhauerfi beante comoditi in acqua da prohibire il foccorfo per 
ttofonC rim- quelle vie, nelle quali prcualeuano tanto le fon^ contrarie, ciré da molti in 
Configlioqu^oaffedio fi riputaua per difperato . E saggiungeua fefemph 
Koiiiuo r«. del Duca diTarma, dal qiule,in tempoche il Forte apena fi trouaua indifi- 
**' fa, non sera voluto mai tentarne con inutile prona Pefpugnatione. ^Itri 

configliauano , che s’andajfe in vn tempo fotta Nimega , e fottoilfuo Forte 
Biflìcoiiiche^/lar/pacawtrarM, flimandofi, cb'vn'ejereito sì "fiorito potejfe intrapren- 
r l'altro affedioeongiunt amente. Ma in eiòpurancheficonfi- 
derauaroppofition, Aes'baurebbenel poffare il F'aale, per cingere il For- 
te. ebe il Duca di Tarma l'haueua fretto ,efe n’era infruttuofamente leua- 
to, Schedi gran lunga farebbono poi le difficoltà nell' affediare-» 

Nimega ; Città di gran circuito ; e ch'à mi/ura tC effere ben munita, farebbe^ 
altrttanto bene ancora difefa. Mtrtin fine proponeuano , che pajfataàbaf- 
folaMofa, come ageuolmente fuccederebbe ,l’efercito s’introduc^e nell'ifo- 
la di Bomel, e fi procuraffe <F acquiflar quella Terra , funata , come s’i detto , 
f enftfi iific- in ripa al ^adeigiudicandofi, ch'à quefio modo, con tale acquijlo , fi ver- 
S^odi Bo- rebbeà fignoreggiar tutta ftjola, e piò facilmente itti asKora il paffodelme- 
defimo fiume. .AlT i/ola di Bomclsauuicina molto la Città di Bolduch , Ioj 
quale Pana allora in mano del Bj , Onde confiderauafi , che il far [accen- 
nato acquifio darebbe molti vatuaggi à quella Cittài e che meglio ancora fi fa- 
rebbe potuto conferuare , dopoché /òffe vniloà quella frontiera. Inclinofji 
dal Cardinale à quefia rifolutione . E tenutala fegretifjima , fi determinato , 
che per ingannare , e diuertire il nemico , fi fingefjè di volere affediare il For- 
EoeTìMirifo. tediSchinche. DaEmericb parti dunque d Conte Federico diBcrgb conj. 
luioi'UTcdio. milla fanti, e looo.caualli; e s'auangà quafi à tiro di cannone verjo il 
Forte da quella banda . Etd Cardinale pafjato aW altra ripa co'l refio del- 
[efercito, fece auuieinar [.dimirante neU'ifieffa- maniera al Forte, Quindi 
^ómo fulminarlo impetuofamente dall'vna , e dal[ altra parte con., 

MdiSciuKhc. molti pcz;^ d’artiglierie-, finga poterfi però far altro, che batterlo,e dan- 
neggiarlo in rouina . .A quefia moffa del campo I{egio fece il Conte Mauritio 
Inaiato d I fubito ancora il fuo; c venne à firtnarfi invifia del Forte. Dubitò 

qn«itTir°a^* egli, cheiRfgij veramente voleffero paffareil f'aale, & introdurfi nel[- 
cingere il-Forte per terra. Onde Jpinficon gran dUigengavn buon., 
aiuiuo. numero di guaftatori, affinché algaffero vua trincera verfo la ripa fofpetta , 

eve- 
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evenilJèin quefìo modo àrender/ì tanto pii difficile a' I^e^ij il paffitrui. ^r~ 
molla poi con la gente necejjaria d difenderla ; e fece entrare 800 . Inglefi 
nel Forte. E pafldto egli fleffo poco dopo nelCiffila con la maggior parte^ 
del fHoefercito, lo ridnjjein total fìcnregga. Continouauafi nondimeno in- 
cefjantemente da’ I(egij nel battere , Né ft proddeua con minor lenteg^ i ruu*. 
fare il medefìmo contro di loro da quei del Forte. E perche il fuo filo eroj 
bafso , fece Tdauritio aliare di fuori vna gran piatafirma , evi coUocòitL» 
cima alcuni groffi cannoni , co’i quali danneggiò in modo i l{egij da queiU-t 
parte , douc F.Almirante alloggiaua , che in pochi pomi pii di quat^ Hctii* 
trecento ne furono vccifi . Occupato quiui con tale finta il campo nemi- 
co , hauena il Cardinale tri queftù trtego^o inuiati i Tdaflrt di eampo Zapenoj > 

Eflenley , e Barletta , co’i Tergi loro di Spagnuoli , Hibemefi, e yalloni > e 
con alcune Compagnie di caualli guidate dal Conte Henrico di Bergh , d ten- « 
tare, fehaueffero potuto pii d bafso da qualche lato fpingerfi dentro all’ J fo- 
la , con pafsare il f'aale. Focena quefta gente vn numero di 4 . milla fan- 
ti ,e di óoo.camdli. L'ordine del Cardinale era , che fitentafsedi pafsare^ 

( accennata riuiera due leghe pii fopraefvn luogo chiamato Tiel, doue per 
ìrarie circoflange fi giudicaua,cbeciò potrebbe meglio fuccedere. ./i tal fi- 
ne leuatec’hebbero dalla 7Hofa trenta barche i prenomnati Trlaflri di cam- 
po,le fecero trafportar foprai carri nel fito,cbe fi difegnaua d tentar il paf- 
fo . Confifleua nella fegretegga particolarmente il buon’efito del difegno . 7da 
inuigilando per tutto 7rlauTÌtio,n'hebbe egli ragguaglio; e fatti feendere gii 
da Nimega alcuni vafcelli armati ,gli preparò d far l’oppofitione , che bi/o- 

S aua per lariuiera. Spinfe molta gente ancora si la ripa contraria dquel- 
j doue iBjegtjdoueuano gettar le barche loro nel fiume. Onde quefit, veduto nr a Coni3 
/coperto il difegno ,reflarono prima grandemente fofpefi, e poi frd di loro ***““••• 
molto difeordi, intorno al partito chaurebbonodouuto pigliare. Giudicaua^ 
il Zapena , che s'hauefse in ogni maniera d tentare il pafjo ; &• inclinaua al 
medefìmo r Eflenley. .All’incontro flimò la Barlotta, che farebbe insaile, e 
con pane perdita della gente , il tentarlo. Gettaronfi nondimeno alcune^ 
delle loro barche tul fiume , e dalla ripa, con le artiglierie menate da loro, 
ne furono fommerfe tri de’ tremici. E fattofi qualcìre altro sfòrgp con la.» 
gente imbarcata , fi procurò di guadagnare la ripa contraria . Ida trouan- 
dofi granii eftacolo, e per acqua,e per terra, fi conobbe effer vana ogni fpe- 
rakgadel pajfo . Dild fcefero i Bjtgfi con le barche d feconda del fiume.., » 
e celi refio della gente, e prouifìon loro pùper la ripa finifira . Ni man- 
carono i nemici di fare il medefìmo sù [altra fponda , per efser pronti ad 
opporfi in ogni altra parte . Haneua il Cardinale ordinato, che non po- 
tendofi pafsare il F'aale , fi procurafse alCimprouifo d'afsalsre il Forte di tudiirtic che 
Voorden, e dacquiflarlo; e ciò non potendop confcguhe, douefsero i Ida- 
fri di campo vfare ogni diligenza perintroduTfimUiJoladiBomel,&affi- 
curarfiiuidel pafsontl piàvantaggiofomodo, chedalor fi potefse. Quan- 
to al procurar [ acqutflodel Forte, ne perderon fubito ogni fperanga ; con- luhennn <* 
fiderando lamo'sa , che i nemici baueuano fatta Id intorno. In modo che 
leuatifi dal yaale , e pifle dt nuouo /opra i carri le barche, s’auuiarono mi- 

fteditamentevcrfo [jJoladiBomei ; e giunti alla Mofa verfo il villaggio tranoneiiif»- 
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d-Empel . la pafsaronocon tal Jegrete^a , che non vi sonarono alcun 
dimcnto confidcrabiU . MC entrare nell'ifola , prejero il C afteUo di Hel , eh e- 
ra il più vicino dia ripa, &in quefla maniera tanto pm safficuraronadt 
quel pafso. Quindi vjciti delHJola nuouamente, fecondagli ordini, c ha- 
uti, ano riceumprmadd Cardinale, fi voltarono contro il Forte di Creue- 
cuore , fituato mi apprefso .. Era di gran pregmditio a Bolducb quefto Forte , 
perche chiudeua la bocca d'vna rimerà, che /corre per quella Città , e ehm 
difianra poco più d'vna lega dalle fue mura, viene à fpanderfi neUa Mofa . 
Dcfhinando perciò il CardmaU d'impadromrfene , haucua voluto eh iMifrt 
di campo fudetti , afjtcurato chauefiero il pafso da entrar nell'ifola vi s ac- 
campaf sero intorno. Il che da loro efeguitofi, e fatto intendere ciò al Carda- 
naie , & infieme quel più, che prima era lor fucceduto , fi leuò fubito U 
, campo Fregio dal Forte di Schinche , e pafsò in quattro alloggiamenti fatto 
-n- fa/rroi// Creuccuore. Non era quefto di td qualità , che potefse far conft- 
?p.- > derabile refiftenxa . Onde dloggiatom intorno apcna l efercuo , e miuaccia- 
teui le batterie , con gli afsdti , non vollero quei di dentro, afpettame Uu 

Refi del rortt.Pro«.t ; e fenxa far quaficontrafto alcuno, vfeiron del Forte . Intanto il 

Cardinde era andato à Bolducb , per farmi molte prouiftom necefsarie^ 
dl'imprefa di Bomel . E perciò dopo l'acquifto di Creuccuore , F.Almi- 
rante , voltatofivcrfo Cifola di Bomel, entrò sul principio di Maggio tru. 
efsa con tutto l efercùo . Ter difefa delle campagne , che fono per lo piu 
fot tette alle inondationi , coirono grandi argini sù le tipedi tutte 
, . riuicre . Dalla Mofa dunque partito Fefercito , marciò dU mano deftroj 
sù l'argine ; e piegando veifo il rade , fi fermò nel viUaggioÌHerui>u , 
pedo [opra il medefimo fiume . In cftò di già fi trouauano molti vafee^ 
„ r nemici da guerra ; attefo che dal Conte Mauritio sera penetrato U dif^ 

J"nùilu aioli gnodel Cardinale ; d perciò non haueua egli pretermefso di preparar fu- 
li quell! oftacolo , che più conuenma ter la rimerà ; e fpetialmente af- 

uluueirio. finche t B^egif fòfsero impediti à paf sarta . rfoffi da loro nondimeno ogiu 
sforzo con le artiglierie per ifcacciare di là i vafcelli , e vi fecero qual- 
che danno . Ma perche fi copriuano facilmente fono le piegature , foc-» 
in varie parti focena il fiume , non poterono i I{egq leuarfi mai queltop- 
pofitione d'intorno . Da Heruin pattarono inanzi , & aumematifià Bo- 
mel, fiironodiftribuiti da varie bande i quartieri all'efercito . yna parte^ 
gii • dlotgiò sù r argine ; & il refto più adentro , fecondo la maggiore opportu- 
nitàde fiti . Era intanto foprauenuto rapidamente Mauritio con la mag- 
gior parte del campo fuo ; & allcggiatofi in fronte à Bomel /opra il con- 
tratto lato del fiume , haueua fatti entrar Jubito looo. fanti m tffaa, 
Ri^ef«eo,- afficurarne tanto più U difefa . Quindi egli con gran diligenza fec^ 
* *' collocare nella rimerà due ponti ; l'vno di /opra , e Coltro di fotta alla^ 
Terra . L’vno era di barche picciole , per fami poffare la gente à pie- 
di . E l'altro di graffi pontoni , che feruiua per la caualleria , e per Uu 
comodità de carri ; e quefto era di tanta largb^a, che vi fi poteuano 
Tonti lettili incontrare due carri , e commodamente paffarui . Gettati i ponti , man- 
dò alla difefa di Bomel j. miUa altri fanti , e qoo.cauaUi . E perche^, 
la Terra non patena capir tanta gente, la fece alloggiare di 
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'frnìsin modo con trincere, con fianchi, ridetti, fofji, e firade coperte^, 

'che Bomel di Terra picciola , pareua in vn /abito conuertita in vna bene 
ampia Città , "Prima che dalla parte del fiume i Rem poteffero finir di co- ■i""» 
prirfi, fu grandimmo il danno, che nceuerom dalle arttgUertede nemici. Ke.u driie.t- 
Percioche tempcflati ad vn tempo, e da quelle di Bomel, t didf altre di- 
Jpofie si la ripa contraria, e si i vafcelli del fiume, non fapeuano quafi, 

-nidoue ridar fi, né comedifènierfi . Ma finalmente alT^ati i ripari di terra, 
xhe bifognauano , e difiefi molti pe^ (t artiglierie /opra F argine, comincia- 
rono ancb’ejjii battere furiofamente in rouina la Terra di Bomel, e tutte-» ,m 
quelle fortificationi, nelle quali, come s'i detto, allog^iaua di j^ori la gen- 
tenemica . Ni fii picciolo il danno, che ne pronà, finche poi fempreme- • 
glio t'andi coprendo . 

In quefto me^ s'era di gii ragmato infieme tutto il campo nemico t e fi 
trouaua tanto accrefciuto, che afcendeua i iB.milla fanti , e pajfaua j. 
miUacaualli . Et hauendolo compartito Mauritio in diuerfe Terre , e villag- 
gi di quella ripamedefima, doue egli s'era fermato, non fivedcuainlui ti- itiuto 
more alcuno dclTajfedio intraprefo da' Rjegij , .An^i mofirandofi rifoluti i ne- 
mici , che in tanto numero fi trouauano in Bomel, di far le parti pii d' affali- 
tori , che d'affaliti , principiarono ben tofio ad vfcir contro i R^egfi , cjr ad in- 
fiftargli di giorno , e di notte in varie maniere . Non refiauano quefii contut- 
aociò di farfi inangi con le trincere ; coprendole quanto mnlio poteuano , e 
con ferpeggiamenti pii obliqui, c con ridotti pii bene af^urati del /olito . 

Ma eli ajfediati volendo vfare ogni sformo in contrario , vfcirono , verfo la **' 

meta di Maggio, contro i Rjegij da varijlati, e con tanta gente, che potè 
ffudicarfi vn difegno quafi pii di battaglia , che di fortita . Haueuano gC l- 
taliani , e V alloni il quartier loro si /argine alla banda fuperiore di Bomel . 
eli Spagtmoli occupauano certe praterie da vna parte della campagna , E 
gC Alemanni , Borgognoni , eSrNibemefì gir auan da vn altro canto , Rjnfor- 
gati dunque i nemici con nuoua gente , che dall" altra parte del fiume il Con- 
te Mauritio haueua loro inuiata , vfcirono si'l meggo giorno , ad vn tempo 
fteffo , contro ciafeuno de gli accennati quartieri . E per danneggiar pii quel- vifceiK dir^o- 

10 , ch'era fituato si C argine , fecero dia medefima dirittura collocare-» Regij?" 
nel fiume pii di trenta vafcelli carichi <T artiglierie . Da quella banda fii 

11 primo affalto , con tré milla fanti , e 400. caualli ; e contro gli altri 

quartieri fìmoffero, diuifiindue parti , quafi anche /libito quattro millaj 
fanti , con numero conueniente pur di caualleria . Stauafi con gran vigilan- 
za nelCefercitoR^egio . Onde gli affdti non riufeirono cosi repentini , che-» Fmione ni 
non trouaffero le neceffarie preparationi à riceuergli . Fu perciò combat- rSìu*."*’ ^ 
tuto per ogni lato con rijolutione graodiffima ; sforgandofi i nemici den- 
teare nelle fortifica rioni de'Rfgq ; e quefii fempre con molto valor di- 
fèndendole . Né la mifchia ardeua meno trà i candii , che i fanti ; né me- * 

no dCifiefso tempo faceiia fentire le fue tempefie l’artiglieria dalCviia» , 
eddFaltra parte . Ma non potendo i nemici al fine fupcrare il contrafio 

de’ Rjegij , dopo tré bore di combattimento , rifolucron di ritirarfi . De' 
morti , e de' feriti non fu molta la differenza trà quelli , e quefii ; eliu 
fattione , ben confiderata , riufeì maggiore di firepito , che di [angue -» . 

Tor- 
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TonuroHO poi i nemt la natte feguentf ad affalirtdi ntUMi Pi,»tij,eTt^ 
dtndo , (he tatua pii eag^ertbboito aU'improtdfa, quanta meno fi dth 
Tonuno qwi a/pcttoT COSÌ fubit» vti tale affatto . La tnoffa non fii peri fi non con- 
no gl'italiani, t Fallooiì t riujct varamente si inaspettata , che de gU-nni, 
{■«diooiic. fdtgliaUri , nel priato impeto , miti furono vcftfi, i feriti; t vi refli 
in particolare malarnente piagato rUuaiatTdaftrodieatttpo Italiano. Die- 
rò S affollo À foHor de' nemici perMglche tempo . Ma riordinandofi i Bjt- 
gii • e ripigUando vigore , dififeroietrinctrcinmodo, che i nemici non po~ 
Mi cxw kk danno , ( fi ritirarono . pana ior nondimeno Sempre nua- 

ftu’ioT* no ardire il trouarfi con tante for^e . Onde paffuti apena tri giorni , torna- 
rono à far contro i f(egijvn gagliardo sfort^ , e rifoluneno d' eSegwrlo puf 
anche in tempo di notte, perche riufeiffe tanto più inaspettato, e più fpor 
ueauuole. Sra venuto di Sratteia con molti ygonotti d féruir le Trouincie 
fnite il gignor della bina , figliuolo del gid Signor della Nua, fapitanodi 
Clio delle rio- tanta ftima, e del cui valore più volte ti parlato in altri luoghi di quefia 
uiocievaiie. Moflranafinella VÌHÙ militare quefH ben dtg>u> figfiuoloffvn fi- 

niti padre . ,4 lui dunque il Conte Maurùio diede la cura principale di quefla 
Affliti con *n tiuoua foTtita; e voUe, che foffe pofia incfecutione dalla fanteria francefi 
iioflo iMiuo ancora principalmente, inficine con vn nervo eletto Ì Inglefi; che tutti po- 
oppJgMtoii. teuano afe elidere d 5. milla fatui. Doueuaf affatto più fermio of^e indi- 
riTtS^ato contro i lauoii, ch'andana continoitanda la gente tlfgia tù r argine, 
gir in quelle pam vicine, punquecon ogni ardore fi noffe d bfua; e fono- 
rito da vua foltiffima nebbia, vrtò, e Jpitffe i Hegij per modo, che furott 
Et il primo eojlretiiddifordineufi. Erano di vanguardia i talloni, co'lMafirodicam- 
ìo’dMot^^i po.Acbicurt, al quale ne toccaua mora il comando. Nà mancéegli, eòi 
vaUooi. fuos. di fare ojai poffibile refiflenga ; finche rimafi grauemente ferito, e-t 
frejciiito più femprc l'impeto de' nemici, biSognb, co egli tandaffé ritiran- 
do, e chiede ffe nuoua gente in ficcorfa . Ma lo finpuo dtWaffaito, haue- 
ua d> già fatti tnuoucr Subito i \cgij nelle parti vicine; e teccatqfi all' ar- 
me poi anche nelle più lontane , tutto il campo Sera con grandi animo éifpa- 
ouiVmiI^rii fio a combattere . In amto de' y adoni fiuon le prime d giungere alcuna^ 
il uopo Ke- Campanie di fanti ^Pagnuoii , ^ alcune altre d' Italiani. Sìttefie, ferpia- 
*'** to t( film nemico , lo Jnfieunero arditamente , e giunta fraunto nuouaj 

gente in Soccoifo , tefiartnio. af^urate ben le trincete . bfé Sperando più i 
nemici di fami nitro damo , veduto /puntare il giorno , finalmnte fi ritira- 
Onde il Nu» è XonocOJt gronf Ordine ; Seguitati da E^egif fin /otta le fortificatiuù , e mura 
» 0 Sempre di qud , e di Id con Jówmo valore , durato il combattere . 
TaffoHano bormai venti giorni d’allodio , fenica fitruifi alcun progrefft coufi- 
dcrabile. E fi vedeiia chiaramente, che farebbe tiufeita del tutto vmulj 
quella forte ffimpreja; non petendofì leuate il foctorfo alia Terra affedia- 
impre&di Bo. Mi d ritrouandofi coH tante for^c il Conte Mauritio là intorno. Il fine dò 
imutioìlé*'*^ EsSii Pol tentare l’acquiflo di Bamel, era flato principalmente , per bauer’ 
vn luogo forte /opra d yaale, fiche veniffero in quefio modo à Signoreggia- 
re il paffo di quella, rutiera, e poteffero inxrodurfi nelle vifeere del paefe ne- 
mico , e Spetialmente in ollanda . 

Disperatasi dunque Cimprefa, di Boraci , fu poflo in confideratione al 

Cardi- 
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C4rdinal$t fhe^Md»f$vtfF«t 1 t tè»U in yifaltn ifoUj , 

fi vtrrtbbi À eonf^mreil mtdefiM iMemó. hfcU'ynirfl che fatuo 
me al frintifio, e nel fefafarft élT^efjb tempo t la Tetofai & H f^aale, fórma» 
nactrté pmtOj^i per (Miche fpati«ddat/tHdofì,t<jma per Vn pacò dri- 
flrittgrrfi , Di li poi /allarga t ifela , e fi iiftcnie , fioche di naoito gli accen- 
nati iu* fimm fìritengimgónoinfiemti eia chUdonet Hora /k preppfta al 
Cdréinole,thtt» feti fico ptàangnfio fi cóUicaftevn gran Porte, dal qntle < cTÌcotl C«r*> 
apmto /eeruperebbt tutte (fuei/ adito r thè sinterpoHena da vn fiume al/ al- 
trof tnoftrandpfijthetiò firuirebbe d'Vit potentijfimo freno contrai nem^ mi ira* 
citicht rie terreUte tanta pMin feggettia>te,ehe non baurebbc fato tjuello *** 
diSthlnthe, guanto più (juefio era nieino allo prìncipallvifèerelortteht non 
eratfuell'altro . “Piiteque al Cardinole JotnmaiHeOte il ptóftero . E fattolo 
cmofnidiUgetegé^aminar nelCenfigliodi guerra. Vi fkafsentito con gran- 
de applanfo. ìli contento II Cardinak di ciò, noUe, co'i principali Capi, (ras- „ 
ferir fie^i medefìmo /opra il fifa, e pigliare in effoCvl tinta rìfoluttone ; la e?u in pttfoM 
tjud fk, th'mognimodoyi flalt^afrell Forte, ceke quanto prima fi met- 
nfHmanoadineomineisrlo. ^tféntofi ile ordinale Àquejìo, fece leUar (k- ,ir«iue 
bito fi campai intorno à Bontei. Ciò fegésà'l principio di Giugno; & al reff««ujtio«. 
yelafeo, General deir artiglieria, pi datala etera iefeguir la ieterminatio- 
ne, che sera prefé, jfbbandon aio taf sedia, pafsò il campo nclvillag^o 
iHeruin; e dilà fi renne poi accofiondo al fito, nel quale s’era dijegnato, 
cheli Porte fi fabn'eafse . Seepeftofi dai Conte Maurilio il difegno , pafsò 
etliaueoea ptàaé alto sùlartpa contraria , e fermo$ àdirittnra deicant- 
^ \egio . Sù quella /penda fece iiflender poi fubito molti peg^i i arti- ,7>Tiari!'.f ” 
flette j né tardò punto ad mfifiar conefst i ^egjf , che in qaefi' altra del- 
lifkfso yaale, doueuanocomnetare i lauoridel Forte . ,AU’oppofuo fà 
daiyelafto fatto fi med^imo coutroi nemici . E perche di quà , e di li 
fiihtinaitimo le artiglierie di contlnouo , at(ò Mauritio dalla fiia partevn 
grantrmeerono, permeato coprir fi; elei aggiunft vna gran piarofurm» > ^Ì3tefarm« al- 
e sì larga m ernia , che vi poteuano ftar venci pe'^i . Co» vn trincero- 
m Vguéle , e con ma fintile piatafòrma venne à metterfi nelfiftefsa di- ' *■* 

j^tione il yelafeo dalla firn banda . in modo che fi vedeuano quafi pa- 
reggfate da VH4 pam , e dal/ altra le off'efe allo offtfe, &• al medefìmo 
nmpo lo difefe pur'etiandiO alte difiife . Ma prima , che fofjèro algate^ 
quejkbifiiantmente, fitti continoua , e A fitnaf ai» tempefia delle amglk- 
ria,t la grandine de’ mofehetti, da quello, e da quefio lato , che più di t zoo, 
huomim rimafitroin amendue i campi, ò mom, ò finiti. Coperto/i final- 
nennmhucikt filmali yeiafc9,printipiofficonardor grandifjimoil porte, pio <i 
•Pkmcauafir tome habbiam détto-, net fiù angt^di ^tla punta. Verfoit 
yaaiefoigeuan» due fianchi reali, sà la Mofa due fimili, eSrtm' altro più 
■Mrfnterru’;. e ma beneateompiKnatidalle loro-cortine ; donendó feruk per 
fbfo ndlatir fùnm -,e con altri fifi , e profindi refiar munite (altre 
parti mteorameirnodoY che piùconuenim. .AKoptrarione ftauairo di guar- 
dia f. milta fanti, emiltediloro, condite milia guaflatori', mtefimemnte 
vrlauoranano. M filo, nelquat fi faceua fi Porte da’ I{rpf , vemutà rU- 
weaxere vkMtfimo quello di yoerden, ch’ira in man de’ nemici , come fi toc- 
cato 
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catodi fopra. A quefto Forte rifoluiMauritUrdi trasferir/!. Onde paffatv 
il yaale, con la maggior parte della fua gente, vi fi fermò, con animo 
d'infiftar più da vicino i lauori de' l^cgif . £ perc^ ciò più vantaggiofamen- 
te gli fuccede/fè, gettato vn ponte, fece dal Forte pajfar j. milla fanti sà 
Conte Minti- punta dcWlfola di Bomcl , & occupò il villaggio di Heruerden. Quiui poi 
viiuigio di /» fortijicò quella gente, in maniera che t \egq commciauano d riceuemcj ■ 
Hetueidcn . danno grouc . Flé mancarono effi di far fubito ogni sforgo per ifcacciarnela , 
Vinnoi Regi) HO andò il Conte Federico di Bergh, con vn graffo neruodi fante- . 

per diCr^ut. ria , ch’era quaft tutta Spagnuola i e fù molto feroce dalla parte fregia Faf- 
ne i nemici, .p^n faggio de’ ripari , e co’l valore di fe medefimi , lo fofien- , 

•Mi eoo lofeii- vtgorofamcttte i nemici, che furono coftretti i I{egifalla ritiratiu, 

(trucceUb. dopo hauer perduti più di joo. de’ loro, e frà i comuni foidati, molti Ca- 
pitani ancora , altre perfone di qualità. Continouoffi nondimeno à cufto- 
dire in modo Toperatione del Forte, che nonrtftò mai intermeffa; perche^ 
alloggiando tutta la fanteria in quel contorno , le guardie vi fi fateuano- 
con ogni diligenza e vi fi rinfo^auano , fecondo che più riebiedeua il bi- 
fogno . Dentro all’ifola non baueua potuto rimanere alloggiata la caualle- 
^flHtteggade fini, e per efferui mancati da ogni parte i forag- 
gnuoio «1102. gi. Onde era paffuta oltre la Mojavtrfo il Brabante; e quiui intorno Z- 
iMbìi”"'*”*'' Fnra di Trlega fi trattencua in diuerfi più vicini villaggi al campo, 
dal quale, con vn ponte fopra fifleffo fiume, poteua riceutre all’occorren- 
ge i neceffarij foccorfi . 7 rla per fua maggior ficuregga ancora , s'alga- 
uavn Forte in certo fico d’argine , doue i\nemici haurebbono potuto ve- 
nire più facilmente per danneggiarla . Contuttociò reftando feparata iru 
Rifai ne il Con quefìa maniera dall’altra gente , fperò il Conte Tdauritio di potere affal- 
fctii’‘^iiu«ì H>n tal vantaggio , c’baueffe à riceuer qualche notabil percoffa , ^ 
queflo fine , tirato vn ponte fopra la Tdofa dal Forte di yoordenaUa ri- 
pa contraria , fece difporre 6 . milla fanti eletti fiotto il Colonello di f'e- 
Gigi deftinatt ra Inglcfe , e fiotto il il Signore della Hua Francefe , con 1500. caualli fiotto 
pextii affetto. Frncfio di Nafsau; & ordinò, che filefiiero pronti, per afisaltarla 

caualieria nemica , quando egli giudicafte opportuno il farlo , Non erita 
per anche bene in difefia il Forte fudetto , ciie s’algaua sù Forgine ; e_j 
cbiamauafi di Durango , perche ubaueua la cura Diego Durango Sergen- 
te maggiore <Cvn Tergo Sfagnuolo . Stana la caualleria fiotto la cura., 
vigiiatiMdi à’.dmbrofiìo Landriano, die nera Luogotenente Generale . Ni mancam.». 
Ambtofio egli dvfi.tr le diligenge più neceffark, nel dijlribuire le guardie, e nel tro- 

iiogÒKaente filoffo douf piùlo cbiamauono U occorrerne. Oltre al Forte di Dir- 

generale della rango non ancora finito , haueua il Landriano , con diuerfi buoni ridotti , 
ciuiiieiia . procurato d’afficurar tutto quel corfio d'argine, intorno al quale , come s’i det- 
to, alloggiauala caualleria. Dunque prima che il Forte di Durango foffe.j 
del tutto in difefa , riloluè MaHritio deffettuare l’accennato difegno . Erafi 
nel principio di Luglio , quando vna mattinati l’albeggiare, il Conte Er- 
Fcrte di Pu- ^^a il Nua , paffuta la.?dofa con le gentia cauallo , &à pie- 

fan'o aftaita- di, che tcHcuon difipofie , fimoffìtro. La neceffità rkhiedeua, che prima i 
dei'^cónt^" unnici occupafisero il Forte di Durango , per non hauer quelFojlacolo , enei- 
Miuiiiio. l’afisalire, e nel ritornare . yoltaronfi perciò il yera, ^ il Nua, con hta 

mag- 
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matgìor parte della fanteria loro alCaftalto del Forte; dando il Conte Er-~ 
necton la canallcria quel calore alla fanteria , che il fito gli permetteua. 

Fà fopratnodorifoluto,e fiero Cafsalto. yedeuanft nel combattimento gar~ 
reggiate infteme gCingleft del y era, & i Franccfì delNiia ; enon folamen^ 
tel'vn Joldato con l'altro, mai Capitani, coli Capitani. Con le fcale ap~ 
poggiate in buon numero cercauafì da qitefli , e da quelli , di falir [opra il 
Forte, ni quivaleuano piùimofclxtti, e le picche, mabifognaua, cbzj 
kfpade, e gli feudi operafsero . Nel Forte fi trouauano ^oo. fi iti , parte' 

Spagnuoli , e parte yalloni ; gli vni , e gli altri de’ quali facendo à garoj 
medefimamente nel foflenerla dififa, combatteuano perciò con mirabile^ fcofoii. 
intrepideg^ . E quantunque fofsero tuttauia deboli i ripari del Forte , non- 
dimeno fupplendo il valor delle braccia all’imperfittion del terreno, gli af- 
falitorinon poteuano farfit mai tanto inangi, che non fifse maggior la refi- 
flenga de gli afsaliti . Durò vn gran pegp^o cosi la mijchia. Allo flrepito 
deli'afsalto , s'era mofso fràquefio megp^F.Almiraiitc conia maggior par- 
te della fanteria , per venire in foccorfo del Forte. Diede ciò gran terrore.^ 
a’ nemici. Onde raffreddato prima il combattere, cominciarono poi mani- MiioneC tai- 
fefiamenteà cedere, eSrin finerifoluerondiritirarfi ; mancati de' loro più . 

dijoo., ecircaqo.de’ I[egil . Succeduto infelicemente alla fanteria l’afsal- finteria m lo- 
to rfr/forfa» non tentò altro con la caualleriailConte Erneflo . E di giàs’- 
era preparato con la jua il Landriano in maniera , che poco haurebbono Ri,iranC pet- 
potuto danneggiarlai nemici , qu.tndo hauefsero voluto afs olirla. Quefloj t‘6i nemici. 
fu l'vltima fattione tri vn campo , e l’altro , perche ridottofi poi fubito à 
compimento il Forte di Durango , & afficuratofi meglio fempre il quartiere 
della caualleria , non applico più fanimoad altro il Conte Tdauntio per 
quella banda. Ter Coltra dentro ail'ifola di Bomel, doue fi fabricaua il 
gran Forte , non poteua nè anche più riufcirgli difegno alcuno in contrario ; ' 
attefo che di gii nera tanto auangato il lauoro , che poco hormai 'vi man- 
caua per efier condotto alla perfettione. Defideraua il Cardinale .A.ndre.tj 
fommamente divederlo finito, prima ch’egli partifte da quel gouemo ; cliScìa 
perciò fitrasferiua fpeftoegli medefimoi folleeitame la fabrica. Era ve- 
mito non molto inangiitrouarlo il Tilarchefe di Borgaut fuo fratello, ch’hu uofonej 
altro tempo , come noi allora moflrammo , haiieua pur anche militato inj 
firuitio del Bj apprejto il Duca di Tarma . Toco dunque mancando all’efse- 
re il Forte perfittionato , vi fi condufse il Cardinale per C vltima volta , c_» 
menò fico il fratello; riuedendo benCvno, e Calerò tutte le operai iòni, e 
dando in ogni parte gli ordini , che più conueniuano . In meggo alla piag^ 
ga d’arme del Forte era difegnata vnaChiefa. Onde il Cardinale vi pofes 
egli flcjjò la prima pietra ; e volle , che dal nome di Santo .Andrea , per 
la fimiUtudine del fuo proprio , e per la deuotione particolare , ch’egli ha- 
ueuaÀ quel Santo , fi denommaffe laChiefa, & il Forte infieme . Fecefi 
quella cerimonia con ogni maggiore accompagnamento di militare allegreg^ 
ga; rifonando per ogni lato il Forte d’altijjimi tuoni , ch’vfciuano'dalC 2 .j 
artiglierie, ni mancando con lietiffime voci, di fecondargli picnamentc-a 
ancora i faldati . Come t’haucffe douuro mantenerfi con perpetuo vantag- 
gio del Bji quel si gran propugnando , t di là porfi il fieno in bocca , eìr 
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il giogo siti collo fpetìalmenteaU'Ollanda. E pure vedrajft prefio, che fk 
poi refo a nemici il Forte con fomma viltà, ò più tofto venduto loro corti 
fomma infanùa, dii prefidio, che vi era dentro. E fen^a dubbio , per. 
comune giuditio , riputauaft inefpugnabileil Forte , quando foffi flato ben 
proueduto, edifefo; e credeuafi , c’haurebbe poflo in terrore grandiffimo 
tutto il paeje nemico all'intorno, e particolarmente l'Ollanda , alle cui vi- 
feere più s'accoflaua . Ni tardò molto ad tfjer condotto all'intiera fua per- 
impoiumi fettione . yedcuafi dominar co' l fìtodavna parte'laMofa, e dall’altra il 
^ fiaotia- come fù accennato di /opra . Ciajcuno de' cinque fianchi vjciu'a dal- 

le cortine conrifiltovguale ,&-in belliffima forma ; edoue aerano canati 
* fojfi, laequa piud'vna picca fi profondaua . Fniuaft àqueflo modo vna 
rimerà con l'altra per mei^ loro ; preflando I acque , bora la Moja al 
yaale, & hor a queflo fiume à quell’ altro , fecondo le varie loro eJerefeenT^, 

• Intorno a' fòfiì correuano di fuori le firade coperte ; dalle quali fpiceauan- 
ft pur anche frequenti ridotti permeglio difènderle . Et à fine dinfefiar più 
i nemici per terra, e per acqua, fi collocarono dodici groffe fregatene' fiif- 
fi , per farle feorrer di continouo in quelle riuiere . Tal'era il Forte di 
Sant .Andrea . Conojceuafi dalle Trouincie ynite il danno , c'haurebbo- 
Come Msuii- potuto riceuerne . E perciò il Conte Tdauritio fece piantare anch'egli 
vaFortcsttij yn Altro Forte su la ripa conìrarta ; non di forma reale però , ma Jolodt 
qualità /ufficiente, per impedire quel puffo a' {{erij, quMdo voleffero tcn- 
• tarlo : & accioche reflajfero ancora tanto più frenate le /correrie loro per 
quelle parti. 

Tilai tempo hormai di narrare il fuccejfo delfarmi , che da' confedera- 
ti .Alemanni fi doueuano porre iiffieme , per quei rifpetti, che fi rapprefen- 
tarondi fopra. Dunque bauendo effi perfeuerato nella rifolutione prefa già 
in Confluena^t , non t erano da loro tralafciate le prouifioni necejfarie per 
efeguirla. Nondimcnoriufeendo, e più fcarfo, e più tardo il danaro, che 
iftrcitode’ ‘}‘*alità dell’ imprcfa i ccaminando tutto il reflo etiandio 

Collegati Ale- confordinarialente^^ della natione , e con le /olite difficoltà dell'vnire.j 
"anìuidò'infiei molte Volontà in vna fola > nonhaueua potuto il Conte di Lippa, elettoal 
UIC. ' maggior comando , ridurre infieme sì preflole forge, che da varie parti fi 
ragunauano. Dalle Trouincie y nite s'erapoflo ogni fludia, per concitar gli 
animi de' confederati ; tnofirando [opportunità della congimtura, mentre.» 
ufct lounue [efercitolgegio fiaua occupato neU'oppugnatione diBomel , e poi nella fa- 
brica del Forte di S. .Andrea. Configlsauano fpetialmente , che fi vmffe il 
campo .Alemanno con V efercito loro ; facendo conofeere , cb'à queflo modo 
con tante forge , non folamente fi potrebbono /cacciar gli Spagnuoli fuor 
rto le forata eli' Imperio , ma ridurgli ancora in grandiffime angufiie dentro alla Fian- 
aicoÙmI*»*'' dra . Ter far, che operafsero più queftioj^ij, le medefime Trouincie haue- 
toUanipo. uano mandato il Conte d'Holachà puff argli-, ejr accompagnatofi egli pofeia 

d-Hoie- Lippa, non fen'era più fcparato. Qgefle dimoflrafioni delle 

SiTpTdiio »*" Trouincie ynite s'eranoriceuute con molto guflo da' confederati .Alemanni , 
f fitnudriuano volentieri, permetter tanto maggiormente in fofpet- 
to , e timor gli Spagnuoli. Dall' altra banda nonhaueua mancato il Cardi- 
nale Andrea ivfare ogni diligenza per addolcir le co/e in maniera , che fi- 
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toglielfea eonftdtraU tocca ftone di prorompere aitarmi. Con tvfdu ìks 
campagna deltefercito Fregio, queUa parte, ch'alloggiana in l'csfalia , s- 
eraleuata di là intieramente . In mano del DucadiCleucs haueua il Car^ 
dinaie di già fatta rimettere la Città d'Emerich ; c duna fperanra férm i , 
che di Fes, e de gli altri luoghi appartenenti à quel Vrencipe ,farebbzj 
quanto prima feguito il medefmo. Uè tralafciaiia tElettor di Colonia di 
continouar quegli offirij, che da lui s erano interpofti fin da principio con t~ 
vna, e coni altra parte. Ouefti maneggi operauano, ci, e per non irritar 
troppo tarmi del V di Spagna, nonvolejfero i confederati Memanni fare 
vn corpo defercito con gli finiti Fiamniinghi ; parendo lor, che baflaéed'- 
afsicurar nuouamcnte la neutralità . doue sera violata . In quefia rifolutio- 
nefimofirauanoefsi del tutto fermi. E perciònon fidandofiin modoalciino 
de le accennate fperauTie, ma temendo più tofto, chela gente Regia, non 
folonon foffe pervfcir delle Terre neutrali , doue allora tuttauia fi troua- 
ua 9 ma che pcnfajje piaranche àfuernar dì nuouohi atédley c'haueua la* 
/date , nfoluerono finalmente di non tardar piàà metter Pefercito loro inCte* 

me. Dife^ata la piaggia itanne alle ripe del Fheno verfoFembergh, non 

prima, che, ul principio d ^gpflo , firagunarono iui tutte le forge ; mai- 
giori affaldi numero, che non eran di qualità . Componeuanfi di i^.milli, 
fanti, e miUa caualli , fecondo la voce comune; ma per lo pii ventes 
nuoua,& imbelle; fmovn Generale di poca efperienga; e fottoàriCa- 
pi deboli anch efsi , e di poca fi, ma . il primo fucceffo, che fi vide nafeer 
da quefia mofsa.fH ,lnon voler piùouei di f-efel continouar nella Religione 
CattoUca . Tilofirofsidi fopra . che fintamente efsi tbaueuano riceuuta. Ma 

bora predammo, col vicino calor delle forge .Alemanne , e dal trouarTi oc- 
cupate, n altre parti le Fegic, determinarono di prohibir nuouamente in quel- 
la Ottàogm nto Cattolico, e di farui regnar come prima il filo efercitio bere- 



. I f r ! ' ^ r tajrennc dalle 

ingiurie la plebe, e fpetialmcnte contro alcuni de' Fehgiofii.alle cui perfine fi 
mofiraua l abborrimento maggiore . r 

FitornateaU'eJfer di primalecofe inrefel, marciò il campo ^leman- 

rio, e fi p^c intorno àFombergh; pretendendofi da confederati , che Zo 

luogo neutrale ^«^‘‘o ^^ncora, e [oggetto all'imperio , e ch'm VarVttl 
pi , bora le genti del Fè , & bora le contrarie , Chauelfero inotuVmZ 
te occupato . Non molto mangi erà venuto in mano deFegij,Ìme aUÓ- 
ra fu riferito; e vi fi trouaua dentro vna ouammone di^l: j, ■ 
con alcuni pochi I^aUon,. P'edeuafi fatta^n qud tempori dom£Tn^ 
fettion de gU ammutinamenti , ch'ogni di vene ripullaua aUuno d^ 
qualche P^rte . -Ciò era feguito poco auanti inFembergh , con Icuarfiin 
arme il prefidio , e /cacciar bruttamente il Gouernator della ViagL^- 
nella quaUm luogo d! lui camandaua [Eletto , con gli altri fubo^Pati 
. Trima d accamparuifi intorno fecero i due Conti di Lippa, ej 
dHolach , offerte grand! al prefidio , per indurlo à metterla infoter K 

« ; rapprejentandom particolare gli oblighidelfangue comune 
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dcua comuni ancora grinterejji delia natime. Mail prefìdiO,febene haucua 
.1 mancato neU^ybbtdient^a ,non volendo mancar nella fède, ributtò fempre 

> le offèrte , e ft difpofe à difender la Tia^^ in ogni più virìl modo. ììi 

riufc irono inferiori gli effetti. Tercioche pojìofi d quel affedio il campo .Ale- 
manno , e continouatolo molti giorni , trouando più falda , e più ardita fem- 
pre ne’ difenfori la refijìeni^, fù coflretto d leuarfène finalmente con poco 
nondimeno il Conte di Lippa vn Forte su l’oppoflo lato del 
i’aiTcdia. fiume , e vi lafciò molta gente , per incomodar tuttauia quella Tia^a ; 

e con fine di ftringerla con nuouo affedio ancora , fe bifognaffe . Da Fjtm- 
bergh paftò il campo d ^et , Terra grande, e fttuata alla ripa deftra del 
HÌieno ; come altroue fù dimoflrato . Non rimancua quaft altro luogo , che 
quefto da reftituirfi al Duca di Cleues ; e dalla parte fiegia ft continouaua in 
dar ferma fperan\a, che quanto prima ne feguirebbe l'effetto . Ma, ò non 
fidandoft gli .Alemanni ; ò volendo , che Tarmi loro faceffero pur qualche 
p« rTra'rriìe rifoluerono di metterfid quelT affedio. Inftigauagli tuttauia leTro- 

hTandiRc* ttincic f'nitc . E moflrando effe gran defìderioifinterreffarfi nella lor caufa, 
haueuano inuiato al Conte fftìolach certo numero di caHalli,e di fanti , 
perche gli adopcraffe in feruitio loro. Dunque siti fine ttAgoflo, il Conte 
mlTcoufina- fnfoumfi intomo d ì{es , e da ogni lato cinfe la Terra. Coman- 

tore deii&< daua in effa \amiro di Cta^an Spagnuolo , & haueua con lui poco più 
P'aiu. Spagnuoli, e parte Alemanni, eyalloni. Dirimpetto 

alla Terra , sù l'altra fponda del fiume , era piantato vn Forte per afficu- 
rar mezlio quel puffo ; onde quiui ancora bifognaua trattener qualche nu- 
mero di faldati . £ perche il prefìdio non b^aua per Tvna , e per Pol- 
tra difefa , il Couernatore nauuisò TAlmirante ; e gli fece iftan^a , che 
quanto prima lo prouedeffe di nuoua gente . Triiicipiata Toppugnatione , 
attefero gli Alemanni a fortificare i quartieri doue più conueniua . Al- 
tieti del loggiò il Conte di Lippa dalla parte inferiore del fiume , & il Contesa 
cISp'ocomt- d'Holach nella fuperiore . Qu^efli erano i due principali quartieri ; c_> 
dieiibuiii. comincioffi dali'vno, e dall'altro il folito aprimento delle trincete . Hau- 
rebbe voluto il Conte fHolach , faldato vecchio , e pratico ne gli affe- 
dij, che paffuto il filieno, ft fofse al medefmo tempo fretto il Forte pof. 
feduto da'Bjegil sii la ripa contraria ; dubitando egli , che per quella via 
(come in breue feguìjpoteffero gli affediati ritener foccorfo . Ma , ò per 
ignoranza , ò per emulatione de gli altri Capi , queflo con figlio non fù efe- 
guito. Au.inn^aronfi preflo i lauori delle trincere;in modo che non fi tar- 
dò molto d mettere in opera congiuntamente le batterie . Correua vn gran- 
oni • ■ d’argine appreffo il fiume, per difender la Terra, e le campagne circojlan- 

MKcrauuìJ' ti dMe fue mondationi. Sù queflo fitto più alto i due Conti fècero piantar 
diueifi pcT^i d'artiglierie i con le quali fignoreggiando la Terra , comincia- 
rono d batterla di lontano furiofamente . Qufndi collocando molti groffi 
cannoni poi da vicino ,paffarono all' oppugnatione più fretta ; la quale ff- 
feitdo meglio iiitefa dal Conte d' Holacb , perciò tutte le cofe dalla fua bandi 
erano meglio ancora efeguite. Batteua egli particolarmente vita punta di 
balouaidovefìito di muro; & auai.t^ndofi al medefmo tempo con le trin- 
cete, fi confidaua di potermi tentar preflo , e felicemente Tafialtò . Non eriu 


Parte Terza. Lib.V. 

fiato inolio frà tanto il preftdto; ma con frequenti fortite baticux procurato 
tnvarie maniere d'incomodare i nemici^ ^l bifogno della dtfefu,non cor- 
ri/pondeua però di gran lunga il numero de' faldati ; onde il Guo^an follccita- 
Ma di continouol' Rimirante à mandargli qualche foccorfo . Nè tardò molto 
d feguirne l'efecutione ; perche giunti nelthore più tacite della notte 700. 
fanti eletti frà Spagnuolt , Borgognoni , e yalioni , alla ripa del Bjaeno , dou Neiiiqoaie.» 
tra il Forte accennato , di là pajjarono il fiume , efen^a difturbo s’tntroduffero 5 " 
nella Terra . Con qiiejlo accrefeimento di forM , crebbe [ardire à quei di den- 
tro in maniera , che rifoluerone d’vjcir ben lofio in buon numero , e d'ajfaleare 
il quartiere , doue alloggiaua il Conte di Lippa , e doue più debolmente proce- fìfoloo^ 

deual'oppugnatione. Dunque v/cita la metà del prefidio in tré vguali /qua- 
dre , affali da quella bandacon rifolutione tevalor tale i nemici , che non po- 
tendo e 0 refìfiere , cominciarono /ubilo à cedere > e poi manifeflamente «"iLfl.g»?'** 
à di/ordinarfi . Dal cader l’animo à quefti , aumentofji tanto più in quel- 
li . Onde al primo vrto aggiungendo il fecondo , e fempre più vigoro/a- 
tnente continouandogli , fecero abbandonare in gran parte le trincete a’ 
nemici ; e perueniui alle batterie , fcaualcarono alcuni peo^ ; alcuni al- 
tri ne inchiodarono ; e coftretti à douer poi ritirarfi , conduffero ad ogni 
modo vn meo^ cannone , come in trionfo, dentro alla Terra. Morirono Difordini «he 
de' nemici intorno à 200. nella /anione ; e del prefidio pochifjimi , 
fio mal fuccejfo rinouò , & accrebbe notabilmente le difeordk frà i Ca- 
pi .Alemanni s dolendofi l'imo dell'altro ima quafi tutti incolpando il Con- 
te di Lippa ,e la debolet^ del fuo gouerno . E pafsò tanto iiun'^ I tj 
eonfùfiione , il difordine , e lo fpauento da ogni parte in tutto lefercito , 
che mancandoui quafi affatto l’vbbidietr^ ,e la difciplina , furono coflret- 
ti i Capi, due giorni dopo [accennata fattione, à leuarfi da quell’affedio . 

Non poteua effer più vergognofoil configlio ima non poteua nè anche più n;rin5 prew 

vergognofamente tfeguirfi . Tercioche ritirando/} il campo fen:^ ordine l'efcreiio daii’- 

alcuno , e facendo à gara i foldati , à chi poteua allontanar/} prima dal- 

le mura di ^es furono lafciate ne’ quartieri molte bagaglie ; molte cana 

fù la campagna ; & alcune bai-che di ■viucri in abbandono anche nella.» 

riuiera . tiè il prefidio mancò d’vfcire in tal occafione , e di feguitar gli 

vltimi , che pauiuauo ; -pccidendone molti ; ponendo in fòga molti altri ; 

tlf in yarij modi rendendo più confida , e più vile fempre la ritirata^ . crefee Tmipre 

Leuatofi [e/ercito daU’affedio , fi riduffe intorno alla Città d'Emericb . “ 

Ma quiui ancora effendo moleftato continouamente dalla foldatefca di I{es , 

( crefeiuteogm giorno più le difcordie frà i Capi, e le querele frà tutti gli 
altri , cominciò la gente à sbandar/} , e poi liberamente à diffoluerfi . 

Mandarono le Trouincie finite nel campo .Alemanno il Conte Guglielmo 
di Naffau , Gouematore di Frifa , huomo grane , e di molto valore , e 
primo cugino del Conte Mauritio . affinch'egli procuraffe di componi in» 
qualche maniera le diffeiffioni,e di rimetterui qualche miglior difciplina . 

Ma poco giouarono i fuoi maneggi. Onde auoni^atofi hormai [ autunno, e^ 
poi cadute in abbondanza le pioggie > che non donano luogo più al cam- 
peggiare , [efercito , verfo il fin di Nouenbre , fi disfece iiuieramentc-> EtaiflneCdtf 
Ju fe medefimo, E per cumulo de gli altri difordini, mancando il dona- f»*“' 

[ } ro» 
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ro , fe tt' ammutinò finalmente vna buona parte nel ritirar^ vtrfo le cafej 
proprie. Onde vi fi bifogno d'vn bando Imperiale, (Ir inficmed'vfar la firr- 
T^a, per ifueller di là quella pefle,chc sì facilmente per tutto fìradicaua.» . 
i^tuf'onoIT fi tralafciò poi dalla parte I{egiad‘efi:ttuar le fperan^date ,co'lrimet- 

dTcìe^ terfi in mano del Duca di Cleues la Terra di I{es , e quel pià , che fi riteneuoj 
fuo colà intorno ; poiché ne gli altri paefi neutrali di già tutte le cofej 
eran tornate alla natura loro di prima . Così terminòla mojfa del campo Jl- 
lemanno . £ f efito fuo fìt quello, che s'è veduto in tante altre Lcghe;maggiorì 
d'apparen-^^a ordinariamente, che di fofianga; poco vnite nel gouemo de' Ca- 
' pi ycome fon poco vnifòrmi ne gl intereffi de' Trencipi ; e che tanto foglionj 
«•tandene durare, quanto ciafcun de gli intereffati può giungere , non al fine de gli at- 
leghe. folamenteal fuo proprio. 

Tiftonodi Mentreche fuccedeutmo le cofe narrate di fopra, f^rciduca .Alberto, e 
Midiid l Atci- r Infanta Ifabclla, dopo 1‘ effettuattone del matrimonio loro in Ifpagna, e dopo 
M «niir à' ale uni mefi co'l , finalmente s' erano poi meffi in viaggio per 

in Fiaodu . Venire à goder il nuouo lor Vrencipato di Fiandra . Dunque all' entrar di Giit~ 
gno prefo in Barcellona l'imbarco fopra ventiquattro galere , condotte dal 
Trencipe Doria , giunfero felicemente à Cenouain pochi giorni . Di là ve- 
nuti à Milano , fi trattennero in quella Città quafi tutto il mefe di Luglio ; ho- 
norati itti dal Tontefite d'viia Legatione , con Tinuiar loro àtaleffètto il Car- 
dinale Diechtriflayn Alemanno . T>mndi paffateCalpi della Sauoia,i^ vfeiti 
della Contea di Borgogna , e della Lorena, entrarono nella Vrouincia di Lit- 
Sons incon. cembuTgo j f sù'l principio di Settembre s’accoflarono finalmente à Bruffelles, 
«ie col giungere, e fcrmarfi due giorni nella T erra di Hai, vicina tré bore di ca- 

mino à quella Città . Óitiui al medefimo tempo fi trouà il Cardinale Andreat 
dal quale informatiche furono di quanto poteua effer neceffario intorno alle 
Che poi Tabi - cofe di Fiandra , paretegli poi fumo verfo Germania , comealcunidi prima 
haueua fatto ancora il Marchefedi Borgaut fuo fratello. Erafi preparata^ 
hiqueftomeg^la Città di Bruffelles à raccogliere i nuoui Trencipi con ogni 
più folenne rtceuimtnto, edi giàine{fa,pertaleoccafione, fi trouauavnj 
*°de”nooIi'* numero infinito di forefheri . Seguì olii 6. di Settembre fentrata loro , e fk 
i* eoti"ì’o“ii« pittta di fir aordinaria pompa , e magntficenga; così per la parte della Città , 
^idi Biof. diereffe molti archi trionfali di grande ornamento , e che vi aggiunfe o^i al- 
tra dimoflratione più fèfleggiante ; come per la parte de’ nuoui Trencipi, ebe 
veniuano accompagnati da vna fioritiffima Corte , e c'hcbbero guflo di farloL, 
apparir tale fpetialmcnte in quel giorno . Entrati in Bruffelles , cominciò C- 
Arciducaà pigliare in man Jual'amminifiration delgouerno ; così dall' In- 
finta ejscndofi giudicato piùconueniente , ancorché le prerogatiue maggiori 
delTrencipatoittlciconfifiefseto . Il primo negotio fu i’ aggiuflar nel domito 
modo le reciproche forme de’ giuramenti , c’haueuano da feguire inangi ad 
ogn altra cofa frà i nuoui Trencipi , e gli Stati delle Trouincie lor fottopofie . 
hi picciole furono le difficoltà , che vi forfèro , per la gelofia folita de’priid- 
tegi, ne’ quali voleua effer mantenuto il paefe . Ma fuperato ogni impedimen- 
to , fi tras ferirono i nuoui Trencipi verfo il fin di Nouembre à Louanio, ciré ri- 
tiene il primo luogo frà le Città di Brabante , come lo ritiene qurflo Ducato- 
frà tutte Le Trouincie di Eiandra ; e qiiiui la cerimonia del giuramento pafi^- 

in 
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in quella forma, dn poteua più fodisfareall'vtta,&air altra parte . Se- 
gui fubito poi CifleJsonelC altre Città piùviane; e quella di^nueifa parti- 
colarmente raccolfe t nuoui Trencipi con dimoflrationi tanto fplendide, e fou- 
tuofe , che non v'era memoria d efserft veduto gran fa vn riceuiment» 

di quella forte . Continouoffi à fare il mcdefìmo in alcune altre Trouincicj , 
doue giudicarono gli ^cidiiebi , ( àqueflomodo i nuoui Vrencipi faceuaru 
ebiamarfi) che più conueniffe di far veder le perfonelor proprie. Et in ogni 
luogo bauendoriceuute, e date quelle maggiori fodisfattioni , cbe fi poteuaru 
defider are ; dopo vn buon giro, fe ne tornarono finalmente àBruffelles ,, che 
doueua efserel' ordinaria Jlane^ della lor Corte . 
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SOMMARIO. 

Ctuhti i nnoui ?rencipi io Fiandra , cominciano I fuccedere poco felicemente le colè (oro • 
Ammutioafi buona parte della loc (oldatefca» e (égaoaoaltiidrrotdinìncireferdto* Nè 
de l’occafione il Conte Mauritio • Sorprende egli Vachtendonch • luogo importante nelio 
frcuincia diòheldria } e poi conalledio fcopertoacnuifia i Forti di Cceuecaote» e di Santo 
Andrea. Vengono k Btuuellea alcuni Ambalciacori Cerarci* e pafTatipoiinOUandat t'intro* 
duce da loco qualche pratica di concordia frà gli Arciduchi* e le Prouiocieconfcderater ben- 
ché al fine poi fenza fiutto. Vana rìefee roedefìmameote ena limi] pratica fri i Commi(Tari| 
del RèdiSpagna* e degli Accidachi per l’iraa jMrte » e quei della Regina d*Ioglultemperral* 
tra. Intanto elee io campagna il ConreMiuritiocon tiofft fotte* Entra egli nella Prouinrio 
di Fiandra {ef'accampa intomoàNeupocco. ViinperfonarAtdduca per impedirlo) feguebac- 
taglia frè vo campo * e ralcroi e ne ripara la rhtotla Mauritio. Torna egli fubito è ìlringer 
Neuportoi ma non pud fame racquifro. Ond’egli fi ritira alle danze * e neilaprinuueratè- 
guente * vfeito di nnouo io crmpagoa , mette rafiedio à Rembergh > c lo riduce In man lira • Ri. 
mlue l'Arciduca daccamptefi intorno ad Ofrenden. Sito* c deferittione di quella Piazxa. Co« 
minciafi da piè Utià frciogerla . VrogrefE * che ?i lì hnnoj e vigocofa oppofitione» che vi fi 
moftra . tn quefio mezzo vè Maurilio fottoBolduch . Ma l'Arciduca fa foccorrete quella Cleri» 
cperciò Mauritio Tene ritira. Continouafiroppugnatiooed Ofienden* e vi fi dà infruttuoìk* 
mence vn’afialto. Ripigliafinuouo cratntodi pace fra il Rè di Spaeoa. e gli Arciduchi da vn 
canto* e la Regina d'Inghilterra dall*aluo« Vico quella è morte lenza coocluderficofa alcu- 
na! e le fitccedc Giacomo Rè di Scoria* 

N O grandiffime le dimoJiriUiom d'allegre^ 

, e di gioia , che faceuano le Vrouincie Cat- 
toliche , per la vetmta de' nuoui Trencipi iru 
Fiandra . Ttla le contrarie , perfeuerando pii che 
mai nelle gid prefe rifolutioni , e pii che mai con- 
fidando , e nelle for^ lor proprie , & in quelle^ 
de’ lor congiunti ; non tralajciauano alcuna dili- 
genT^ nel fare ogni maggiore apparecchio d'ar- 
mi . Correua di già Canno 1600., e con fucccjft, 
che riufeiuano poco felici al nnouo Trcncipato de gli Arciduchi . spe- 
tta giunti in quelle Vrouincie , baueua la foldatefca loro, nel rittrarfì dal- 
la campagna , cominciato à prorompere in diuerfi ammutinamenti . il 
primo era nato f à gli Spagnuoli ; che in picciol numero da principio ri- 
dottifi nel villaggio iCHamont sù lo Stato di Liege, e munitolo, haueiia- 
no poi bentofio formato vn corpo di 2. miUa fanti, ed'^00, caualli. Se- 
guitarono quello cf^pio qua/i fubito i preftdij , mcfcolati d'^lcmanm , c_> 
talloni , che ciiflodiuano i date Forti it CrcuecHorc , e di S, ^ndrea . £ 

" da 
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ogni altra parte tef eretto, per ejfere mal pagato, e di già quejta forte 
di corruttelU sì lungamente nudrito, fi vedeua di/poflo in modo d fare il 
mede/imo , che Je i Capi non haueffero con particolar cura inuigilato al 
pericolo , fi poteua dubitare, che il difordincnon paffaffe d qualche genera- 
le ammutinamento. Trattojfi d'accordar gli Spagnuoli, e fu affegnata loro 
la Terra di Difte in Brab ante , con quella prouqton di danaro , che potè- uono quaki» 
ua bafìar per allora, finche réfiaffero intieramente f odisfatti delle lorpa- • 

. Cosi non pa fsò pili inanT^i da quella parte l'eccejfo . Ma partiti à 
penad'Hamont gli Spagnuoli , vi fubintrà va buon numero d’italiani ; che 5 
rifoluti anch'effi d' ammutinar fi , fecero clettione del medefimo luogo; dal niuiina«o.e«-. 
quale furono poi transfèriti nella Terra di ycrte pure in Brabante , con HpcVc® 


tifteiJo accordo , che s'era prima flabilito con gli Spagnuoli . Totcuaao 
afeendere gl'ItaHani di 600. fanti, e 1000. caualli ; ma con loro ,efi- 
milmente con gli Spagnuoli , erano mifchiati molti ancora dell’ altre natio- 
tii. Debilitate dquefto modo le forge de gli .Arciduchi , non perderonoCoc- 
cafione di trame vantaggio le Trouincic nemiche . Bjegnauano allora-, 
freddi grandiffmi in Fiandra; e con tanta afpregga, che non fola tutte f- 
acque fiagnanti , ma quaft tutte etiandio le correnti , fi vedeuano d'ogni in- 
torno ag^iiacciate . Dunque con Copportunitd del gelo rifoluè il Conte Mau- ContcWtjui- 
ritio di tentar la forprefa di fcachtendonch ; T erra delle più forti , c’habbia fótert'*” 1*^ 
la Trouincia di Cheldria. Dal filo principalmente quefla Tiagga riceue il v«hicndoo«h 
maggior fuo vantaggio ; perche quafi per tutto la cingeva pallido fa terreno; 
e perciò difficilmente vi s'apre alcun adito , che porga comodità di poter aui- 
cinarfi alle mura. Con ogni fegretegga Mauritio , fatti mettere infieme i 
più vicini prefidif , ordinò , eh' alt improuifo di notte fi tentaffe t accennata 
forprefa. Non bebbe difficoltà alcuna la gente in pajfare quei fili baffi , 
tutti allora gelati , e con tiflcffa comodità paffatopoi anche ilfoffo , appog- 
giò le fcale al ritinto. Stauafi in alta quiete di dentro. In modo che gli uo'fece^^' 
afjalitori , prima quafi entrati, che difeoperti , occuparono fubitamente la 
Terra, e con picciola refifienga poco dopo ancora s’impadronirono del Ca- 
ftello. S^uindi apena ceffato il rigor del ghiaccio, fi voltò con moffa aperta ““ 

Mauritio contro il Forte di Creuecuore ; e cintolo (Irettamente , ridufjc in 
pochi giorni la gente ammutinata , che vi era in dififa , à porlo in man 
fua. DI là poi fubito pafsò egli contro Coltro gran Forte di S. .Andrea, il 
più fpedito foecorfo , che vi fi potejji riceuere , doueua afpettarfi per via 5 pp; 
di Bolduch . Onde Mauritio , non fodisfatto di flringerla Tiagga fot amente 
con Carmi , rifolui d’inondare tutta la campagna all'intorno con l acque ; e <£- ’ 
afficurare i fiti più alti in maniera, che da ogni parte veniffeàreftar impe- 
dito il foecorfo. Tagliati dunque in più bande gli argini della Mofa,reflò 
ben prefio allagata vna gran quantità di paefe verfo Bolduch ; e tanto creb- 
be l’acqua etiandio verfo il Forte , che non poteua vfeirne da lato alcuno 
il prefidio . Ne’ fiti alti piantò 74 auritio vanj Forticelli doue più bifo- 
gnaita , e cominciò ad infefiare in più modi viuamente la TUgga. Era- s ieopeutioni 
fi ammutinato il prefidio , come di fopra acccnnoffi;e confìfìena in tjoo. p« .cìaittit. 
fanti, parte .Alemanni, e parteFalloni , che flauano fottol’Eletto lor Ca- 
po, e fotta alari Capitani tumultuariamente da loro creati di nuouo , ina 
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luogo di quelli tcbaHcuano fatti vfeire dal Torte ,infteme cel Goueniatore t 
nell'atto d'ammutinarfì. Moflrarono rffi al principio diveder fareienhono- 
rata difefa ; tanto più fapendo , che il yelafco Generai dell' artiglieria fi 
preparaua con vn graffo neruo di gente per andare à /occorrergli. Matrox 
nate per tutto le vie impedite , non hauendo potutoti yelafeo poffare inan- 
0^1 , sera cominciato ad intepidire il prefidio . Fri tanto o^ti di più s'aman- 
Xaua Tilauritio. E nondimeno giudicando egli, ch'opererebbe con huomini 
tali più [incitamento delCintereffe , che la forga deWarmi $ fece muouer 
pratica di sborfar loro tutto il decorfo delle loro paghe , le quali afeende- 
uano intorno à ^o.milla feudi, fe baueffero voluto rendergli il Forte. Uè 
/ingannò Mauritio nel fuo penfìcro. Fù riceuuta vn poco ritrofamente ì 
prima faccia da quelli ammutinati [offerta . Ma perdutafi da loro poi 
la vergogna , e dalla vergogna trafeorfi più sfacciatamente all'infamia * 
condefeefero infine , per [accennato preno , alla refa del Forte , ò più 
lofio alla vendita; e per far più indegna ì'attione, fi contentarono di tras- 
jirirftà militare con le perfine lor proprie ancora fittole infegne nemiche.^ . 

I{eftarono fimmamente co^moffi da tali perdite gli .Arciduchi ; 
particolare da quella del Forte di S. .Andrea ; fahricato con tanta fpefi: 
che portaua fico tanti vantaggi; e che sera perduto , fi. poteua dir , pri- 
ma iTeffere intieramente fimto . Sapeuafi oltre di ciò , che dal Conte.» 
Maurilio fi faceuano grandifpme preparationi per vjcire con vigorofe^j 
/òrge in campagna . £ /landò con poca /peranga gli .Arciduchi di poter 
fidisfare così pre/lo gli ammutinati , e Jempre con nuouo timore , che non 
t aumcncaffero in quella materia i di/ordini ; perciò vedeuafi ridurre in» 
angu/lic il nuouo lor Trencipato , qua/i alianti ,c baueffero potuto comincia- 
re ad efcrcitarlo . Ver la /re/ca loro venuta in Fiandra fi trouauano ra- 
giinati allora in Bruffelles gli Ordini generali di tutte le Vrouincie vbbi- 
dienti. E ciò sera fatto, perche tanto meglio in vn luogo /olo,e permegj 
go d vna tal Bagunanga , fi poteffero con/ìderare i bifigni /cambieuoli . 
e de Vrencipi,e del paefi, e vi s applic afferò quelle prouifioni , che con- 
uenifjero . Il più grauc male , e che richiedeua il più ej^ace rimedio * 
era quello de gli ammutinamenti fluiti , e che poteuan di nuouo fuccedere. 
Onde gli .Arciduchi /eccro grandiffma iftaaga , che le Vrouincie voleffe- 
ro con qualche /Iraordinaria quantità di danaro fouuemre alle nece/fitì 
deU’efercito . Mojlrarono i Deputati delle Vrouincie di conofeere molto 
ben tutto quello , che /opra di ciò fi rappre/entaua , c ([effer dtfpo/li i 
procurar , che il paefi vi concorre ffe quanto più fi fiffe potuto dalla fiuL» 
pane . Ma /ècero tnfieme non ofeuramente apparire , che alle Vrouincie 
vbbidienti /arebbe fiato motto più caro il venire à qualche buono , e ra- 
gioneuole accordo , fi /offe poffibile , con [altre /eparate dall'vbbtdienga , 
che il contmouar tuttauia nelle calamità , e mifirie deWarmi. Sopra di 
che trattandofì , nacque apunto buona occafione , che fi poteffe introdurne 
la pratica ; e fiù in quella firma . Trouauanft allora fimilmcnte in Bru/- 
filics alcuni .Amba/ciatori Ce/arei ; Capo de' quali era Salentìno Contcj 
d'.Tftmburgh . H aueuagli fpediti [ Imperatore principalmente , per occa- 
fione delle nomtà /uccedute [anno auautt ne' paefi neutrali ; e con ordini 

molto 
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molto efficaci di frotunre in ogni maniera , che ft reffitmjfero , e man- 
tengo ini le cofe ne’ primi termini . Tretendeitafi , clte I{etnhergh ap- 
partenefse aU ^rcinejcouato di Colonia ; e che il filo del Forte di Schin- 
cbe , già vn peggp inangi fabricato dalle "Pronincie ymte . dipendejfcj 
dallo Stato di Cleues ; baueuano anche le medefme Trouincie , [otto 
vari) pretefti occupata la Terra d’Emerich, dopo che gli Spagnuoli n’ era- 
no vfciti . Sìuefta era la principal commifffone, chaueuan gli sAmbdfcia- 
tori . Doueuano effi poi anche in nome dell'Imperatore congratularfi del 
nuouo Vrencipato con gli Arciduchi ; e vedere s'hauefsero potuto intro- 
durre gualche manegpo di concordia fri loro, e le prouincie lenite. Fe- 
cero dunque gli ^n^afeiatori quelli offitij , che pii conueniuano fopr.ij 
ciafeuna delle accennate materie . Intorno al punto de' paefi neutrali , feu- 
farono gli Arciduchi quanto poterono gli eccefft paftati ; e diedero ogni 
maggior ficureg^ à gli .Ambafeiatori , che vi ft rimedierebbe nd mo- 
do , che bifognafse per Cauuenire ; fenga riflringerfi i cofa alcuna fo- 
pra il particolar di \embergh , ^lla congratulatione del nuouo lor Vren- 
cipato , corrifpofero con ogni più viuo termine di rifpetto , e d'hono- 
re . E quanto al muouerft qualche pratica d'aggiuflamento con le Vro- 
uincie Vnite , moflrarono di non hauer deftderio maggiore , die di ve- 
dere in pace , e tranquillità i Vaeft baffi ; e che dalla parte loro non ft 
tralajcierebbe mai , per quel che potejfero , d’ageuolarne il fucceffo . Vaffati 
queftì offici) prima con gù Arciduchi , ft trasferirono poi gli ^mbafeiatori 
in Ollanda ; e quiui appreffo i Deputati rapprefentanti gli Ordini generali del- 
le Trouincie ymte , ejeguironolelorcommiff'ioni. Intorno die nouità fiicce- 
dutene’ paefineutrali , rifpofero i Deputati con ogni dimoflratione d'offèquio 
verfo l’imperatore , e C Imperio ; c con atroci querele ne incolparono gli Spa- 
gnuoli . siuanto d Forte di Schinche , procurarono di giuflijìcame il fuccef 
fo con diuerfe ragioni . E perche gli ^mbafeiatori dauano ferma fperan- 
che reflitiiendofì dalle Trouincie finite Emerich, effi haurebbono fatto 
reftituire fimilmentel{emberghddla parte de gli Arciduchi , perciò fù pro- 
meffa, e poco dopo effluita la reftitutione di quella Terra. Nel punto dcl- 
r accennata pratica di concordia , trouarono gli .Ambafeiatori dureT^ge gran- 
diff'me in quei Deputati i mofirando effi che le Trouincie F'nite non haureb- 
bono mai voluto fidarfi de gli Spagnuoli ; che perciò non voleuano entrare 
in alcuna forte di maneggio con loro ; e che gli .Arciduchi , per la firma del 
nuouo lor Vrencipato , dtpcndcuano intieramente dd I{é di Spagna . Con tut- 
te quefte difficoltà nondimeno operarono in modo gli Idmbafciatori , dx fi- 
nalmente difpofero le Trouincie ynite à far conuenite infìcme i lor Deputasi 
con quei delle Trouincie Cattoliche, affine di ftabilire, fe fiffe pojféilcj, 
qualche buono aggiuftamento dall'vna, e ddl' altra parte . E fi* rifòluto, 
che conueniffero in Berghes al Som , T erra delle Trouincie l'nite , non più é.- 
ftanteda Anuerfa , chevna breue giornata . Così toccafione de gli Jtmba- 
fciatori prenominati fece nafeere quefia Conferenza j benché riufeiffe poi in- 
fmttuofa del tutto , e fi rompeffe quafi prima , che fi eominciafi'e , come fi 
mifirerà in luogo fiio . Quafi puf anche nella medefima congiuntura di tempo 
fimoffo va’ altro maneggio , per difporre à qudche buona corrijpondenz's 
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le cofe frà il Bj di Spagna , e gli ^rcidncbi dall'vna parte , e la I{egin 9 
d' Inghilterra dall'altra . Hancuane gettato alcun principio di già il Cardina- 
le Andrea , mentre fitrouaua al gouerno di Fiandra ; né la Regina fe nera 
mojlrata aliena. Giunti pofeia gli .Arciduchi à Brujfellet ,haueuano ejjipre- 
faoccafionedi continouarc gli officif amicheuoli cominciati dal Cardinale, 

^ all'incontro dalla Regina sera fatto il mede fimo parimente con loro, 
iluiiMrspi. Onde quefie dimofirationi vfeite di quà,edi là con lettere,t con perfone 
duch' *rvi'ii!i P^^f'^o^icci > ftceuano credere, che fi yolelfe paffar più ^nan^ , e venire à 
Pitie . e la pratiche formate d' aggiufiamento . Né molto andò , che fu eletta per tal dife- 

férei ^"*ral- Bologna in Francia , ch'éfituata /opra il canal d'Inghilterra. 

ui . Qiiiiii dunque , sul principio di Maggio , fi ritrouarono per parte del Hé di 

Spagna , Baldafarre di Zuaiga, ch’era .Ambafeiatore del medefimo Bé nel- 
fi'r^jifcoiwà Fiandra, e Fernando C origlio ;&infieme con loro per gli .Ar- 

ui'cffeuo. ciduebi il TrefidenteI{icciardotto,el’.Audientereyerreycbcnseperlapar- 
te della Beginad' Inghilterra, HenricoNeuel fuo .Ambafeiatore appreffo il 
Bj di Francia in quel tempo , Ciouanni Herbert , c Tbomafo Edmont , V- 
vno , » l'altro fuoi segretarij . Ma ridotti , che furono quefti Deputati in 
w*(?iompe* 1 l Bologna ,for fero tali difficoltà in materia di precedeno^ frà quei iflnghil- 
CoDffciro, terra, che non fu poffibiled'aggiuflarle ,e perciò non fi venne à trattato d’- 

alcuna forte . Onde partiti quafi al medefimo tempo, ette giunti ifù rimeffala 
negotiatione ad altra miglior congiuntura. 

In tanto s'era preparato il Conte Mauritio ad vfeire in campagna., . 
Credeuafi , ch’egli fojfe per voltarfi contfo la Trouincia propria di Fian- 
dra , perche ne’ feni maritimi più vicini à quella Trouincia egli faceua 
imbarcar la fua gente , e però flimauafi , che foffero diri'^ati principal- 
rio e'ntM "élla ' fuoidifegni. Né il giuditio fu vano. Terciòcbeà megf^Giu- ' 

Fromocia di gno , Icuatofi Mauritio di là , fece difeender in terra verfo il Forte del 
iiindu . efercito ; ch’era compoflo , fecondo la fama comune di 

1 5.. milla fanti , e 2 500. candii . Ter la Città di Gante , ch'é la pri- 
ma della Trouincia di Fiandra , paffano diuerfe riuiere . Dall'vna di lo- 
ro fpiccafi vn largo canale , che sbocca nel feno maririmo più vicino d 
*»»iedeis*flb Cwftia cche più s'vuifcc con gl'altri, onde fon tolte in mey^ tifile 
di Zelanda. .A quella sboccatura giace vn gran Forte , chiamato il Saffo 
di Gante , per non effere più lontano di cinque legìte da effa Città . Cu- 
ftoiiuafi da vn prefidio Spagnuolo con gran gelofia il Forte fpetiaU 
mente per ficurei^ d’ alcune cat aratte, con le quali fi poteuano aliare, 

& aboaffare tacque delt accennato canale , & inondar le campagne.., 
aU'intorno . .Appreffo quel Forte fopra il margine del medefimo feno , 

■ t erano collocati due altri Forti minori. .Affdtò quefli Mauritio ; e fattone 

ageuolmente tacquiflo , penfoffi , che foffe per affdire poi fubito il Forte 
principale del Saffo . Ma dubitando egli d’efferui ritenuto più cìm non, 
permetteuano gli altri fuoi maggiori difegni , vfeito di là , marciò cotu 
»affa n Conte tefercito verfo Brugges , e pafsouui quafi fin sù le porte . Credet- 
egli molti parteggiani in quella Città , fperafse , che nel- 
lUiìtiuttit. tauuicinaruifi fofse eo’l me^ffi loro per nafeerui qualche tumulto in van- 
taggio fuo . Del cbefiianitagU la fperant^ , feguitò à marciare , e coiu 
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aperti Jegni di voler porre l'affedìo à Neuporto ; Tia^a vicina al mare, e 
poco lontana da quella d'Oflenden . medrfimo tempo , ch’eli cahi 'naua 
per terra , lo feguitta per mare quel gran numeiv di vufcrlli ; ebaueuano 
feruito à far dijcendere nella Vrouincia di Fiandra il fuo ejercito . Entrato 
egli in Oftenden , publicò chiaramente la fua rifolutioiic di volere affiliar nifeii.iiroict 
Ueuporto . Haueuano gli Arciduchi diuerfì Forti in oppofit ione delle fc arre- “"**"*' 

rie, clx faceuano i Joidati nemici d'Oflenden; e tré in particolare, co' i no- 
mi di S. .Alberto, 'dì Snaefcherch , e dt Bredené ; e frà Oflenden , e Brugget : 

ve nera vn altro nel puffo di certa riuiera , in vn luogo chiamato .Audem- 
burgh , Contro quefìi Forti , che tutti erano debolmente prefìdiati, e muni- . 

ti , fi voltò prima d'ogni cofa Ttiauritio , e trouataui picctola refiflen'ga , gli 
occupò quafi jubiio . Giudicò egli , che il campo Cattolico non tenterebbe di occnpidiun» 
/occorrer Neuporto -, fe prima non ricuperaffe quei Forti ; e che tardando in 
ricuperargli fi potrebbe egli frà tanto impadronir della Via^a , la quale 
non era , né molto grande, né molto fòrte , né proueduta quanto fi conue- 
niua di gente, e dall’ altre cofe neceffarie perla difefa . Con tal difegno, e , 

fperan-ga egli t'auuicinò à Neuporto ; e feguendolo fempre tutto il fuo appa- • 

rocchio maritimo, per meg^o del quale doueua effer largamente fomminifìra- 
to al fuo efercito quel che gli bifognaffe , cominciò à flringere per terra , e 
per mare la TioT^^a . Siede Neuporto non del tutto in ripa all'Oceano , ma in Dcfcrittien di 
poca diflanga . Da vna parte correui vn piccini fiume ; il quale benché di Neupono . 
letto ignobile , nondimeno alla sboccatura fa vn porto conftderabile , e fpe~ 
tialmente nell' bore dell'alta marea , 

Fratanto sul primo auuifo della moffa fatta dal Conte Maurifìo , e_> 
dell'effer dtfcefo il fuo efercito nella Trotiincia di Fiandra , gli .Arciduchi 
aerano trasferiti Jubitoda Bruffelles à Gante; per afficurar tanto più cotu 
la prefenga loro, e quella Città, e gli altri luoghi della Trouincia . Quin- 
di fatta ragunarc con ogni poffibile diligenza tutta quella maggior quan- 
tità di gente , che fi poteua mettere inficine dal canto loro , la fecero entra- 
re nella medefima Trouincia , per voltarla contro i nemici , & opporloj gii Aiiidu(hi 
à tutti i difegni , c'baueffero . yna buona parte nera ammutinata , co- gj' 
me già s’é veduto ; e perciò non fi potè formare da quella banda vna miche. 
corpo sì vigorofo di forge , come in occafione tanto graue fi richiedeuoj . 
Contentaronfi nondimeno gli ammutinati Spagnuoli , ch’erano in Difle , co- 
me già s’é moflrato , di venire aU’efercito con 800. fanti , e 600. canal- 
li; ma fono i Capi , & Offitiali lor proprij. .Al che non pt pofftbile mai sp.^uoii*"n- 
étindurre g[ Italiani d'Hamottt ; perche non erano fiati ancora intieramen- noaU efcjcito. 
te accordati, né transfiriti in yerte, come s'accennò di fopra , che doue- 
ua feguire . Ter quelle difficoltà de gli ammutinamenti , e per effere an- 
data mancando jempre la foldatefca de gli .Arciduchi , non fi potè dal- c.,tou- 
la parte loro adunare infieme più di i». milla fanti , e iioo. caualli. “• 
yeniua marciando quefia gente in ^an diligenza ; e prima che gli Mc 'i- 
duchi arriuaffero à Gante , di già il yelafeo , Generale dell' artiglieria^ , 
era paffuto inangi verfo Brugges con 3. milla fanti, e 300. caualli . Se- , 

gmtaualo il rimanente con gli altri due primi Capi : ch'erano l'Mmirante c.pi, ’ 
d'Magona , Generale difila cauaUeria; & il Conte Federico di Bergli, il 
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^u.ile faceua Uo^tio di TUaflro dì campo generale in luogo del Conte di Tilant- 
felt, che impedito da gli anni non patena pià efercitar perfonalmente quel 
carico. Eracompojìol‘efercitodi5pagnHoli3 Italiani, .Alemanni, eVtd~ 
Ioni , fecondo il /olito, e con qualche numero ancora di Borgognoni , e<CHi- 
bernefì . L'occafion del camino perdoue marciaua , lo fece auuicinare alle^ 
mura di Gante; e gli A.rciduchi Chebbero cara , per farfi vedere effi me- 
defimi, e dare animo tanto più in auel sì gran bifogno alla foldatefca. l'fci- 
^ pojtafi l’infanta icauallo, feguitatanelmo- 
««fio do fteffo dalla fua Corte, fi prefentò alla fronte delle bandiere, doue fta- 
«ii erciciio. particolarmente gli ammutinati Spagnuoli. Era dotata di I(egio af- 

petto, e di mafchiovdorel Infanta; e nudrita sì lungo tempo frài più alti 
negottj del mondo nella /cuoia ifvn sì gran padre, ne haueua ogni maggior 
notitia, e capacità . Fattaft ella vedere ben prima, e rallegrato fomma- 
menteconla fua prefengal'efercito , procurò poi con grani, e fpiritofe pa^ 
role tanto più d' animarlo contrai nemici. Z)///è, che nonlì troucrebboii 
foldati, i quali haucrtero mai difefa più giufta caufa. Molti di loro 
cH'ervcnuti ili Fiandra fili dal principio, che sera accefa la guerra ; c 
perciò faper molto bene , quante volte, con tutti i mezzi più conue- 
nieiiti , fi roflc procurato dal Rè Aio padre di tirare alla douuta vbbi- 
dienza i ribelli . Mora hauer’efiì i propri; lor Preticipi Aiparati dalla.. 
Corona di Spagna, fecondo l’antico lor defiderio ; c nondimeno cf- 
ferpiùoftinata, cliemailalor ribellione. Farcii! la guerra anche.» 
più a Qio , che non la faceuano £ lor Sourani ; hauendo oppoAa fin 
da principio, ccontinouato Tempre ad opporre THercfiacosì perfi- 
damente alla Religione . Dunque non poterli da lei , nè dall’Arcidu- 
ca dubitar punto, che i foldati di qucirefercito, che tutti erano, e 
tanto Cattolici , c tanto ralorofi , e tanto fedeli , non fodero per mo- 
llrarfi quei medefimi nciroccafionc prcfence , che s’erano fatti cono- 
feer nelle pallate . Oltre al premio lìcuro, che portaua leco il fcrui- 
tio, che renderebbono i Dio, reftalTcro ancora certi della ricom- 
penfa, che riceuerebbono dall’Arciduca , c da lei, c dalmedefimo 
ilè fuo fratello , co’l quale andauavnita del rutto la caufa loro. Nè 
dubitalfcro delle paghe . Afpettarfi danaro dalla parte di Spagna^; 
c fperarfene con larghezza dal proprio paefe vbbidientein Fiandra . 
Ma quando ogni altra comoditi maiicalfe , impiegherebbe ellaa^ 
tarcrt'ctto le proprie Aie gioie, e gli argenti ftclfi de’ quali era folitaj 
di feruirfi . Con incredibile applaù/o furono riceuiite dall’efercito queftcj 
parole ; gareggiando ciafciino de’ foldati in moftrarfi pronto à morir per l’in- 
fanta con l’armi in mano, e fpctialmente in quell’ occorrerne . Uè mancò T- 
.Arciduca poi ancor’egli d'aggiunger quel che flimò d propofno , per confir- 
mar tanto più i foldati nella buona di/pofìtion , che moflrauano ; diebiaran- 
dofìin ritimo, eh’ egli v alena trouar/iin perfona à correre vna medefmoj 
fortuna con loro . 

Fatto partir dunque Cefercito , leuofp anch’egli da Gante, c sul fine di 
Arti JuciAi- Giugno JitrouòinBrugges. ^uiui, come in pia:(^a d’arme , fi ragunòtiit- 
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nemico; e perciò fk affiliato /ubilo quel it^udemburgh, e con tanta rifo- 
lutione, cheidifenfori , per debole^, à di for:^ , ò d’animo, lo re/ero 
incontanente . Dtlà fimofferocon impeto vguale i Cattolici, e^affahrono 
r altro di Sneafcberch; e volendo re/ìflere quei di dentro , fu con fommova-^'^^il 
lare guadagnato /ubilo il Forte, e con rabbia ho/lile meffo a fil di /pad.u 
tutto il prefìdio . Con que/l’e/empio i nemici abbandonarono da /e medefimi 
quello di Bredenè , Qiùndi pa/sò inaiiT^i l'e/ercito , /ent^ ritener/i intorno al 
Forte di S. Alberto , ch'era il maggiore, & il più ben proueduto ; e marciò 
ver/o il campo nemico , Jnuiaua allora il Conte Tilauritio 2.milla fanti, la 
maggior parte Scogg^efi, con alcune Compagnie dicaualli , fitto il ContC-> 

Erncjìo di Naffau , per occupar certo pajfi nel quale Jperaua di trattener 
maggiormente il campo Cattolico; flimando egli, che que/lo nons’auangp- 
rebbe ver/o il fuo così prefto . Diedero all’improui/o que/ìi fildaii nemici ,à (Um gente 
nella gente Cattolica, la quale trouandofi tanto fuperiore di numero , e con cmout». 
tanto vantaggio de’ fre/chi lucccjji, ruppe fubitola contraria, e ne fece pur’ 
anche vna /anguino/avccifione . Era il fecondo giorno di Luglio , e nell’~ 
bore della mattina , quando feguì tale incontro , e tuttauia rimaneua vnoj 
confiderabil difanxa , per giungere al campo nemico, e per affaltarlo. F'ol' 
le dunque /aper l’arciduca quel , che fiima ffero meglio i fuoi Capi di guerra 
intorno alla ri/olution da pigliar/i . Con più di j . milla fanti fi trouaua si 
adktro il yela/co , Generale dell’ artigluria , ch’egli non potcua riunirfi d 
tempo co’lrc/lodcU’e/ercito, quando l’arciduca haueffe voluto marciar tut- «mpodeU'At- 
tauia /peditamente contro i nemici, QmJìì erano /cernati anch’efft di nume- 
ro, perla fre/ca perdita de gli Scoxg^fi; e perla gente, ò perduta, òri- 
ma/a ne’ Forti ; e perche Mauritio, al /uo arriuo in Oftenden , haueuarin- 
fotgato fin allora più del /olito quella Viaggi , yenutofi alle fenteni^ nel 
Configlio dell ,À.rciduca, vanamente vi fù difiorfi . Frdi Capi Spagnuoli 
tra in grand’opinion di valore particolarmente il TUaflro di campo Ga/par 
Zapena , perla faa lunga e/peneni^ ; la qual nondimeno gli f attua abbrac- 
ciare più volentieri fimpreìe ri/olutioni caute , che le arri/chi 4 te . TitofiroJJi 
egli contrario del tutto all’ affaltareimpetuo/amente alierai nemici. Confide- pn z.pcoa 
rò , che bifognaua tuttauia camiiiare più dVn'hora> e mezza . pri- 
ma di poter giungere dou’cnì alloggiauano . Che vi arriucrebbe Oan- io. 
cala gente Cattolica 1 dopo il viaggio . e combattimento feguito la 
(lefsa mattina . £ da qual regola militare infegnarlì , ( diceua egli J che 
fi douefse con cieca nfolucione afsalire vn campo nemico fenza ha- 
ue;lo ben prima riconofeiuto ? £ quanto giungerebbe anche inferiore 
di forze la gente Cattolica > refiandone adotto vn numero unto con- 
fiderabile? Quindivoltatofi più liberamente ver/o /.Arciducav^apena; 
SerenilTimoPreiicipe(i/i^è)VoftraAltezza, per mio credere» hàiii 
mano ficucamente vna gloriofa vittoria » fc vorrà vfar ben l'occafione 
di confe^uirla . Non vede Vofira Altezza la temerità del Conte Mau- 
rido ? È, venuto egli con ferma credenza , ch'acqtiifierebbe Ncupor- 
to > prima che la Piazza potefle riceuer foccor/o ; Se hà confidato 
più » che non doucua ne' Porti prefi , c poi di nuouo sì facilmento 
perduti . Hora ch'egli fi trouaco’lnofiroefercito in faccia > nonpuò 
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neccflariamente far’altro , che difporrc il Tuo per la ritirata . Que- 
fta bifogna , che fegua > ò per terra , ò per mare . Per terra non hi 
doue ricourarfi Maiiritio fe non in Oftenden: e per mare, fardne- 
celfario, ch’egli imbarchi la Tua gente di nuouo con tutte le artiglie- 
rie, munitioni, e bagaglio sbarcate prima. Fermili dunque il no- 
Arocfercito fri le Piazze di Neuporto, e d’Oftenden , fi che impe- 
dito Mauritio non polla ritirarli per terra in quefta. Vedrafli coftret- 
to egli allora di far la ritirata per mare ,- nella quale occafiono, 
quanto grande fari il difordine delfimbarco ? e quanta l’opportuni- 
ti , c’hauremo noi in quel tempo d’afialire con ogni maggior van- 
taggio i nemici? di rompergli, c dilfipargli? Era fondato in grauif- 
fme ragioni quefto parere , Ma Claudio la Barlotta , vecchio Ma[ho di 
campo f'allone, amator de’ pericoli, e che fpeffo daW ardito degeneraua nel 
temerario , vi s'oppofe con tal vel>emein^a , che tirò la maggior parte de 
gli altri Capi à feguire la fua opinione . i{apprefentoffi da lui , che foffe 
vn’error troppo grande il perciere così bella occafioned’aflaltare i ne- 
mici. Douerfi credere , che fi trouafl'ero altamente di giipercollì, 
c dalla perdita de’ Forti poco inanziacquifiati; e molto più da quel- 
la , c’haueuano fatta rifielTa mattina , per tanti de’ loro vccifi . Non 
afpcttar clli vna sì improuifa tempefta . Onde hauerfi da credere, 
che pieni di fpauento , e di confufione , imbarcandoli ben tofio in 
fretta su i lor vafcelli , penferebbono alla fuga più tofio , che alla bat- 
taglia. Chieder con fomma iftanza l’cfcrcito d’effer condotto fpedi- 
tamente à profeguir le cominciate vittorie . Sopra tutti mofirarfi 
impaticnti d’ogni dimora gli ammutinati . £ di quanto vantaggio 
era in tali occafioni l’vfar bene l’ardor della foldatefca? Refiarein- 
dietro qualche parte della gente Cattolica; ma faperfi all’incontro, 
ch’era molto feemata di numero etiandio la nemica. Ne il numero 
finalmente, ma il valore darle vittorie. Quella poterli tener per fi- 
cura, co’l marciar fubito verfo i nemici, e con l’alTaltargli. £ co- 
me poter dubitarlene ? hauendo i lòldatià combattere Ipetialmen- 
tc lotto il comando , c fotto gli occhi del proprio lor Prencipe , c’ha- 
ueua voluto eflcr anche infieme lor Capitano ? Id doue il trattener 
l’efercito nel più bel corlb , non era vn leuargli l’animo affatto ? Non 
era vn priuarlo delle più certe fperanze , e ridurlo nelle incerte ? poi- 
ché dandoli tempo a nemici, prouederebbono elfi alla ritirata forfè 
in maniera , che quanto di prefente fi doucua ftimar ficuro , alttc- 
tanto potrebbe nufcire allora dubbiofo il fucceflb della vittoria . Gran- 
dijfmo era -per amente nella foldatefca Fardordi combattere; e fopra tutti 
gli altri lo mojlrauano in eccedo gli ammutinati . Fremeuano quefli , dicen- 
do , che non baueuano lajciati i lor compagni per venire à fermarfi otiofa- 
mente contro i nemici ; e faceuMo ardcniijjima iftatn^t di poter quanto pri- 
ma additargli . Staua fofpejo tiittauia l’arciduca frd quefle opinioni ; quan- 
do vn cafo lo fece rifoluere à marciare fen^ dimora contro il campo nemi- 
co . Sempre hà gran parte in tutti i fuccejji hiimani quà giù la fortuna. 
Ma in quei delt armi domina quafi ella à Jua voglia ; e fpefso , con accidenti 
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impenfati , fì nafcer le perdite , doue s spettinano le vinone . il cami- 
no, che faceua l'efercitoera sù la /piaggia del mare; e portò il cafo, cbe^ 
nel tempo della rifolutione , che douena pigHarft dalC Arciduca , fu veda- nemi- 
to vn gran numero di vafcelli nemici, i quali da hleuporto vtnmano per 
varie occorrerne alla volta d'Oftcnden . Credeneft fermamcnte^nel cana- 
po Cattolico allora , che i nemici hauejjero determinato di ritirarfi , e che 
di già quello ne fofje vn principio . Dunque acceft da ciò gli animi pik 
ancora di prima , feguitofji à marciare ; follecttandSt C vn [altro con ogni 
ardore i foldati , I{eflauano ancora quattro bore di giorno , quando Iil> 
gente Cattolica ginnfe à vifta del campo nemico . Trecedeuano di van- ordinanxi <i«i- 
guardia 600. caualli i e poi feguitaua la fanteria , diuija in due groffi bat- 
taglioni, l'vno, e [altro de’ quali era miflo confufameate tCogninamne^. 

In ciafcun d'ejji haueua il rejlo della canalleria pre/o luogo , doue più con- 
iieniua; e gli ammutinati Spagnuoli à cannilo , (ir à piedi, per fegnalarft 
tanto maggiormente in queU'occafione , haueuano ottenuto d'effer pofli alla 
fronte di tutto [efercito. Quefla era [ordinante della gente Cattolica. 

Intanto non era /lato d Jederc otiofo il Conte Mauritio. Jll primo au- com« Miuri. 
uifo , che i nemici veniuano ad affakarlo , dnamati à configUo i prindr 
pah /noi Capi di guerra , ftt rifóluto fra loro , che fi doueffe con greutiC- “ji'ìV ‘ 
animo venire .al combattimento . Giudicarono efji , che riunirebbe nona 
folo indegna , ma pcricolofa la. ritirata con [imbaroarft i. Che la gentcj 
Cattolica giungerebbe /lanca contro la lor vigoro/a , Che quella farebbe.^ 
inferiore di numero à quefia , la quSe nè anche in bontà doueua cedere d 
quella . Che fi potrebbono intanto pigliare i fiti più vantaggiofi al cm- 
battere , e per tante ramni pigliare infieme ogni più ficiira /pcratrga di 
vincere . Stabilita quefla rifolutione , Icuojfi dintorno d Heupoito conj 
tutta la /ua gente Trlauritio -, & allontattoffene quanto bi/ognaiia , pernoru 
riceuer molejiia da quel preftdio , mentre fi combatte/fi ; & affine d'ani- 
mar la fua gente ancor di vantaggio , conducendola ad incontrar quelliu 
del[ .Arciduca . fermatofi pofeia in luogo opportuno, atte/e con ogni mag- 
gior vigilanza d preparare il fuo e/ercito dia battaglia. £ per coflringer- 
lo tanto più alla neceffitd di combattere , ordinò che fodero tirati in alto rcfuciio . 
mare tutti i vafcelli , in modo che non potere reflare jperanga alcuna di 
faluarfi per quella via . Era formato il fuo campo di varie nationi ancor 
ef/o , e proueduto di Capi molto valorofi , e jrd [armi di Fiandra per 
lungo tempo già confumati. Oltre alla gente Fiamminga, la quale confi- 
fleua principalmente in Frifoni , e Cheldreft , militaua neh' efercito delle Tro- * ' 

uincie ynite vn groffi» numero di Francò , d'inglefi , e Scoggefi 5 «S- allo- 
ra VI fi comprendeuano alcune compagnie fimilmcnte di fanti Suig^cri . 

Comandaua d tutta la fanteria Ingle/e il Coioncllo Francefeodi y era , fal- 
dato vecchio , e di conofeiuto valore, e delle cui militari attieni più volte 
s’è trattato in altri luoghi di quefla Hifloria . Irla volendo il Conte Mauri- 
tio , prima di compor gli /quadroni , animare il fuo efercito alla battaglia , 
trattoli inangi, procurò d'infiammaruelo con quefle parole. Io confèfserò suiotatiooo* 
faciimciuc ( foldati mici ) d’efsermi ingannato nelle fpcranze» ch’io 
haueua a quando venni per fot mar qued’afscdio. Sperai» chei paOì* 
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& i Forti occupati » hauefsero da trattener tanto i nemici i che laJ 
Piazza > maJ proucduta > come Tappiamo , doueiTe in quel mezzo ca- 
der in man noiira . Varia le cofe in vn momento la fortuna dell'armi . 
E cosi hi/atto con noi in quella occa/ìone . Ma finalmente dobbiam 
ringratiarla ; poiché variando in vn fubito di nouo i fuccefli , è tor- 
nata à, volgern verfo le cofe noftrc più fauoreuole , quando fi pote- 
ua temere > che fofle per moflraruifi più contraria . E veramente^ 
le l'Arciduca > librati meglio dalia Tua parte i configli , hauelfe vo- 
luto fermare il fuoefercito fri Neuporto , & Ofleiiden > in quali 
anguflie fi trouerebbe bora il noflro ? Da Ollenden infuori qui tut- 
to il reflo è paefe nemico . In quella Piazza non poteuamo più ri- 
courarci ; onde collretti i far la ritirata per mare , quanto van- 
taggiofamente haurebbono potuto i nemici allora alfalirci ? Tutti 
all incontro faranno bora dal canto noflro i vantaggi . Vengono 
effi affaticati dal caminare . Vengono feemi di numero , ciechi di 
rabbia, e con furore appunto d’ammutinati . Penfauano forfè , do- 
-r po la tumultuaria fattione di quella mattina, che noi altri, ò fepol- 

tinclfonno, ò rapiti dal timore , doucllìmo, ò non prender farmi , 
ògettarle, lenza venire i contrailo alcuno ? Sari quella la prima., 
-volta, che le nollre habbiano fuperate le loro ? Ma bene io fpcro, che 
quella debba elTcr la più nobil vittoria , che fin qui da noi fi fia con- 
leguita • Non cede in bonti la noflra gente alla loro ; noi fupcria- 
nio quella di numero ; e piglieremo i mi più vantaggiofi al combat- 
tere . Ma nondimeno il maggior vantaggio deue nporfi nelle brac- 
cia, e ne' petti noflri . Io per quel , ch’i me tocca , feorrerò in ogni 
. parte : e fin da bora mi dichiaro indegno delle prerogatiue di Ca- 

pitano, fe in quella occorrenza non mi pareggio ne' pericoli ad ogni 
più comune foldato . E perche fi fappia , che non hd da rclla- 
re fcampo alcuno fuori della battaglia , hò dato ordine , che dal- 
la fpiaggia del mare s’allontanino bene in alto tutti i vafcelli . A 
fine di rendetela vittoria più certa, hò voluto con le fpcranzevni- 
te ctiandio la difperatione . Infomma co’l fèrro in mano ( foldati 
miei } quella volta bifogna , ò morire , ò vincete . Fà rifeuuto dai- 
otaiiuDuiici. Cejercito con UetiJJime voci quefio ragionamento , e mt^rata ogni maggior 
pro»fÉ^:^4 al combattere . Quindi TrJauritio difpafe le fue ordinan-^. ^f- 
fegnò la vanguardia al Colonello Francefeo di Vera j la battaglia al Con- 
te di Solma ; e la retroguardia al Signor di Tempie ; rmfchiando i foldati 
dtU'vna con quei deifa^e nationi . Jatftribut la caualleria , della quale 
era Generale il Conte Lodouico di Na/sau , parte alla fronte, e parte ne' 
lati t e non ritenne per fe luogo alcuno particolare , volendo efter libero 
i trasferirfi doue in queir ouorreni^a più riebiedefte il bifogno . Haucuoj 
egli feeo il fratello Henrko , giouanetto di fedici anni ; & apprefso Uà 
Sifnoil quali, fin» perfona vollero ritrouarft ancora il Duca d'Holfatia, il Trencipe d'^- 
Colignì , nipote jKr via di figliuclo del già Ammiraglio 
^ODK au- Colignì vccifo, e diuerfì altri giovani di gran qualità , cheda> 

vicini paefi he ci , alcun tempo inam^ , erano pafsati in Fiandra, per 
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tftrcittnfi tippreffo di lui nella profiffione delCarmi. , 

> yeniuai^ incontrando gli tjerciti sii la /piaggia del mare , che battu~ 
ta continouamente dall' onde, mantiene /labile, e ferma f arena /in doue^ 
giunge [ordinario fb^o , e rifiuf/o , Da quello /patio poi ver/o terra /or- 
gono alte moli di /abbiat le quali paiono qua/i prodotte dalla natura /hi- 
iUo/amente , perche dal mare , nelle /ue maggiori tempe/ie , non 
inghiottita in quei /iti baffi la terra. Lungo il Uto di tutta la co/la di Fian- 
dra s'ali^o quei monticcUi di /abbia , che d gui/a apunto di colli ondeg- 
giano in varie forme ; e con vocabolo di quei pae/i comunemente ft chia- 
man Dune . Qmui [arrena i mobile , e quiui s’al'ga di leggieri co’l vento ; 
che rende allora tanto pià mole/lo il trattarla . Correuano [bore , nellcj ' 
quali andaua cre/cendo [alta marea , quando gli eferciti caminauano ; 
onde /k neceffitrio , che fempre piA /i ritiraffinro verfo le Dune ; & al pi- 
ne bifognò , ch’iui /eguijje il principale combattimento , Oltre al giungere 
affaticati prima i Cattolici , & inferiori di numero , giraua allora ver/o 
Occidente il /ole , dalla qual parte ft trouaua il campo nemico , e perciò 
cadeuano i /uoi raggi sul volto à Cattolici , che flauano ver/o il lato del- 
[Oriente, Era di Luglio, & haueuano [bore più calde in/ocata molto [- 
arena ; e vi s'aggiungeua anche vn poco di vento , che /olleuandola fa- cw^ocUMìu. 
cena /cntire molto più [incomodo d que/lo campo , che d quello . Frd le 
Dune I e la /piaggia del mare , in quel[adito , ch'era la/ciato daU'altoj 
marea , collocò Mauritio alcuni pem £ artiglierie , per auuantaggiar/i 
tanto più in quella parte . Occupò i /iti delle Dune più alte ; e quiui pur 
anche da vn lato più fauoreuole di/po/e alcuni altri pes^ con tutti que- 

fti vantaggi a/pettò , che i nemici veniffero ad affaltarlo , Hé tardarono 
più oltre i Cattolici. Con brcui parole procurò [jfrciducaiT animargli più ruote deiiAt. 
/empre al conflitto ; ricordando loro le vittorie pa&ate , il fcruitio , che 
renderebbono à Dio , alllnfaiua , d lui , & al Rè medefimo j e che fi ' 

come egli quel giorno farebbe con gli occhi propri) tefiimonio de* 
nuoui meriti loro , così doutebbono dii tanto più ficura , e più lar- 
ga afpettame la ricompenfa . y/cì la moffa del primo affatto dalla ca- c«aaltuijui» 
ualleria ammutinata i. la quale condotta daW .Almirante per quell'adito , mmiuu 
che reftaua allora fid le Dune , & il mare, vi trouò vn fiero incontro, Euug^u. 
e ne riportò /abito vn graue danno, per cagione deW artiglieria nemica^ 
pofia iui con [accennato vantaggio . Quafi al tempo medefimo sù le Du- 
ne , di quà , e di Id , s' velarono le fanterie , che veniuano di vanguardia^ incontrine te- 
fid le quali s’accefe vno de' più feroci combattimenti , che mai fi ve- *^*“**"'’ 
deffero in alcun fatto forme . .Alla fronte del primo battaglione Catto- 
lico flauano gli ammutinati Spagnuoli d piedi , che infieme con gli altri 
fecero prone mirabili di valore . E cedeua gid manififlamente la vanguar- 
dia contraria i perche ferito il Colonello France/co di ycra, che la giti- coioneitodi. 
dona, & vccifiin gran numero quei delle prime file, non riteneuaiio gli vu, biiio.. 
altri più le ordinami . Ma in rinfòn^ della vanguardia fopragiuugendo 
nuoua gente della battaglia, fù /tenuta quella da quefla, e continouato 
più ferocemente che mai il combattere . Scaricate [armi da fuoco , vennefi 
alla pugna più flretta, e piùden/a, co'l maneggiarfi le piche , e le fpade. 
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Eranovarij, ma vgualmeìtte fieri gli ftimoU daWvtia, e dalCalna partei 
Cotnbatteuafi per hoHore , per odio , eon rabbia, eon i/peran^a, e dtfpera^ 
tione . SperauMo gli vm , e gli altri di yineere ; e come tal tempo fleffo ne 
difper afferò , voleuano morire pii toflo , che reflar vinti . Terciò vedeuan^ 
fi Attuare à gaifa d'onde glt /quadroni da quejla , e da quella banda, bo- 
ra con l'auan^rfi, & bora co'l cederei pieno di morti, e di feriti il cam- 
po douc ardeua il conflitto; pieni di /udore, di /angue, e d'atrocità i com- 
cttfce u com- battenti . E già tutte le fin^e da vn lato , e dall' altro , con nuoui aiuti , 
bateimemo. eran difcefe nella battaglia . Ma troppo grande rmfetua dalia parte Catto- 
lica lo fuantaggio . Di quà gli ftancbi pugnauano contro i frefebt ; e nel- 
la /abbia infocata quefli /entiuano tanto più la flanebe^p^ . Dalla polue- 
re , e dal fole veniuano offefi più quefli ancora . Sofleneuanfi nondimeno 
Koiude'ivi» fommo valore; quando la caualleria Cattolica, dopo efferfi più volte 
«(oCaiioiico? dif ordinata, e più volte nuouamente rimef/a, fu del tutto al fin rotta; c_> 
riuer/andofi , nel voltar le /palle , /opra la fanteria fece rompere quefloj 
ancora j e ciò diede sì gran vantaggio a' nemici , che gU po/e m total ficu- 
regpa della vittoria . Trouauanfi nella caualleria nemica partieoi armcn- 
Ftin- fg alcune Compagnie di coroTp^ Francefi , ebe fecero vaioro/e prone in-» 
quel giorno . E fenga dubbio preualfero in maniera di numero i caualti 
da quella banda , che inuigoritane più volte la fanteria , quejia , che pur 
fimilmente era più numeroja delTaltra , venne à reflar fuperiore anch’ef- 
fa nella battaglia . Son mancò CMciduca jcorrendo per ogni parte , di 
far quell'offitio , ebe in tale occafione conueniiia à genero/o 'Prenape , e 
Capitano . Spintofi più volte doue più ardeua il combattere , t'e/pi/e à 
Arciduca fai- monifèflo pericolo della vita . ìié ciò fegui al fine fenga la/ciarui del 
/angue . Terciò che non portando egli celata, affin d'effer più conofeiuto, 
pi percoffo da vna alabarda sù'l capo ver/o Corecchia deflra ; ma si al- 
la sfuggita , che il colpo riu/cì leggiero , e di poca offefa . I{itiratofi l ,4r- 
tiduca per occafton della piaga , eor/e voce frà i fuoi , che egli foffè fla- 
Atmirancc ùt- ** /olamente ferito , ma prefo . Haueuano di già i nemici fatto pri- 
xofiiiumc. gione l',Almirante ; ammar;p^ti , ò prefi , ò feriti in pan parte 1 Miflin 
di campo , in gran numero i Capitani , e gli altri /oldati più confide- 
rabili della gente Cattolica . In modo che il reflo d effk eon^ perdite sì 
frani , perduto l'animo , e confhfamente fpargendofi quà , e la fuori del- 
'l' ordinante , venne del tutto à cedere la vittoria finalmente a’ nemici ; e 
voltate te /palle , eon la fuga procurò di faluarfi . Sempre d incerto il 
numero de' morti nelle battaglie . Ma fù incertifflmo allora particolar- 
mente , perche molti /limarono , che /òffe flato vguale dall'vna , e dalf al- 
tra parte ; e molti , c'haueffe perduta di pan lunga più gente il campo 
di*r»ij*a Cattolico . Ceno i ebe mancò in effò la più fiorita , e più valoro/a . Ol- 
•anipo zape- ffg all' rimirante , reflarono prigioni i dueMaflri di campo SpagnuoliGu- 
ji *« /par Zapena , e Luigi del f'igfiar ; ma il primo sì grauemente ferito , che 
mofìquap /obito . Fù ammagT^aSo nella battaglia il Maflrodicampo Ba- 
floch llibernejt, ferito à morte I{pdrigo Caffo Spagnuolo , Capitano dellej 
guardie à cauallo dell' Arciduca ; neinfl^a maniera C,Aualos Ma/bro di 
campo Italiano ; e più leggiermente il Conte di Bucoy , e la Barlottaj , 
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txm , e Vèltro TAalirì di campo Valloni ; & infomma , à vectft ,ò pr^i , à 
frriti, come babbiam detto, quaft perla maggior parte, gli Offitiali, cj 
maggiori , e minori della gente Cattolica . 'Perderonft ptH di cento injegne , 
co^e artiglierie, col bagaglio, c contutteUnuinitioni; e la fama comu- 
ne portò, che pii di t. miUa in ciafcmo de gU ejercm fojfero flati vccifi 
nella battaglia . Fra dtuerft nobili Italiana , vi morirono fpetialmentej morti dalJ'vfit* 
ncUe prime file , e quando pii ardeua il contréo, ^lejfandro, e Come- 
Ho BentiuogU, Vvno fratello noflro , e [altro ni^te ; giouani amcndue di • 
venti anni , cH erano giunti pochi di prima in Fiandra , De nemici , oltre 
aUa gente ordinaria , perirono pii di 30. Capitarli, & altri Odiali mi- 
nori in buon numero . Combatterono ejfi con molti vantaggi, che non hà 
dubbio , Irla il Conte Trlauritio feppe anche dalla fua parte molto giudi- 
tiofamente feruirfene , e moflrarfi in ogni altro modo gran faldato injte- 
me , e gran Capitano . E quel giorno in particolare , ò fece nafcere, 0 
confermò [opinione, che segli v^ua ne gli ajfedij , non valeffe meno an- 
cora nelle battaglie . Durò quefla pii di tré bore; e fugati 1 nemici , mol- 
ti configtiauano Mauritio à douer feguitargli . Ma perc^ fopragiiMgewu 
la notte, e s'era perduto gran [angue , e durata gran fatica flmilmentzj 
dalla fua parte , flimò egli , che baflaffe (Thauer confeguita la vittoria fi- 
no à quel fegno , fen^a che shauejjèro da tentare altri vantaggi aUor^ 
più incerti. L' .Arciduca, ritiratoft à Brugges lanette fleffa, andò poi Ju- 
bitoà Gante, doue fi trouaua l'Infanta; la quale con virile anirno lo rac- ducocn... 
colfe; fi come hauciia prima con la medefima virilità rieeuute k voci va- 
riamente portate, ch’egli foffe rimafo , ò morto, ò ferito, ò prefi . Vcr^ nof«n« fao 
egli accompagnato dal Duca ifHumala , leggiermente ferito ancb egli, e da., 
poche altre perfine di qualità , perche quafi tutti i Signori pii riguardeuou 
del paefe erano allora in Bruxelles , per occafione de gli Stati generali , 
che tuttauia durauano ; e corì riehiefii da gli .Arciduchi medefimi, acci 
che procurajfero con la preferrga , & autorità loro di ageuolar le rifilu- 
tioni, chedoueuan pigliaruifi . Quefla è la battaglia mcimrabile di Ne^ 
porto, ò delle Dune, come vgualmente sé nominata ; Mila quale coi Jou- 
ti guachi della fortuna , queWefercito rimafe vinto , che piu s aj^uraua di 
reflarvincitore . Da Gante ritornò fubito Atàduariuoi- 

qiduiracclota Ingente, che s’era la intorno difperfa dopo il fucceflo della bat- 

taglia, ordinò che s’vniffe quefla con quella , che fitto ilVelafco, Cenerai «f«. 
dn[ artiglieria , non s'era trouata al conflitto , e che tutta infide douefles 
auMcinarfi à Neuporto. jf taf eletto fi conduffe il f'dafioà Dixn^a , 
buona Terra , nè pii lontana da Neuporto , che tré bore di firada . Ciò fi- . 

nìcontaldiligenxa, che il Velafco potè rinforzar di gente la Tia:Kj^a,(Lj 
proluderla anche nel reflo in maniera, che non shaueffe à temere di per- 
derla. Fratanto il Conte Mauritio, dopo la vittoria ottenuta , bauetia de- 
Uberatodi ripigliar nuouamente [ affedio , e cominciaiia di già per vn lata 
à volere aprir k trincere. Ma intefi [ arriuo del Velafco là intorno, cj Lica.C 
che la fi trouaua ben proueduta, non volle pii oltre impieganti- dio*!! Coiutj 

fi ; confiderando , e la diminutione, che nel combattere haueua fatta il fio 
efercito ; c k'fluouc difficoltà , ch’egli •^potrebbe incontrar e, quando fi vedefle 
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cojlretto À douer ritirarfi . Leuò dunque egli da Neuporto il fiio campo , e con 
tutto il fuo apparato nauale pafsòin Oflenden. Ter frenare le feorrerie ne- 
miche di quella Tio7;7^a , fu accennato di /opra , che gli Arciduchi haueua- 
nodiuerfi Forti alt intorno iCeffa, oltre à quelli, che poco inatr^ scran per- 
duti, e di nuouo poi anche ricuperati; e frd gli altri vnove nera co'l no- 
me di Santa Caterina , affai ben prefidiato , e munito . yolle tentar Mau- 
ritio, prima che sallontan affé da Oflenden, s'egli baueffe potutoimpadro- 
nirfi di queflo Forte, e lo flrinfe. Tda inuiato dall'arciduca il Maflro di 
campo la Barletta à /occorrerlo, e poi fopragiuntoui il Conte Federico di 
Bergh aW ifìeffo fine , reftò afficurato in maniera , che Idauritio fù coflretto à 
lajciarnetimprefa. Nacqueui con tuttociòvna perdita, che all'arciduca 
molto difpiacque ; e fu che nell’ auan'^rft da certa parte la Barletta contro 
i nemici, vnamo/chettata lo feriintefta, e lo gettò Jubito vccifo per ter- 
ra . T)lancò nelC esercito Cattolico veramente vn faldato d’arditifjma efe- 
cutione ; benché fi potejfe dire, ch’egli troppo gettandofi frà i pericoli , 
troppo haueua tardato à perder la vita in ejji . Caduta ogni fperan'^ al 
Conte Mauritio di poter fare per allora alcun acquifio nella Trouincia di 
Fiandra, letiojfene affatto , e da Ofienden fi riconduffi per mare con tutta^ 
la gente in Ollanda, e nelle parti circonuicine ; Jen^a riportare quafi altro 
vantaggio da si nabli vittoria ottenuta, che il grido fola d’hauerla si feli- 
cemente acquiftata . 

Eranfi frd queflo meo^ nel fine di LugUo ragunati infìeme nellaTerrru 
di Bergbes al Som i Deputati delle Trouincie vbbidienti con quei delle vnite, 
per venire d qualche pratica di concordia , nei modo , che fu toccato di fo- 
pra. Ma come pure accennammo allora , non s’introduffe apena la I{,agu- 
na»xp > thè fi tralafciò di continouarla ; perche riufeirono così differenti 
le propofie daltvna , e dall' altra parte, che fu (limato impoffibile del tut- 
to il poter trouare forma alcuna d’aigiufiamento . ’Moflrarono in partico- 
lare i Deputati delle Trouincie ^nite in materia, e di Bjtligione , e di li- 
bertà, e d’abborrimento contro il nuouoTrencipatode gli ^Arciduchi, quei 
medefimi (enfi, c’baueuan mofirati prima; e tanto più vi fi fermauatto al- 
lora, quanto più, e l’vliimavittoria , e gli altri precedenti fuccefft, ba- 
ucuano apportati nuoui vantaggi alle cofe loro . Onde partiti con maliffima 
fodisfattione dal congreffo i Deputati Cattolici; non mancarono poi fubitQ 
le Trouincie vbbidienti di moflrarfi pronte à fauuenire di larghe contributio- 
ni i loroTrcncipi ; affinché non volendo le càntrarie venire à pratica alcuna 
di pace, fi poteffedMa parte Cattolica foflenere , quanto piùvigoro/amen- 
te fi poteffe la guerra^ NèaltrodiconpderabiledaU’vna, t dall' altra par- 
te occorje in quell anno ^ 

Cominciato Coltro del i5oi. C Arciduca , il quale con C Infanta era di 
già toriato à Bruffeltes , ordinò , che fi Icuaffc nuoua gente d'alemanni , 
e yalloni , e fù rifoluto in Ijpagaa , che paffdffe d'Italia in Fiandra vhj 
T enip di fanti Spagnuoli , con tré altri iC Italiani . Ma non erano mi- 
nori le ddigen'^ie , che fi faceuano dalle Trouincie finite » per vfeire^ 
con vigorofe for%e nuouamcnte queU'aiino in campagna . E riufiirt- 
80 dalla banda loro più fpeditc le moffe ^ Dunque arriuata la fiagioni-t 
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iti campeggiare , non tardi il Conte THauritio à ridurre infìeme il /«• 
efercito . Fattane la pia-^a d'arme appreffo il Forte di Scbinche , (u 
minacciato fintamente Bolduch , fi -poltò poi contro l{embergb , e si'l 
principio di Giugno vi t'accampò intorno . Dalla parte oppofia del Rhe- 
no , cominciò prima à battere vn picciol Forte aliato sù l'ifola, delloj 
quale si fatta mentione altre volte , e l'acquifiò facilmente . Scindi 
cinta per ogni parte la Tiorba , e forttficatofi ben prima ne'Uti di 
fuori , per diflurbare i foccorfi , diede principio alle foltte operationi 
delle trine ere . Non fi trouaua per anche C Arciduca in termine d'viirzj 
in campagna . Onde lo turbò queflo auuifo, e la difficoltà , che s'incon- 
trerebbe nel [occorrerla Comandò nondimeno al Conte Hcrman- 

no di Bergh , Coinruatore di quella parte ii Cheldria, ch'àgli Arcidu- 
chi reflaua foggetta , che facejje ogni sfondo per introdurui qualche aiuto 
di gente , con quel più che poteffe richiedere il fuo bifogno . Ma il rime- 
dio maggiore per afficurar queUa Tia^ga fu [limato quel d'vna diuer- 
fiione ; e frà tutte la più importante fi giudicò quella d'Oflcnden, comes 
più -volte s'i dmofirato , defideraua Sommamente la Trouincia dt Fian- 
dra , che fi Icuajfe di mano a' nemici quel lungo , per cagione de' grani 
danni, che tutto il paefe all'intorno cont.nouamente ne riceueua; bisognan- 
do , ò che fteffe [oggetto alle [correrie ; ò che per liberarfine pagaffi in- 
gorde contributioni . Haueua poi la mede fima Trouincia, col [ouuenir gli 
Arciduchi in danari più largamente di tutte P altre -ubbidienti , rinouatcj 
appreffio di loro con ogni più viua efficacia le ifian^e di prima intorno al 
procurar Cacqmfio d'Oflenden ; offerendo ogni <dtro aiuto , che poteffe ve- 
nire dalla Trouincia per tal'effetto . A quefla diuerfione dunque s'appli- 
cò [Arciduca , e partitofi da Bruffelles , andò àBrugges, e va-[o ilfincj 
di Luglio diede principio egli fteffo à [hmger la Tiat^a. Intanto era giun- 
ta d'Italia quella gente Spagniiola , & Italiana , che s'attendcua Al 
Terzo Spagnuolo comandaua il Maflro di campo Ciouanni di Bracàmon- 
te ; vno ve nera di Lombardi [otto il Conte Tbeodoro Triuultio ; e gli altri 
due di Napolitani , [otto il Marchefi della Bella , e Ciouan Torna[o Spinai 
Al Bracamonte [Arciduca ordinò , che veniffe col [uo Terrò Sparnuol'o 
ad rnirfi con [efircito accampato intorno ad Oflenden ; e cl^ [altra fan- 
teria ItaUana, giunta di nuouo, fi congiungeffe quanto prima con la oente 
del Conte Hermanno , affin di [occorrere con ogni preflezza Rimbervb 
[e [offe poffibile. Ma ni queflo nuouo aiuto giouò al [occorri ni la diuer- 
fione contro Oflenden impedì la perdita di Rjembergb . Terdoche aUoa 
moffa del Conte Hermano , s'era fortificato dalla parte di fiori talmen- 
te di già il Conte Mauritio, che non rimafe alcuna [peranga in fauordel- 
laTiazZfl- £rane Gouernatore Luigi Bernardo d'Auila Spagnuolo, coru 
1200. fanti, e loo. cauaUi. E non mancò egli fin da principio con mol- 
te valorofe [orate di tener lontani quanto poti i nemici dal foffb . Occu- 
pato il quale, [oflennero poi anche quei di dentro con molto valore ’pervru 
pczZP bt dife[adel ritinto battuto . Ma dopo le batterie, crefiiutoil ter- 
ror delle mine , facendone qua di fiori volare ogni di qualcheduna , cj 
[opra tutto perdutafi dentro ogni ^eranza di riceuer [occorffi , finalmeu- 
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1 5 z Della Guerra di Fiandra . 

te Cvltimo giorno di LHgUo, con pattihonoreHoli, fì refainmaHodelCoth 

te Maurilio la Via:n^> , _ _ 

Hora paleremo à defcriucrCaffedio iTOftenden ; che per ^ere flato vno 
depià memorabili della noflra eli , richiede fenra dubbio, eh vnt- 
te quanto farà pojflbile, tnfteme la breuità, e la diligenoia, fi confiden 
bne al viuo, e con ogni chianx^a fi rapprefenti . Vii di tré «wm tar- 
doffi in condurlo d fine; e rvltimo giorno fu quafi piu memo dei prmo à 
ùual delle parti doueffe inclinar la vittoria . Non nmafero gli ajfediatt 
mai fenra nuoui foccorfi per mare; nè gli ajfedianti mai ceffarono di farfi 
inauri per terra . Infinite furono le batterie; infiniti gU ajfalti. Lauoroffi 
più lotto, per così dire, che fopra il terreno ; tante furon lemine, e coru 
tanta òflinatione , e rabbia continouate . jt nuoue machine , bifognò trouar 
nuoui nomi. Videfi come vn perpetuo contrafio fri U mare, t 
perche non poteuano tanto operare i lauori di quefla , che non d^ggef- 
fero più le rotiinc di quello . Corfe di quà ^ e di lo vn copiofifjimo fan- 
tue - e fù mofirata quafi maggior volontà di fpargerlo , che di conferuar- 
% •’ finche rimanendo hormai gU affediati fen^a terreno , e mancando l^ 
ro più la materia da difender , che la dififa , furon coflretti a lafc tar fi- 
nalmente quel poco fpatio di luogo, che reflaua loro, & à cedere . Iru 
tanti altri pur memorabili ajfedij , che fi contengono in quefla Hifloriit,, 
noibabbiamo procurato femprc di fame tutta feguitamente la defcrittio- 
ne- acciòche ponendofi fitto vnavifla i fuccelfi continouatt, fbffero tanto 
mèflio per ogni parte ancora goduti . Ma non fari poffibile, che ciò fegua 
boraneiroppugnatione d'Oflenden; poiché effondo sì lungo tempo durata^, 
fari fórra il diuertire più yolte la narratione ad altri fucceffi importan- 
ti che non poffono afpettare l'intiero fine di qiieflo. Siede Ofìenden sù la^ 
fpìazzia del mare , e come in grembo d'vn paliidofo terreno , e di varif 
can% , che dalla parte di terra fi il continente. Ma due maggiori cm- 
90110 la Tia^za quafi per igni lato; e per effi entra il mare fri forra^ 
nclfhore del fio crefeimento vi s'alga, e diffónde in modo , che fi direb- 
be la Tiattga reflar fepolta iui allora più tofto, che fituatà. In altri tem- 
pi fù luogo aperto , e feruiua per ricetto più di pefeatori, che di faldati. 
Tiia confiderandofi poi fimportanTia delfico , furono chiufe le habitationi 
!cn tmapTno in vece di Inuro ; e da rm tempo in yn’ altro reflò fian- 
cheggiato in maniera il ricinto, che venne i riufcire vno de più firn luo- 
ghi dellaTrouincia di Fiandra . Diitidtfi la -Piagga in due parti, che fi 
Marnano la vecchia , e la nuoua . lìketla , eh' è la minore, fli verfiil 
mare ; e quefla, ch'èia maggiore, fi dificnde fri terra. Contro il furor 
dell'Oceano la parte vecchia s arma di grojjìfftme traili , conficcate nel 
fuolo , & inficme à dififa di quel ritinto ; & iui l'onda ferue am- 
piamente di fofjo . Ne lati fanno , fi può dire l'ifleffo effetto i canaU, e 
nell'alta marea fpetialnicnte di canali diuengono porti, effendo capaci al- 
lora d’ogni vafceUo , e per effi da ogni tempo le nani minane entrando 
ne foffi , e da’ foffi, per varie parti dentro alia mcdcftmaTia^a . Oltre 
al principale ben fiancheggiato incinto , s'alo^a fuori del foffi dalla parte^ 
di terra vna firada coperta , n ben fornita di nuoui fianchi , e di ffffi 

nuouo 
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ttuoua aneor'ejfa > che non cede qucfla fortificatione efiema quafi in ninna 
farce all’interna . Non i di ffran giro la Tia^a , e vien nobilitata più dal- 
la qualità del fito,e delle fortficationi , thè da fplendore alcuno iòiha- 
bitanti , ò di cafe . Con fomma vigilano^ in quel tempo la faceuano cu- 
ftodir le Trouincie lenite, onderà proueduta largamente d’huomini ,d‘ar- 
tiglierie,di munitioni, e di tutto quel più, che potcua effer neceffario per fu (uftodue o- 
fua difefa . In tale fiato era la TiaT^ quando C .Arciduca rifolui d’- 
accamparuifi intorno . Nel ritirarfi di là il Conte TUauritio , haueuoj 
egli fatto abbandonare il Forte di Sant' .Alberto . In efio dunque cn- ponedis. Al- 
tri l' .Arciduca , e da quella banda fù collocato il quartiere maggior btno o«uc.- 
deU’aJfedio . Dalla parte d' Occidente , fri le Dune vicine al mare-» , « 
alo^afi quefio Forte ; e doli altro lato iF Oriente , pure intorno alle-» 

Dune forgeua il Forte di Bredenè . In quefio l’.Arciduca fece entrare 
il Conte Federico di Sergi» , e formare iui vn altro quartiere ; e fubito QH.«tì«e di 
comincioffi , per rvno,e per l’altro lato , pajjdreinan^ co'i lauori del- 
le trincete ;& à firingere la Tùk^. Dopo il Forte di S. .Alberto ,giran- 
dofi verfo terra ,feguiuano diuerft altri Forti , chiamati co’i nomi di San- 
ta I fabella, di Santa Clara, e di S. 'Michele ; che tutti erano gii fatti pri- 
ma, che C .Arciduca ajfediajfela Tia^a,per impedire , come fù detto, le 
continone /correrie del prefidio . Nel quartiere di S. .Alberto alloggiaua 
la maggior parte della gente Spagnuola , Italiana, e Vallona ; e di già i 
Mafiri di campo Girolamo di Monro^ Spagnuolo , e Nicolò di Catri^ yal- 
lone,s‘erano condotti advn colle d arena affai vicino alla Tia'^ te po- 
fii in effo alcuni pe^ d’artiglieria , danneggiauano ^auemente da quel- 
la parte i nemiei . Ter fòrtificar/i iui meglio tirauafi da loro verfo la.» Bait-.ii pi»- 
campaffta vn gran trincerone,e vis’algaua vn ridotto. £ d-. quartie- i«> contro u.. 
re di Bredeni auangatofi il Conte Federico mede/ìmamente , haueua oc- ' 
tupato anch’egli vn [ito alto di certa Duna , e di là offendeua molto la.» 

Tiagp^. In quefio cominciamento iTaffedio haueua il goucrnod’efta Car- c.rio vmdef 

10 yandemot ; ni fi tralafciaua da lui diligentta alcuna di quelle , che.» 

più conuenifsero per auantaggiar la difefa. Giudicò egli , che la parte più 'i". 
debole della Tia:^ fofse verfo il Forte di Santa Clara ; e perciò vfei- 
to più auanti nella campagna , cominciò à trinceraruifi . All’ineoutro i 
Mafiri di campo Monroy , e Catrit^ feguitaiiano anch’effi i principiati la- 
uori i e finito già il primo ridotto voleuano aggiungerne vn altro ; quando 

11 Monroy iFvnamofchettata rimafe vccifo. Diede /.Arciducail fuoTer- 
^0 à Simon .Antune^ Tortoghefe , vecchio , e valorofo foldato ; che infite- 

me co’lCatrig^continouandofifieffodifegno, formò il fecondo ridotto , C-» Monroy . ^ 
co’l meg^o tfvn gran trincerone Fvnl co’l primo . Trincipiata foppugna- 
tioiie in qutfia maniera , le Trouincie ynite fecero entrare il Colonello v^ut^oSen- 
Francefeo di y era in Ofienden , affinché vi fi trouaffe vn Capo di cono- dea. 
feiuto valere , e d’autorità . Conduffè egli fecoj.milta fanti, e nuouepro- 
uifionidi tuttelc cofe neceffarie perla difefa. Né tardò à porre in ope- 
ra vn tal rinforzo , con l’vfcir quafi fubito ,& afsaltare i nemici di fuo- 
ri . Ma ributtato con qualche occifìone , rifolué di fortificarfi meglio nel- ■ 
la campala verfo il Forte di Santa Clara , & al\ò tré nuoni ridotti , 
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che furono con vocabolo popolare deila foltlat^ca, chiamati ToUri . Inà 
»®W'^eiofo gjji foUocò la gente , e l' artiglieria neceffaria •, edaogmaltra parte del r^ 
cinto prtneipaie , e della flrada coperta li intorno, attefe con ogni dibgen- 
^4 i rendere più ficure di prima le fortificationi , che vi erano ; giudi- 
cando egli , come foldato di grande efperieni^a , ch’à quella banda C Arci- 
duca haurebbe fatta volgere la mole principal delfajfedio . Né C ingan- 
nò il fuo difcorfo . Tercioebe [Arciduca fin ^ allora inclinando i firin- 
gere da quel lato più vmamente , che da alcun altro la , volley 

che il Conte Federico , lanciando il quartiere di Bredenè , pajjajfe i fòr- 
mame vn altro nel Forte di Santa Clara , tr impediffe a‘ nemici il paffar 
Contt Federi- più inanfg! nàia campagna con altri nuoui ridotti . A qutfto fine dal Con- 
to nel Foiiedi Federico furono aggiunti fnbito due Forti in oppofitione de' Toldri ac- 
*' cennati ; e fi diedero i nomi , alCvno di Santa Maria, all'altro di 5. 
Martino. "Procurarono con tutto ciòi nemici tCauuam^fi con vn altra., 
nuoua fortificaiione . Ma il Conte Federico , fattigli afialtar con gran- 
d'impeto, enfiati vccfi molti de' loro, gli coflrin/e à defifter dall'opera ; 
Cìr acquiflatofi da lui quel fitto, vi piantò vn Forte, e cbiamoffi col tito- 
lo di Santa Anna , perche fe nera fatto in quel giorno [acquifto . Tali 
Soofeooreooi trano fino allora le operationi del campo Cattolico più dentro terra ver- 
(ùcceaoeeaito ^ Forte di Santa Clara . Ma nelTiftefio tempo non s'intepidiuano putt- 
I ooiiici. ^ Uuori cominciati nel quartiere di S. Alberto . Oltre à quelli , chej 

verfo la campagna veniuan continouati ,fù rijoluto di tirare vn argine co- 
ti auanti frà le Dune , e la fpiaggia del mare verfo la parte vecchia.. 
Alfine petim. d'oficttden , che hnpedijfe a' vajcelti [entrar nella "Piagga per la bocca., 
peJiiei entreci jgi canale fituoto da quella banda. Al terreno , eh' iui era tutto arenofo, 
fuppliuaft con altra qualità di materie . Componeuanfi lun^e fafeine di 
venti piedi , e iincorporauano di mattoni , e ben legate s'vntuano , e fi 
coUocauano [vna fopra deW olirà, &in quantità coti grande ,che nc Jor- 
geua [argine, e fi prolongaua di mano in mano , fecondo il bifogno. Con 
nome di vii fomigtianga ,vcniuano chiamate falciccie . Ma era quaft per- 
WflieoiiigiM fi contrafio del mare ; perche nel[bora /penalmente del crefcerc., 
impuomc. materie con impeto coti fiero , che fpcfj'o le gettona per 

terra ; e fpeffo anche le difperteua in modo , che non poteuano effer più 
di feruitio alcuno . Grand'era u danno , che parimente fentiuano gii ope- 
ratori dalle tempefle continouc de' mofchetti , e dell' artiglierie, che i nemici 
faceuano piouere dalla PiagT^a . Nondimeno [argine fi conduffe à fine , e 
vi t'al:^ in capo vn Forte con molti d’artiglierie , che impedirono 
del tutto poi [vfo del[ accennato canale . Haueuano quei di dentro an- 
To|iieGcon^ ch'ejjì vn argine di fuori , che partendofi dalle Dune verfo il Forte di 
uri’» > veniua ad vnirfii co l baloardo maggiore della parte vec- 

toV * cbia d'Oftenden , chiamato il baloardo del mare . Seruiua quefi’ argine , 
per ouuiare a' danni , che [alta marea haurebbe fatti alle fòntficationi 
loro di fuori per quella banda . Ma perette videro , che la gente Catto- 
lica fe ne valeua , per auuicinarfi coi lauori tanto meglio in quel fino ; 
Opctirimidai rifoluerono d'afficurare ben prima con altre materie le accennate loro 
lofduti'!' fortificatioui-, e poi tagliarono in più lati [ argine, & à quejìo modofece- 
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r« perdere opti fperam^ m Cattolici di poter più auam^ùjì . Intanto 
non fi tralafciauano i Ltuori dalla parte di Bredené . Tajfato , che fìi il 
Conte Federico di Bcrgh al quartiere di Santa Clara , baueua l’arcidu- 
ca fatto fubintrare in quello di Bredtnè il Conte di Bucoy , Tilafiro di 
campo (C vn Terrò Follone ; ma per nobiltà di /angue , per efperien^a , 
e virtù militare , capace tCogri altro maggiore impiego, ,4uan^jji egli 
fubito con vnpicciol ridotto; e poi naggiunfe vn altro maggiore , al qiu- 
le diede titolo dt S. Carlo, e pofli /opra efib alcuni pe^ d' artiglierie-, , 
cominciò à danneggiarci vafcelli nemici , cb'entrauano da quella parte 
in Oflenden , Dimdeuafi il canal maggiore di quel fito in due ; l’vno de' 
entrano nel foffo principale d’Oflenden ;e Coltro nel foffo più angu- 
fio , che chiudeua la ftrada coperta di fuori . Byflauano dunque sì offefi 
in quefto lato di fuori i vafcelli nemici dalle artiglierie del nuouo ridot- 
to , eh’ erano coftretti à fpingerfi nella Terra per C adito principale . Ma 
in ogni modo quefto non era danno molto confiderabile , per cagione del- 
Cingreffo più comodo , che i vafcelli godeuana ; e perche le artiglierie del 
ridotto tirauano sì da lontano , che poco damiofe al fine riufeiuan le of- 
fefe loro. Onde C .Arciduca prefe rifolutione , che dal ridotto, ò Forte-,, 
come poi fu chiamato , fi conducejfe vn grande argine verfo il canale-, 
maeftro , e che fi procurale tC auutcinarlo in maniera alla ripa , che al- 
euto poi iui vn Forte , e proucdutolo bene if artiglierie , fi leuajfe cosi l’vfo 
a vafcelli nemici per quella parte di Bredené , come s’era leuato per l’al- 
tra di S. .Alberto . 

Trauagliauafì in quefla maniera nelToppugnatione d'Oftenden . M'ia 
nelCiftcffo tempo il Conte Mauri tio non baueua tenuto à bada il fuo efer- 
cito . Trefo Bymbergh , s’era egli poi voltato contro Bolduch > con ifpe- 
rano^ , ò di acquiftare vn luogo di tal confeguenT^ , ò di rimuouere-, 
[.Arciduca dall’affedio d’Oftenden, .Accampatici dunque intorno à quel- 
la Città cominciò àflringerla; ma con qualche lentexp^ ,riJpetto all'am- 
bito grande, che viene occupato dal fuo ricinto. Era Couematore di Bol- 
dueb il Signore di Grobendonch ; faldato di gran valore, e de’ piùftimati 
allora , c’bauejjè la Fiandra . Haueua voluto fempre quella Città difèn- 
derfi co’i proprij fuoi Cittadini , che s’erano moftrati molto fedeli in ogni 
occafione verfo la Chiefa , & il B^è , Fedeuaft nondimeno, che non bafta- 
uano le forje lor fole contro vn pericolo sì grane , e sì manifefto . Onde 
il gouernatore auuisò [.Arciduca dello flato nel qual fi trotiaua , e con^ 
grani[iftan7a chiefed’hauer foccorfo . Fide/!' [.Arciduca in anguftie ; du- 
bitando , che non potefj'ero baftar le fuc fors^ ad vn tempo ft^o , e per 
mantener viua [oppugnatione d'Oftenden , e per foccorrcri , come b:fo- 
gnaua , Bolduch , Coiitiittociò pigliato animo, e ritenuta per [ affedto quel- 
la gente fola , che potata bafìar per non abbandonarlo , /pedi verfo Bol- 
dueb il Conte Federico di Bergh con 7. mUla fanti, e 1^00. caualli , or- 
dinandogli , che per tutte le vie procuraffe di /occorrer la . Di- 

fpofe ancora glLammutinati Italiani di Forte ad vnire buona parte del- 
la foldatefca loro con quella del Conte . E perciò formatofi da lui vtL, 
ragioneuol corpo d’e/crcito ftnfe di voler fortificar certo luogo , chiama- 
ta 
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to Hdmont, vicino quattro leghe à Bolduch, Ma fpinto aWimpromfo di 
notte il Conte Gio.Giacomo Belgioiofo tCommìffario generale della catlalle- 
ria,per certo camino poco da’ nemici offeruato ,l’inuiò con looo, caual- 
’ ^ Zoo.fMti , acciò ch’egli facejfe entrare in Bolduch quella fxnte- 
STgest?. ria , fpalleggiandda , fe /òffe bifogno , con l’accennata caualleria , Né f- 
ordine poteua , ò meglio dar/i , ò meglio ejeguirfì . Terche gli goo. 
fanti , con molta rijolutione sformato vn pa(fo , nel quale hebbero qual- 
che oppofitioH da’ nemici , entrarono tutti in Bolduch, e po/ero in tal ficu- 
quella Città, che flando per finire di già il Nouembre , dr inbor- 
riditafi anche pii del /olito la Jlagione rifolué Mauritio di abbandonar 

pieu?u:o'ntè Succcduto felicemente il foccorfo dato à Bolduch , tornò con tutte /cj 
fofgt [Arciduca à ftringere Oflcnden. E portò il cafo, che fi teneffe inj 
oftendendin- gioriù , comc per effettuata la refa . Tercioche , ver[o il fine di De- 
ncggiira dal ccmbre , -una fiera tempefla di mare lacerò in modo la piagT^a da' va- 
“*" • rq lati , e fpetialmente la parte vecchia , che gli affediati , perduta 
Tfittino ftt fffifif^c alP affollo , ch’afpettauano in tale occafione , comin- 

ciò i (hfnifbti ciarono à parlamentare , e furono confegnati alcuni oflaggi di quà , e di 
iliMaf” >P^ ft^nre:^a d'offeruare quanto fcambicuolmente fi prometteffe . Ma 
poco dopo à quejlo cafo contrario ne fuccedé vn’altro sì fauoreuole , co'l 
fopragiungere à gli a/sediatinuoua gente , con nuoue prout/ìoni di tutte le 
Mi pfft va cofe , che da lor non fi volle trattar più della refa ; dicendo , che non po- 
folchertc'euó- tcuano più effettuarla con honor loro. Delufo [.Arciduca dalla fperan^a 
not'inierrom- sì férma ifhauer la Tiagp^a ; ordinò , che fi faceffe vna gran batteria^ 
ft u untato, vecchia , la quale haueua riceuuto il danno maggiore^ 

dalla tempefla . Fù battuta con impeto fiiriqfiffimo quella parte , e fi fece 
tale apertura fpetialmente nel baloardo del mare , che fi /però di farui 
Jteparanfi gli CO» fiUce fortuna r a/s alto; il quale fù difpoflo nella feguente.j 

maniera . Contro il baloardo del mare doueua muouerfi con la fanteria 
* Spagnuola il Maftro di campo Durago ; e voltar/i contro vn’altro fianco 

vicino , alla m tno finiflra , con la fanteria Italiana il Maflro di campo 
GambaloitaMilanefe tCaudierodi S.Giouanni . yeniuano accompagnati 
quefli due Maflri di campo da varij Capitani /celti frà i migliori , che 
fofsero nelPe/ercito ;e co'i fanti Spagnuoli , & Italiani , erano :ne/colati 
Otdinidcii'Ai- oucora altri fanti d'altre natióni . H iueuafì da cominciare f a/salto alT- 
ridnea pct «r imbrunir della notte nelPhore della bafsa marea , df al Conte di Bucoy , 
citoaio. ordine , che procura/se allora di pafsare ancor’ e^i il canal 

dalla parte di Bredené ;e con la fua gente a/satifse di là il ritinto battu- 
to. Ter diuertire da più bande i nemici , comandoffi medefimamente > 
che fi tOfca/se Parma nel medtftmo tempo da ogni altro lato contro la.» 
Agoftino Mtf. Tiagga . E per far ben’e/eguir tutti quefli ordini , P .Arciduca eleffe .Ago- 
flino Meffia , Caflcllanod'.A’iuerfatche prima era fiato Maflro di cam- 
po frà la natione Spagnuola molti anni , fempre in grande opinione di va- 
lore. yenutofi all’efecution delPafstrito fecero oppugnatori arditijfime 
prone , v/ando ogni sforgo per /alire /opra il ricinto . E benché molti ne 
cade/sero morti , e feriti, e che Pborror della notte , già /ucceduta , ren- 
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dcjfe tanto pii grane rhorror de' pericoli ; yedeuafì nondimeno , che ciò 
femna ad infiammare più tofto , cix ad intepidire i Cattolici neU'ardor A'Jott de!iy 
del combattere . Ma non appanna m quei di dentro mcn vtgorofa La refi- ca odi aOa:c». 
fievj^, Terciòche opponendofi animofamente per ogni lato, e potendo ef- «urutx». 
fi molto ben farlo, per ejfere tanto ben prouednta, e di gente , e di tut- 
te l'altre cofe la Tiat^a ,foflenenano da ogni banda con fomma vietila, 
di/efa. Haueuano ejfi nel far delta notte accefi motti lumi da varie par-- 
ti ; onde con tale aiuto , e riteneuano pii facilmente i luoghi ajjègnati i e 
colpiuano con maggior ficure^'^ gli ajfalitori j e meglio accorreuano do- v,io„r« refi 
ue più gli chiamana in tal occorreni^ il bifogno . Scoprirono ejfi ancora iienu de |iV 
ben tofto , cb’erano tutte armi filfe quelle , che di fuori fi dauano in al- 
tre bande; e che il vero aftalto fi riduceua in vii luogo foto. ^ quefto , 
s'aggiun/e , che il Conte di Bucoy non trouando f acque dell' accennato ca- 
nale sì baffe I come s'era creduto , non potè in modo alcuno paffarles . 
Continouarono iCattolici nondimeno tuttauia l'ajfalto per vii gran pe^o. 

7da cre/ciuto femprc più a' difinfori il vantaggio , finalmente quelli furo- 
no coftretti à cedere, e con graue danno; poiché ne rimafero più di 600. » jiitffdiion. 
parte morti ; e parte feriti ; e fri qiiefti il Gambaloita Tilaftro di campo , 
che fi amavate ; & il Maftro di campo Durango , che reflò grauemen- 
te ferito . Nè perderono quei di dentro l'occafione d'accrefeere anche più 
il danno a' Cattolici neWatto del ritirarfit. Terciòche alt^ando ejfi allora^ 
certe lor cataratte , per via delle quali , e riceueuano l'acqua del mare ouj«te 
ne' fojfi, e ne larigettauano ; fecero cader f acqua adunataui in quel tem- neoden.'' 
po con taf impeto nel canale ,ch'haucnano paJJ'ato i Cattohci,primaneU'- 
andar'alfajfalto ,e doueuano ripajfare nel titirarfi, ch'vn buon numero di 
loro vi reftò infelicemente fommerfo , Trouojfi in quella fattione Ciouanui Giounnn! Se»- 
Bentiuogho, caualiere di San Ciouanni , noftro fratello, giunto poco pri- 
ma d'Italia , dopo bauer nella guerra ctf'nglxria feruito alcuni anni li- 
imperatore . E diede egli tal faggio di sè in queft'occ afone, che gli Ar- 
ciduchi l'honorarono quafi fubito d'vna Compagnia di lance . Era di già Arciduee^ea 
cominciato il nuouo anno i6oi.,econ tale afpre^a di freddi , che 
ti configliauano l'Arciduca à lafciare foppu^atione d'Oftenden , comu „on vuol COft- 
imprefa, che fi potefse riputar difperata . Irla non volle giàmai egli con- * 

defccndere À tali fenfi ; troppo giudicando impegnatala riputatione del l{è , 
con la fua, nel dotter tuttauia continouar quell' af tedio , e condurlo d fine ^ 

Ondi egli rifòluè fubito, che dal quartiere di S. Alberto s'algafse vnagran 

{ }iatafi>rma,la quale venifse à dominare quanto più fofte pojjibile per quel- 
a parte la Tjagg^. E di nuouo egli comandò, che dal Forte di S.Car- cooiinóuii'^^' 
lo douefte il Bucoy tirare inangi con ogni celerità quel granf argine , che fi 
difegnaua , per dominare il canale di Bredenè , come noi toccammo di 
fopra . Dati quefli ordini , e lafciato il Ttlaftro di campo Spagnuolo Gio- 
uannt di Bfuas ,huomo di grand' efperieuga, e valore, all'amminiftratio- ^ 

ne Principal dell'afsedio , l'Arciduca fi ritirò à Gante , per fare quellzj gViuc pn foi- 
prouifioni, che fi nthiedeuano contro i nemici ; i quali dalla parte loro 
digià le faceuano grandilfime , per vfeit quanto prima con tàgotofe for- t'utna» ‘ 
re m campagna . 
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C ontinouauaft in qucjlo mcT^, per varie ftrade,à maneggiaste pratiche / 
agginftamento , che s'erati gid moffe,eqmft al medcfìmo tempo interrotte 
( come allora noi dimoflrammo ) frà il l{è di Spagna , egli Jtrciduchi per 
tit1che*dV- Fuegina d' Inghilterra par [altra . ^pparina diquà , edi 

■lùflimcutò^ là gran defiderio divenire à qualche buona corrifponden'^ . £ la fuegina in 
nuofbe la- » Condotta bormai alC età pià cadente , vi fi moftraua ogni di pià 

gieli. inclinata ; quando le fopragiunje , nel meje di Mar ^ , vna grane tndifpqfitio- 

ne , dalla quale finalmente rimafe opprejfa , dopo hauer goduto 70. anni 
”°u*iug^ni* ? Così terminò i fuoi giorni Elijabetta , Regina £ 

dioghiitetii. Inghilterra , e £lìtbemia ch’affliffe tanto la Cbiefa ; e eh' in tanti modi, e 
sì lungamente, fumentò la guerra, che noi deferiuiamo. Nacque del ^iHen- 
Su^furpeTro l'Ut- , e d'Anna Balena. Di queU'.Anna, che per fenfo più £ ambitio- 
«t. ne yched'boneflà , dopo hauer accefo nel Bji vn fuoco di sfrenata libidine , 

ricusò fempre di confentire alle fue voglie £ amante , s'egli non cedeua prima 
à quelle di lei , nelgoderla in qualità di marito . Durauatuttauia allora il 
vero , e legitimo matrimonio della Fuegina co' l bJ . Diuenuta .Anna dunque 
concubina più toflo , che moglie di lui partorì quefta Elifabetta . Irla cejfando 
pofeia ìegrauidam^ » né potendo ella fojfrire di refiar con vn parto fido ; per- 
duto ogni rifpetto alìhonorefuo proprio, &à quello delBj ,gettoffi brutta- 
mente nelle lafiiuie e con pratiche etiandio le più illecite procurò di render 

feconda in ogni modo la fua impudicitia . .Arfe il di quell’ira , che doueua 
eccita rfi in lui , per sìgraui offefe . Onde pofta la caufa ingiuditio , e conuinta 
.Anna d’adulterio , e £ incefio , volle il ^é , cheper sì enormi delitti ella foffe 
publicamente decapitata . Ida non per quefiodalui fi mutarono quei primi 
fenfi , ch'egli, peruertito da cofiei, non meno empia ; che dishon^a ,haueua 
moftratt,e contro la vera moglie , e contro la vera Chiefa . .Atrgi imperuerfan- 
do egli fempre con maggiori eccefji di libidine ; e di impietà , non fù mai fatio 
di nuoue ni ogli , finche quattro altre nonfene videro da lui, ò prefit , ò lafcia- 
te . E quanto a’ fuoi furori contro la Chiefa , andarono crefeendo in mamera , 
che don' egli prima foleuapregiarfi , come benemerito delCantica Beligione 
contro il nuouo Herefiarcba Lutero , che la Sede .Apofiolica fbaueffe intitola- 
to Difenfor dellaFcde ;parue , chediniunacofapoiegligodejfepiù,che£ef- 
ferite,àgitifad’vn altro perfido , & empio Giuliano , con cieca rabbia, e 
con tutti i modi più fieri idiuentatoTerfecutore . Da quefloTadre, e da que- 
lla madre , hebbe la Bjegina Elifabetta il fuo nafeimento ; Nudrita nel- 
l'.hercfita , fùben trattata appreffo il Fratello B.é Odoardo pupillo , cbe.j 
feguitaua le nuoue Sette ancor egli fecondo fintroduttione fattane prima 
’ dal Bf fua. padre .. Tda fuccedutagli polla Regina Maria , e^da lei refli- 

tuita fubito al Beffio Cantica fua Beligione , corfe gran pericolo Elifabet- 
ta( ancorché allora fi fingeffe Cattolica) £ejfer fatta morire , per molti 
g/aui fofpetti , cbes’eran pigliati delle fue anioni , e perciò le conucnne.j 
di Ilare , ò chiufa in carcere , ò reltgataincampagna,tunoiltempo ,che 
durò queigoucrno . Qmndimorta feno^a figliuoli 7 naria,pafsò la Corona 
in Elifabetta . Erafi detefiato fempre dalla Chiefa Cattolica il matrinsor- 
nio del Bjècou Anna fua madre . Qnd' ella , apertamente s’ appoggiò fubito 
alCUtrefia,che Chaueua approuato ,e co’l fauore de gli empij fuoi dogmi ». 
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per tutte le vie fcflenuto; e non lafciando alcuna parte nel gouerno a’ Catto- 
lui, lo ritttife, con piena autorità, in mano à gli hèretici . Seguitò ella poi con 
atroci Editti d perfeguitare i Cattolici , e /penalmente i 1{eligioft , & i Sa- 
cerdoti; affinché , mancato nelle perdite loro ogni aiuto di niinifterio, man- 
coffe ne gli altri tanto più facilmente ancora ogni reliquia di I{eligione , Ter 
boneflar quefle pene , inucniò pretefii ; co'l fìngere /penalmente ogni dì con- 
giure , e colorirle in modo , ch'etiandio le più fdfe potejfero hauer /embianga 
delle più vere . Tda per afficurarfi nella fucceffione , e godimento del t{egno , 
non fi compitò Eli/abetta di fauorirl'Herefia dentro al folo ambito de’ /noi 
Stati. Onde con le fattioniheretiebe di Scotio , di Francia, di Germania, e 
di Fiandra, fempre andò ftrettamente imita; procurando in particolare^ 
di tener occupati in continone turbulem^i paefi vicini, perch'ella poteffc-a 
reftarne tanto più libera ne’ /uoi propri) . Non potè in ogni modo ella sfuggir 
tanto i mali incontri domeflici , che in vari) tempi non mettejfe le mani nel 
/angue più nobile d'Inghilterra ; e non v/afse rigori in/oliti contro l'Hiber- 
nia. Ma più crudele, che giufia particolarmente ftimoffi anche da’ fuoi par- 
tiali per tutta Europa , la morte , che dopo vna carcere coti lunga , ella diede 
alla Regina di Scotia . Tanto ad ogni altro rilpetto in lei preiialfe l’odio , che 
portaua à quella Fjtgina ; perhaucrla veduta ,etl ■telante nel /morir la Rjt- 
ligione Cattolica , e ti genero/a nel pretendere con titoli migliori la medefima 
/ucceffionc à gli Stati d'Inghilterra , e (CHibernia . Tutte quefle attioni, cj 
molte altre pur inuolte nel /angue, fecero giudicare , ch’ella viueffe in contt- 
noui /o/petti ; e che da’ fo/petti pajfando al timore , pafsa/se dai timore poi 
facilmente alla crudeltà . Nelrefto,non può negarfi, che in lei, per comune 
giuditio , non concorre/scro doni tali di corpo , e d’animo , che farebbono flati 
degni di fomma lode , fe altretauto gli haue/se con la R^eligion vera illuflra- 
ti , quanto gli o/curò con la fai/ a . CtntileT;^^ d’ a/petto ;gratia nelle manie- 
re ; talento nelle parole ; e dignità, con piaceuolex/ia, in ogni /ua anione pri- 
uata, e publica , Fù dotata di raro ingegno . Onde fauori grandemente 
lettere, e s’applicò ella fle/ta alle più vaghe , e più diletteuoli , E/ercito/si , 
frà gli altri fludij ,nelC apprendere varie lingue ; e con tal ficum^a /penal- 
mente adoperò la Latina , che nelle f'niuerfitàdi Cantabrigia , ed Ò/sonioj , 
più volte in publico,ella godè cCoflentarneF v/o , e di raccoglierne , frà le 
per/one più /dentiate , gli applaufi . Niun matrimonio perauuentura jfù mai 
più ambito del fuo . Careggiarono infieme per lungo tempo , da molte parti 
d Europa, bora quefli Trencipi, & bora quelli, in richiederla ; /per andò e/si, 
che la ripul/a dcll’vno doue/se ageuolare la pretenfione deW altro . E coil, 
/ommo artificio nudriella /empre in lor le /peram^ , e procurò d’honeflare^ 
dalla /ua parte in varij modi le /cu/e; parendole, che quanto più fo/se pre- 
te/a , tanto più fo/se ancora /limata . Giunta poi alla declinatione de gli 
anni , finirono quelle apparem^; & allora fi venne del tutto in chiaro , du- 
ella, piena di Jpiriti dominanti , /em^ curarfi di prole, non haueua mai vo- 
luto riceuer compagnia di marito , per non haucre appre/so di /e compagno 
alcuno di I{egno . Co'l Tontefice ì{omano , e co’l I{è di Spagna , e/ercitò le /ue 
inimicitie maggiori , come s’è potuto vedere nel cor/o di quefia Hifloria . Con 
gli altri Totentati d’Europa fi mantenne in buona corri/pondem^ ; e da tutti, 
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ò dalla maggior parte, ricetti dimoflraticni contmouamente di granithonere . 
TtloflroJJi donna di cuor virile ; attenta {opra modo al gouemo ; e gelofa di 
ritenerne cosi nel primo luogo il maneggio , com' ella nel primo ne haucuaC- 
autonti . £ dentro , e fuori del Sdegno, fitrono grandi le Jpefe, che fece. Ni 
fi può credere, guanto ella dentro {penalmente inuigilafse nel rendere betLa 
munita l'Inghilterra di for^e nauali; {olita fpefso à dire , che le fue nani be- 
ne armate in quell Ifola, erano i fuoi eferàti , eie fue Cittadelle. Codi prò- 
{pera foniti , e sì lungamente , che ninno de' fuoi .Antecefsori la pareggiò ne 
gli anni del viuere ; e pochi altri la fuperarono in quei del regnare . , £ bench'- 
elia hauefse odiata à morte , e fatta morire finalmente la Hfgina di ScotUu ; 
nondimeno {enti gufio , che il ^i Giacomo fuo figliuolo, caduto anch'egli nel- 
l’herefia , douefse à lei fuccedere, & vnir tutta l ifola iT Inghilterra ,e di Sco- 
tio in vn corpo folo ; chediuifa in due , haueua prima fatte nafcer per tanti 
fecali , tante difcordie, tante guerre , e calamità, dalfvna , e dall altra par- 
te. 
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rìuKendoiliOccorlo» ne legueia perdita. Ritorna egli airoppugnacionedOlIenden « eia tin« 
forra in manierai che finalmente da lui qtieÌÌ'ìoipreUTÌen terminata. Vapoiegliin irpagnal-c 
toma di la 6ito MaUro di campo generale dell'c creilo Cattolico in Fiandra • Opponfi a varierà 

rnolTct che A Maurino. Quindi lapidaoieote pafla il Rhenoj fpingeli verfo la Frifii fieaequilH 

in quelle parli le Putte d'oldcnlcLc di Liogheme poco dopo U Conte di Bucojr a impadronilce 
di Va.htendoch.Valo Spinola ouooamenteio IfpagnajeconnMoui honoiiil Re lo limaoda in..* 
Ttaidra. RipalAcgli con refercitoverfo la Ffila. Acquila Croi » eRembcrghl eeoftfiogepol 
Mtatmoa Icutr >afleiio della medefima Piatta di Gcol. 


y C C EDf' T 0 alla l{egina d'Inghilterra Giacomo a n n c» 
di Scoria , fi trasferì egli /abito à Londra , eh' è 
la Tdetropoli d'lngl)iiterra . Qaiiii con dtmoflrationi 
grandiffiimed'aUegra:^a fi celebrato ilfaoarriao : 
gloriandofi À gara , con la naturale /olita emulatio- scoila, nuoao 
ne, per Ima parte gli Sco'^fi d'hauer dato il nuoao 
I{èa gllngltfìi e per [altra molto pii quefli d'ba- 
uerloleuato à quelli , in a in cosi fatte allegre:^ ri- 
mafero fommamente afflitti i Cattolici; a quali man- 
earon (abito le /peran^e di miglior trattamento per [auuenire in materia di Timoi.thtj 
J{eligione , fecondo che il nuouo I{è , ue gli vltimi giorni della l{egina , pf 
tenere ben difpofli ejfi ancora , haueua fatto lor credere ; poiché fin dal pri- tmumcnio^m 
.mo (uo arriuo à Londra conobbero, che da loro non farebbe patita /otto di [^'éóc. ' 
lui perfecutione fbrfi meno afpra di quella , che [otto di lei haueuano sì lun- 
go tempo , e sì acerbamente /offerta . ,1jjin d'vnire quanto più fòfse paf- 
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n « li ehi» ìnfime le due natimi , volle fitbito il- nuouo Hjè iutitelarfi l{è della 
■Bufi Kè delti Gran Brettagna ; comprendendo in rptefia maniera amendue i Bjtgni fot- 
&J0 Bietu- (0 medefimo titolo ; e procurando in ogni altro modo , fecondo la fór- 
ma di mel goucrno heretico, e le maffime prima fcguitate dalla l{epna , 
di JUlnlirfi con ogni maggior ficuregga dentro alla C afa propria . QiÙHr 
di s applicò tutto alle corrijpmdenge di fuori ; conofcendo egli quanto il 
fondar ben queflè ancora gióuercbbe alle Jkecofe domeflkhe , BJnouò le 
confederationi fc'haueùa la Bregma co’l di Francia , e ion le Trouincie 
f'fiite di Fiandra. E con la medefima incUnatione da lei moflrata , poco 
inangi alla morte , di venire d qualche buono aggiuftamento co'l \è di 
Redrf**'n» c ^ .Arciduchi , fi difpofe à vederne continouar dalla fn-tj 

congUdtiidii- parte in ogni pili viua maniera le pratiche. Né rkufarono di corrijpon- 
derni parimente il R^è , e gli .Arciduchi dal canto loro . In modo che » ri- 
Ambafcitiitj ncgotiatione ogni giorno piA , non pafrè molto tempo > che fi 

icimbicuoii venne à fcambieuoli , e fplcndide Jtmbafcierie > con le quali pi /labilità 
Mui'faMctt' ni fine quella corrifponden-ga , che poterono cmfentire gl'hitereffi tanto con- 
trarij , che in riguardo alla B.eligione ,&■ alle altre materie di Stato, sin- 
terpoftro dall’vna , e dalT altra banda. Del quale fuectffo noi h abbiamo 
voluto dar qui folamente vn cenno, per non diuerrirei troppo daUecofi-t 
particolari noflre di Fiandra . Dunque tornando alla narratione di qne- 
fte,la pi A con fider abile imprefa , ^'allora pendefje in quelle Trouincie , 
TrtfinerArci- era Cajjedio d'Oflcnden . Quanto maggiori appariuano le difficoltà di po- 
?omi!.oiL°r.^l t trio condurre à fine ; tanto più fi vedeua perfiftere F .Arciduca in voler- 
raOeiio do- nc fare ogni proua; fiimolatoui particolarmente dalla Trouincia di Fian- 
fwudeo. ^ quale fi mclhraiia prontiffima à continouare ogni più largo aiuto , 

che potrfje à taPeffetto fommimfirarfi dalle fue forge . Leuatofi P.Arci- 
il mj. 'lì'^^ quell' affedio ,nhaucna (come dicemmo ,) la fa at a la cura al Ma- 

Aio di campo ftro di campo Riuas . Nè mancaua eoli d'vfare ogni diligenza ndl'aada- 
mmiOianoa», tirando mangi ogni di maggiormente i lauori . Erano due quelli , (he 
ociiiropicra. più import auano . L'vno deli' accennata gran piataforma nel quartiere di 
S. Alberto ; che venuta algata quanto 'più fi patena , per infeftare di là 
mceffantemente con molti peggi d'artiglieria la parte vecchia i’Ofienderu 
■E l’altro era il gran dicco già cominciato nel quartiere di Bredené , con., 
inteutione di condurlo sì auanti , che dominaffe il canal maggiore , gp- im- 
•pedijfe i cominoui,e larghi foecorfi, che dal mare, per quella via , fi ri- 
ceueuano dentro alla Tiagga . Ter formar quefio dicco , metteuafi in opt- 
mtTo r« vna grandiffima quantità di quelle falcicele , delle quali fu parlato di 

ic inchcntodo /opra ;c«r fatte maggiori affai delle prime , con vocabolo ancora piA vi- 
t peoUgmUe- , yj chiamouMo jaieiccioni. Al primo , e più largo /nolo , che sincor- 
poraua bene infierue con aren.% bagnata , e con altra condenfabil mate- 
• ria , fé naggiungeuMo de gli altri nell'ifteff'a maniera , fittebe il dicco ve- 

nifse à ctejcert nel modo , che bifognaua . E riufciua ftraordinaria parti- 
colarmente la fualarghegga. Oltre al fuo piano ordinario , /opra il qna- 
^ f na-deji coodurfi al pari due graffi cannoni , forgeua in effe contro Ioj 

'.aiiaal Tiagga vu gran parapetto per coprire i foldatite eh' in più luoghi forni- 
to d artiglierie dannegguua grandemente da queUa parte ancora i nemi- 
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ci . Faceuafi qutfio lauoro in vn fito arenofo, e baffo , e doue giungcua H 
crcfcimcnto del mare; onde non fi può dire, con quanta fpefa, fatica, c_» 

/angue, fi tiraua inatn^ fopcratioiie . 

Mentre che fi trauagliaua per terra con ogni maggior diligente intor- 
no all^ oppugnatone d'Ojienden , Federico Spinga fcorreua di continouo quel- 
la coflamaritima con vna [quadra di galere, ch'egli, qualche tempo man- 
haueua condotte di Spagna . Era venuto Federico à militare in Fian- 
dra fino in tempo del Duca di Tarma . £ bench'egli allora non haueffcj oiOc in rìu3 
hauuto impiego alcuno particolare ; nondimeno sera formato generalmen- 
te vn gran concetto di riujcita in lui , per tutte quelle occorrente , nelle 
quali fi foffèro pofti in opera i talenti , e et ingegno , e d'mduftria , e di ca- «nCff» 
pacità , eh' in lui appariuano . Ter via di perfone pratiche haueua egli imotnoid'voa 
[coperto , che il mantenerfi vna buona [quadra di galere Spagnuolc ncilaj 
eofta di Fiandra haurebbe potuto fare vn gran danno alle nauigationi or- liodi F.udia. 
dtnarie , con le quali da gli Oliandefi, e da' Zelaadefi , [affando neceffa- 
riamente per quella c<4ia, fi [requentauano di eontmouo quei mari, e fi- 
ni all'intorno . Confiderauafi , ch'erano quafi tutti vaJceUi , ò da pefiag- 
gione, ò da mercantia, quelli , co' quali s'efercitauano le accennate nam- 
gationi . Che le galere con l'agilità loro haurebbono potuto contiuouamen- 
ce infoftar quel paffaggio . Ch'oltre al rieeueme gran danno i nemici per 
mare, lo riceuerebbeno maggiore forfè per terra ; poiché potrebbono lej icbbanopom- 
galere quafi ad ognbora fpingerfi ne' fini maritimi più vicini ; sbarcar 
gente in terra ; depredare i Loro villaggi ; e tentar con fortuna maggiore 
qualche importante forprefa , con la quale fi poteffe firmare il piede nel- 
la Zelanda. Et in vn cafo tale, quanto s'auujntaggierebbono te cofi del 
Vj, e de gli .Arciduchi l non potendofi mettere in dubbio , che fi cometa 
per via del mare i nemici haneuano fatto fiutire i più graui danni ; co- 
si haurebbono potuto per la via medefima più grauemente ancora rice- 
uergli . E per quel che toceaua al luogo da trattener le galere , giudica- c,n»it d«ii E- 
vafi migliore d'ogn altro il porto , ò canal dell'E/clufa ; viciniffimo alla.) rduii ftimato s 
■Zelanda; capace d'ogni vafcello; munito di buoni Forti all'imboccatura ; 

■c con vna Tiagga importante alle [palle , com'era l'Efclufa , doue le ga- 
lere potrebbono [empre con ogni facilità ricourarfi , e con ogni ficuregga 
coprirfi. Dunque pre/a da Federico vna pieniffma infirmai ione [opra /e_> viFeJeiicoii- 
cofi inariiime della Fiandra , e [petialmcnte [opra l'accennata [quadra^ gnjpwValm*»" 
de le galere , determinò di [affare egli fleffo alla Certe di Spagna ; cokj p>opo8a deli* 
tifoliitione di farne al la propofta, e di tentarne per fi l'impiego. Con- ***''*’ 
correità ne' mcdefimi [enfi di Federico il Marchefi .Ambrofio [rateilo fio Marthcfe Am. 
• maoviore ; defiderofo anch'egli d'inalrar la [ua Cafa , quanto più baueffe Sp'"»!* 
potHto nella fua fama di Cenoua g e ut farla grande per le yte mtluart giotedì fede. 
[petialmcnte appreffo la Corona di Spagna . E benché il TU arche fi , con- i“°‘ 
Jiiniito in età bormai di trenta anni , 'non fi [òffe rifilato fino allora di 
trauagliar nella profejjione deli' armi , ne haueua però mofiraio gran de- 
fiderio , e mofirati infieme talenti gratuli , per fare in effa ogni più nobi- 
le riiifctta 1 quando l' multo di qualche bonoreuole impiego ve lo chiamaf- 
fe . Giunto Federico à Madrid , uegottò di maniera , che dal Fj, c dal [uo 
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on«fi u ^ tfprouata pienamente la propofia delle patere ; & d Im ne 

P^^^ArdiFc- fù a^egnato, con f autorità, che bifognaua , il comando . Vane che ba- 
P”" ‘*^^0’'** » ^ furono leuate dalla /quadra di Spagna; con ri- 
gM? folutione però <f accrefeere quefla nuoua di fiandra , quando fi vede/fcj , 
che le prone corrifpondeffero alle /peran^e . Condotte da Federico inj 
fiandra le galere felicemente , non fi può credere, quanto ne reflajjero in- 
^o\'* comodatele nauigationi li intorno de gli Oliando , e de' Zelandefì . Ver- 
^•mo diftur. cioihe vfeendo egli per lo pià dal canale delT Efclu/a improuifamente , ej 
o°n'^°*Tu^iii*de' bonaccie in particolare , quando i legni da vela fogliano reflar fen- 
nonici. ^4 moto , gcttauafi arditamente , bora fopraquefii, & hor /opra quelli t 
prendendone alcuni ; altri affondandone ; &■ in altri facendo puf ancbcj 
fentir grani danni . fedeu^ nondimeno per ifperienga , che le fei gale- 
re fole non baftauano d portar la gente , che bifognaua , per danneggia- 
re in terra fìmilmcnte i nemici , e per tentami qualche forprefa impor- 
tante contro di loro . Vafjato dunque egli di nuouo in Jfpagna , e nuoua- 
dijpofe con yiue ragioni il d contentarfi , chiLj 
taggiungeffero altre otto galere di pii alle fa di prima . Che per femi- 
tio di tutta la /quadra , fi leuaffero dal Marchefe Sdmbrvfio , e da lui 8. 
milla fanti nello Stato di THilano , e fi conduceffero in fiandra . Che laa 
gente fi dimdeffe in due Ten^ , e ne /offe Capo maggiore il Hiarchefe-> . 
Epaquilifi- ^ ch’d fine d’abboccarfi co’l fratello poteffe Federico trasferirfi in Ito- 
ai. Ha; per tornar fubito poi in Ifpagna , e di là condurre le altre otto gale- 

re in Fiandra . Con quefli ordini andò Federico d Genoua . Quindi paf- 
futo co’l Fratello d Tnilano, doueraCouernatore il Conte di Fuentet , e da 
lui ottenuta V autorità neceffaria per leuar gli 8, milla fanti , ne pigliò tut- 
noìj'ft *^To<o' cara il Marchefe ; e con la medefima diligente Federico tornò al 
gtoiTi ifuati di fine aecenn.ato in Ifpagna. Nè mancò fvno , e l'altro d pieno di fodisfare 
genie tuiunas giouaua notabilmente la comodità delle ricebegge 

ior proprie ; con le quali ageuolando le prouifioni del danaro , che doueiuta 
affegnarfi dal l{i , &■ operando , che faceffero il medefimo ancora altri 
parenti loro , & amici di Genoua ; perciò fi vide effettuato con ogni ce- 
lerità maggiore tutto quello , che daWvno , e dall'altro doucua effer po- 
fto in efecutione. Leuatat'hebbe il Marchefe la gente , che riufei tutta.* 
Erinoinoaj mo^fo fiorita, partì egli sul principio di Maggio in quell'anno i5oj. 4/- 
<«• aiiairoino la volta di Fiandra. Ditiideuafila leuata , come habbiam detto , in due-» 
Tergi . Dell'vno era Idaflro di campo l’ifleffo Marchefe , & haueua per 
Sergente maggiore Vompeo Giufiiniano , faldato vecchio di Fiandra . E 
dell'altro era Maftro di campo Lucio Dentici , e fuo Sergente maggiore-» 
.Agoflino .Arconato , c’haueuano prima fcruito anch'ejfi nella medefima-, 
guerra molti anni . Fece il camino della Saiioia il Marchefe . E peruenu- 
to felicemente nella Troiiincia di Lucemburgo , fi trasferì fubito à Gante, 
donerà f .Arciduca in quel tempo ; affin di rieeuer da lui quegli ordini , 
che in tale occafione poteffero parergli pili eoniiemcnti . Ma non hebbes ■ 
già Federico il medefimo felice fucceffo nella coiidotta delle galere . Ver- 
cioebe trattenuto egli più lungamente in Ilpagna , che non richiedeua il 
bifogno , al partir che fece dal pouo di Santa Ideria , gli furono, combat- 
tendo* 
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tendo, laute due galere da alcuni vafcelli OUandeft; e poi tri altre pu- 
re aUifleffo modo nel poffare il canal d Inghilterra ifi ch'egli non poti con- d«i« rrdi** 
dame fe non tri Solamente alCEfclnfa . Saluoffi però in buona parte Lu «oiuelg»!*»- 
gente; che tutta era Spagnuola, fatto il Maftro di campo Giouanm di Me- 
nejfes Tortughefe , illude peruenne faluo ancor egli nel medefimo luogo. 

7 Ha tornando al Marchefe , arriuò egli apunto con la fua gente quando vfti„d«icoo- 
fià l’ .Arciduca fi trouaua in bifogno d'vn tale aiuto. Erodi già vjcito in te MiatUio'hl 
campagna il Conte Tdauritio , e con foro^ ti grandi , che le Trouincie-t 
Vìnte fino à quel tempo non le haueuano ragunate maggiori. .A Nimega 
fe nera da Mauritio fatta la pia'g'ga d'arme ,e fi componcua il fuo efer- 
cito di 2q..milla fanti, e di ó.milla caualli,con ogn altro pii abbondan- 
te apparato d’artiglierie , di monitioni , e di vettouaglie . Credeuafi , che 
il fuo difetto fojfe di trauerfare il Brabante , e fpiiigerfi nutrgi per foc- 
correre Oflenden , e metter poi nuouamente Saffedio i Seupotto . Cofcj »i« f«w d^- 
tutte , che gli farebbono riufcite con poca difficoltà , perche fen^a Caiu- 
to , che in quel tempo fopragiungeua d'itdia , non poteuano gli .Arcidu- 
chi fare alcuna oppofitione in campagna à tante foro^ contrarie con quel- 
le fole , ch'efji haueuano diora in Fiandra . l’ordine , che l’.Arciduc.u 
diede al Trtarchcfe,fù,ch’egli con tutta la fua gente fubito andajfe à tro- 
uar rimirante d’ .Aragona; il qude con altri ó.milla fanti , e q.milUa MitchcfeSDì. 
candii, marciaua contro i nemici , per ifcoprirc , & infieme per diftur- fa'ÌYente'con 
bare quanto pià fi poteffe , ogni loro difegno. Vnitofi il Trtarchcfe coni’- quelli dcirAi- 
^Imirante , fit condotto F^erato à Telimone , buona Terra, quafiitu 
meggt? d Brabante. Quid fatta la piagge d’arme, fi* rifoluto , che s’d- 
it^iaffe Fefercito fuor della Terra , verjo la parte , doue fi credeu-u , 
che doueffe comparire il campo nemico. Ni tardò Ttlauritio à farfi vede- 
re in S.Truden , luogo del paefe di Liege , e vicino à Telimone tri le- AauirfniG 
gbe. Di là Mauritio auuicint^i in diflant^ dvna lega d campo Cottoli- 
co. MatrouataFoppofitione maggiore, che non penfaua, rifolui di toma- 
re adietro ; e dopo varie apparetrge di finti ajfedij , per occultare il pià 
vero , findmente fi pofe à quello di Grane . Come altre volte si dimo- 
firato, pace la Terra di Grane in ripa dia THofa , fopra il fuo lato fini- Miuritio. 
ftro . E’ Terra, ch'appartiene al Brabante ; forte di fitto , e di mano , 
e che domina vn paffo di gran confeguenga fopra quel fiume . Sù l'oppo- 
fla ripa s’dgaua vn picciol ridotto , il qude feruiua àcitflodir meglio quel 
tranfito . DalF vno, e dalT altro lato, compartì THauritio i quartieri ; e pro- 
curò fpetidmente d’afjicurargli con opti maggior diligenza da quella par- 2d!to^jei^ 
te di fuori, che poteua efter più facilmente aftalita. Era Gouematore di 
Grane .Antonio Gon-gdes Spagnuolo, haueua apprefso di fe 1500. fan- 
ti di varie nationi ; buona gente, ma non proueduta , come bifognauoj . 
delle cofe necef sarie per la difefa . Treparoffi nondimeno il Gouematore , 

& il prefidio con vguale animo à farla ; Sperando gli ajfèdiati maffima- 
mente,che dd campo Cattolico fi potefse à tempo Soccorrer la ’Pia':^. 

Voltoffi prima d’ogn’altr a cofaTìlauritio contro l’accennato picciol ridotto, 
e furiofamente battutolo , fe n’impadronì in pochi giorni . Qjrìndi cohj fodvneSft* 
Sommo ardore cominciò da tutti i lati àfiringer la Tiag^;efattofi inan- 
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^ di tfi binde con le trincere le accompagni fimilmente da tri batterie. 

• Ni tardi molto in giungere al fòffo . Ma non fi moftrauano meno arditi 
quei di dentro per la lor parte ; eneltvfareU contrabatterie ; e nel di- 

icdiatiin aitea j -i /• er * t t * ■ ■ • ir* /- f 

dcru Futu , fendere Ujojjo te nel danneggiare i nemici con le jortite . Difputauafi in 
quefio meggo fri i Capi di guerra nel campo Cattolico, fe meglio foffe , 
òdi /occorrere d dirittura la Tiana;i con fa/fediarne alcuna delle ne- 
» procurar , che Mauritio fi leuaffe da quella . Ciudicauafi difficile 
li in quii mw il /occorrere /peditamente la Tiagga; perche ilcampo Cattolico fi troua- 
uainbi/ognodi molte co/e per accofiarfi i quel de' nemici ; e non poteua 
Fiuu. far/ene cosi to/io la prouifione . Ma pià difficile anche poi riputauffi il po- 
tere affediare qualche Tiagga nemica ; perche bi/ognaua paffar la Mo/a , 
e prouedere aWe/ercito gran copia di vettouaglie , e di munitioni , delle 
quali , e d'ogn altra co/a medefimamente /^euafi , che non patina di/it- 
to alcuna di loro. La ri/olutione , che al fine fi pre/e, fii di /occorrere..» 
*i'co puè". /peditamente , che fi poteffe la Tiagga . Dunque d tal' effetto l'jil- 
mirante fi trasferì fubito in R^uremonda ; ch'i Città sd la 74o/a,non mol- 
to di/iante da Grane ; e che perdi meglio poteua /ommini/lrar le prouifio- 
ni, che bi/ognauano. Né tanto fi potè accelerarle , che non paffaffero molti 
giorni. Da l{uremonda girò l'.Almir ante per yenlò , buonaTerra pur sk 
la Mo/a taffine di goder la comodità del fiume, per via del quale haureb- 
Trincttt (!ei bono potuto vmire le vettouaglie pià facilmente alCe/ercito. Di là mar- 
qluoio'be^'’ ^ dirittura contro i nemici . Ma neWauuicinarfi [.Almirante alle.j 
lomficiie. lor fortific adoni , le trouò cosi bene inte/e , e di già tanto auangate.j , 

ch'egli perdi quafi fubito la fperanga di poter fuperarle da lato alcuno . 
Seppe egli nondimeno , ch'vn de' loro quartieri non era , ni cosi ben for- 
tificato, ni cosi ben ciilìodito , com'erano gC altri ; onde ri/olui di tenta- 
re, fe da quella parte haueffe potuto dar qualche foce or/o alla Tiaggiu. 
egli dunque à Ciouan Toma/o Spina ,già Maflro di campo Napo- 
li tiTaiiKtn litano , che fpingendofi à quella parte improut/amente di notte con looo. 
8'i wojutol Italiani , procuraffe di s/orgarui le trincere nemiche , e cTintrodur/i 
'*• nella "Piagga con quel foccor/o . E perche non riu/cendo forfè il di/egno , 

pote/fe lo Spina hauer la ritirata ficura , comandò l' .dimirante al Mtffiro 
di Campo Simon .Antuneg , che feguita/je lo Spina in proportionata di- 
flarrga , con altri i ooo. fanti Spagnuoli . Ter diuertire i nemici quanto 
più foffe po/fibile da quella di/è/a , diede ordine pur /.Almirante , ch'ai 
tnedefimo tempo , contro il quartiere oppofto,il Marche/e Spinola, con a. 
milla fanti, fi moue/se , e tocca/se fintamente vn'arma caldiffima , affin- 
ché da' nemici s'abbandona/se tanto pià , come s'i detto , C accennata di- 
• t l'altra parte . Dati que/li ordini , furono pienamente e/eguiti . 

TU a feng alcun frutto . Tercioche lo Spina trouò sì ben dife/oCaccennato 
quartiere , che fi aftretto quafi fubito à ritirarfi . Ni giouò il finto a/sal- 
ro del Marche/e per f altro lato i perche fe ben vi accor/ero i nemici in 
gran numero , non rimafe perciò indebolita punto Coltra di fe/a , contro la 
quale s'era voltato dallo Spina il vero combattimento . Dopo quefio mal 
fcifoiiie peiciè jucce/so di/però l’.4lmirante di poter più /occorrer la Tiagga ; ond'egU 
* p^fft ri/olutione di ritirarfi . Non lafciarono gli a/sediati però tuttauia di 
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continouar ia difefa per molti giorni , facendo rinfeir molto fanguinofa^ 
Poppnptatione à gli. ajfalitori . Ttla perduta ogni Jperan'ga dt riceuer foc- 
corfo , determinarono finalmente di renderfi , e con quel pii honoreuolc^ 
accordo , che poterono confeguirc , pofero la Tia:^a in mano al Contcj 
Triauritio . Toco inangi alla refa di Grane , nel ritirarfi il campo Catto- 
lico , fi cominciato in cfj'o frà gli Italiani vn ammutinamento , il qiialcj 
fempre pii in^roffatofi , d.uentò in breue poi vno de' maggiori , e pii dan- Ammarina. 
nifi , che fofjero fuceediiti in Fiandra fino d quel giorno. Tentarono doj ““7°'**'*' 
principio gli ammutinati d'occupar Difte . E non hauendo potutp entrar- 
ui , pacarono rapidamente alla volta d'Hoflrat ; luogo picciolo di Bra- 
bante , ma fornito dvnCaftello , e cosi vicino à Bredà , che da quelbu 
Viaggia nemica , effi haurebbon potuto riceuere ogni foccorfo, quZtdo 
.Arciduca voleffevfar la fòrt^a contro di loro. E l' .Arciduca venne apun- 
to in quejla rifolutione ; affin di tentare pur anche di nuouo , fe per vioj 
delfafpreg^a fi poteffe vna volta correggere vn male , che per via del- 
la foauitd era fempre diuentato peggiore . E veramente di ciò dauanocjfi D»wrmiM r. 
allora troppo nande occafione . Tercioche imperuerjando ogni giorno pii, hia 
e crefeiuti in breue al numero di i. milla fanti, e looo. caualli , notu «n*roJu 
v' era danno di feorrerie^he non commettejfero ; né alcun altra forte d'hofli- 
lità, che non minacciajfero . Dichiarati dunque traditori , e ribelli ,' deter- 
minò l' .Arciduca di muouer farmi contro di loro, il che feoprendo effi , co- 
minciarono à fortificarfi nella Terra , e Caflello <f Hojirat in maniera , c_> j «.i; 
dalle Tiagp^e nemiche li intorno riceuerono poi fempre vantaggi tali, che fi 
riufcl vana (come fi moflrerà) ogni proua, che fi faceffe di voler coniai 
forga reprimer l'audacia loro . Né in quell'anno fegui edera confiderabile 
attion militare. 

Succeduto l'altro del itfoj. fì prefa rifolutione alla Corte di Spagna^ 
che fi rinfòrgaffe quanto più fi poteffe l'efercito in Fiandra . f'edeuafi 
hormai chiaramente , che riufeirebbe fiertle il matrimonio fri C.Arcid^ 
ca , e l'Infanta . Onde in Ifpagna confiderandofi , che di nuouo ritOme- 
rtbbono à quella Corona le Trouincie di Fiandra ; perciò col nome, corL cotKdi w 
l'autorità » e co'l danaro del I{é fi trattaua di prouedere al bifogno tfelTe S"* '’*“*'* 

Trouincie, come à bifogno di paefe intieramente fuo proprio. Era torna- 
to in Fiandra con tré fole galere Federico Spinola, come fù accennato di 
fopra . Haueua egli, con quefio fecondo fuo viaggio di Spagna, nevotia- 
to d quella Corte in maniera , che il B.é volendo aiutar vigorofammtiL.} 
le coje di Fiandra , era venuto in rifolutione , che i due Rateili spinoli 
facejfcryna leuata di io. milla fanti , e i. milla caualli. che d queJU, 
gente s'accompagnaffe vn numero proportionato tf artiglierie . £ “ch'itL» 
Jommaveniffed formarfi vn'efercito intiero d parte, fono il comando lor ~«“"vÌerd: 
proprio , affin d impiegar quefle forge , doue l'occafione più vantaonofa ^ 
mente poteffe richiederlo . .Arriuato dunque Federico all'sfdufa ,andò 
fubito il Marchefe fuo fratello d trovarlo. Né pafsò molto, che di Spavruu Sfinotù 
vennero gli ordini neceffarif perteuarfi l'accennata gente da loro. £ per- 
che doueua effer compofla d" .Alemanni , Italiani , e d altra foìdatefcóL 
nuova di Fiandra ; ffinreiò fi Marcbefct verfo il fine di Margo, pafsò ina 
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Cermania ; per hauerfi à trasferire poi m Italia ; e fratanto feguitò Fede- 
rico ad infejiar con le fue galere i nemici intorno alla cofta di Fiandra^ . 
"Ma vn nnouo /ìniftro combattimento gli leitò ben tofio la vita « e fece ca- 
dere à terra ogni fuo difegno; per farnondimeno riforger tanto pià quelli, 
ne quali continouò tuttauia il fratello ; e che poi loconduffero d tutti gli 
auangamenti maggiori, che fi potejfero confeguir nella profiffione deW ar- 
mi. yfeito egli dunque vn giorno con otto galere ben rinforzate, netrouò 
due nemiche , e tré altri vafcelli da guerra con effe . il tempo era allora dd 
ammollito in calma; e perciò rimaneuano immobili quei legni da ve- 
icfutgafeiè»” la. Conofciutofi Federico perquefla cagione in vantaggio , ajfaltò da pii 
oii’inVcfi''*' nemici. Ni quifli mancaron punto nella dififa; dandofi Uj 

galere , & « legni tondi quell' aiuto fcambieuole , che Fvna forte di vafcelli 
poteua porgere all'altra. E pervn peg^p arfe fieramente il conflitto; ca- 
rino toDdìno dendone morti in gran numero daWvna , e daW altra parte . Daua nondi- 
rjUri"«i ealma fempre maggior vantaggio a’ Cattolici, quando alFimpro- 

uifo vn vento, che fi leuò trasferì per modo il fauor ne' legni contrarij da 
vela, che in varie maniere volteggiando effi allora, e facendo piouerevna 
gran tempefla di cannonate contro le galere di Federico , reflò finalmente 
MoitediFede- egli medefimo con vn tiro dlefje colpito in vn fianco, e ne moriquafi fubi- 
to. Quefia fattione feguì ne gli vltimi giorni di TU aggio . Nel qual tempo 
il Tdarchefe, dopo hauerdati in .dlemagna gli ordini neceffarij perleuarui 
due Hegghnenti di fanteria , s’era condotto di là in Italia , per ajfoldare..» 
Maichtfe s i ^ht due altri Terzi di fanteria , e con tutta quefla gente poi tor- 

nou'iQi^ij narfene in Fiandra. Tuia la perdita del fratello difordinò in maniera i pri- 
mi difegni, che per varie difficoltà la gente non potè più leuarfi ; benché 
nel Tdarchefe , il quale tornò fubitoin Fiandra, fojferodal Bj continouati i 
canrfji rfe/ fratello, e fofje fatta ogu altra dimofirationc d'honore , 
e di fiima verfo la fua perfona . Fjmaféro nondimeno quafi inutili poi le 
galere; perche il Tdarchrfe poco dopo fù impiegato ( come fi vedrà) nell' im- 
prefa d'Oflenden ; e prima di farne l'acquifio fuccedé la perdita deli'Efclu- 
fa , che fi tirò dietro quella ancora delle galere . Trocuraua il Tdarchefej 
fratanto di conferuar bene la gente, che l'anno inangiegli haueua condot- 
tai Italia , Tda perche in ogni modo s’era notabdmentc diminuita ; e per- 
che in tutto l'cfercito il numero della foldatefca era pur anche molto feema- 
to ; perciò l'Jirciduca ordinò , che fi Icuaffe nuoua caualteria , e fanteria ; 
AttWuci ordi- ^ lifolutioue particolarmente di voltarne quel maggior neruo che fi po- 
nidiuttfeiena tcffc contro gli ammutinati. Dal Duca i H amala furono ajjoldati tooo. 
d'oluaiìau*.’' caualU , Lorenefi la maggior parte . Leuoffi in Germania vn Fuggimento 
di i.milla alemanni; riempieronfi i Tergi yalloni; e d’Italia ne veniua- 
no fìmilmente due altri in Fiandra; Cvnodi Spaglinoli, fotta lineo di Bor- 
gia ; e l’altro di Napolitani fatto Lelio Brancaccio , Cauallicro di S. Giouan- 
conic Fedeli u/, Toflainfieme la gente, che fi potè leuar con maggior prefteg^, e di 
iMdti^ó* uo già feruendo la flagione per campeggiare , l'.4rciduca fpedi contro gli am- 
gii ammuiiiii. mutinati il Conte Federico di Bergh, affegnanaogli per tal'effettoj. milla 
fanti., e i. milla caualli . 

, Come fù toccato di fopra « t erano ridotti effi ammutinati in Hoflrat ì 
•s -■ . equini 
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e qmm tri le fortificationi tor proprie , e tri il fimento, che riceucuano 
dalle vicine Tta^e nemiclx , poco moflrauano di temer U forra , cbzj 
foffe per vfarfi contro di loro . Tajfanano 2. milla fanti, come piirdimo^ 
ftrojji, & erano mjciuti i i 500. caualli; tutta buona gente, e mifla di 
varie nationi , benché il ma^ior numero confifiejfe ne gi Italiani . Co- 
minciò nondimeno il Conte Federico i flringcrgli di maniera , ch'effi dif- 
fidando bormai delle for^ lor fole , procurarono d'etère apertamenttj 
fi^enuti da quelle , c’haueua di gii pii volte offerte loro il Conte Tiiau- 
ritio. In altri ammutinamenti ancora s'è potuto conofeere , quanto piiital 
volta ftano riufeite dannofe al Farmi proprie de fuoi foldati , che lej 
contrarie de fuoi nemici . Ma in nuejlo d’Hoflrat, Cecceffo della difubbi- 
dicrri(a degenno in grado tale ([infamia, chedouri reflame abborrito con 
Jornma deteflatione perpetuamente l'efempio . Non fi vergognarono dun- 
que gu ammutinati , nelle pratiche introdotte da Mauri tio con loro , di 
patteggiar feco nella forma feguente. Che dal Conte Mauritio foffero pi- 
giati fono la protettione delle Trouincie finite . Ch'i tal’efetto da lui 
foffero dififi contro ogni violenta de gli Spagnuoli . Ch' aW incontro effi 
ammutinati doueffero militare appreffo di lui tutto il tempo , che fi guer- 
r^ggiaffe quell anno in campagna . Che in euento d'accordarfi con [tr- 
aduca , non fi poteffero da loro per quattro mefi portar Carmi contro le 
Tromneie ^nitc . Che giudicandofi non ^cr ficura à bafìanza la Ter- 
ra dHtflrat col fuo CafieUo , fi doueffe congegnar loro qualche buontu 
Tia^a deUe Trouincie f'nite , e per ogni altra via prouederfi piena- 
L- fi^>o-e7^a . Conclufo in quefla maniera l’accordo , fi traf- 
ferì fubito il Conte Mauritio in Hoflrat con molte fòr^ , per [occorrerei 
nel modo , che bifognaffe , gli ammutinati. E pigliarono in breue le cofa 
loro VMta^io tale, che il Conte Federico vedutoft coflretto , prima à fior 
piu tofio su la difi/a , che si Coffefa , fi poi anche finalmente neceffitato 
d rimuouerfi di là intorno, & à ritirarfi . Né Mauritio perdi Coccafto- 
ne. E molto vicina la Terra d'Ht^at alla Città di Bolduch; contro hu 
^uale in dtuerfi tempii e con varie moffci chiaramente sera /coperto itu 
JUauritio t che foffe -poltato vno de* fuoi maggiori difegni , Trattofi dun- 
que egli rapidamente contro Bolduch, s accampò intorno à quella and; e 
difpoflida pii lati i quartieri, ne affegnòvno feparatamenteà gU ammu- 
tinati . Da quefìo auuifo nacque vna commotion grande neU' .Arciduca^. 
Dubitaua egU ( come pur anche s'accennò vn altra volta nel medefimoca- 
fo) di non hauer forge baflanti , e per continouare Caffedio d'Ofienden, e 
per dare il neceffano foccorfo à Bolduch . Ma quello, che pii lo teneva^ 
eornmofjo , na Cefferfi veduto in altre occafioni , che quella Città, no>u 
volendo prefidto efletno , fi moflraua rifoluta di voler difenderfi con l’ar- 
mi fue proprie . Né quefle per fe medefime fi giudicauano fiJfficienti al- 
la fuuregga d vna tal Tiagga; grande troppo di giro ; e c’haueua bifo- 
gno dhuomtni affuefatti all’ armi , e non alle facendo Cittadinefche . Era- 
no arriuati in quei giorni apunto i due Tergi del Borgia, & del Brancac- 
cio, che safpettauan ([Italia. Fatta dunque vnir quefla gente à quella, 
che prima haueua appreff o di fe il Contt Federico , [.Arciduca ordinò , 
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cì/effo Conte fegmffe in gran diligein^a Tiiaurhio, e procurajfe d' impedirgli 
per tutte le zìie l'affedio , (be difegnaua. Konhaueua potuto ancora THauri- 
tto, per la bremtà del tempo, occupar tutti quei {iti all'intorno , cberichie- 
dcuai'oppugnatione. In modo ebe non fu difficile à Federico foccupame egli 
vno , co'l quale s'auuicinò quanto bifognaua à Bolducb , affUnrò la commu- 

dcmo'pCTfo^ «icanone icb'eraneceffaria con la Città. Fi da lui procurato fubito tCintro- 
durui vn buon neruo di foldatefca. 7ila fi mojlrarono ritroficome prima i 
Cittadini àriceuerla. Seppe Tilauritioquejia forte d' incontro , e {però , ebe 
{òffe per nafeeme dijjenftone ; e dalla diffenftone qualche tumulto nella Città; 
e dal tumulto poi qualche altro nuouo difordme à fauor fuo . Continouò dun- 
que egli feruidamente à fòrtificarfi; edt fuori verfo la campagna; e di dentro 
in faccia della Città; alT^ando per tutto buoni Forti, e ridotti; e da ogni 
r)iii(eozc di parte accompagnandogli , nel modo che bifognaua , di trincete , di fóffi ,edf- 
ptó'it'uUc'! - ®S*^*'‘* fortificationc piàvantaggiofa. Fece Cifteffo il Conte Federico fì- 
«ffedio. milmente dalla fua parte . Contuttociò riputando egli molto deboli in quello 
flato le cofe della Città, ne auuisòr.Arciduca. Di troppo gran confeguenga 
• era veramente il conferuarfì , ò il perderfi vn luogo tale . Nè per vincer loj 

pertinacia de gli habitanti ficonojceua altro rimedio , che il tratferirft à Bol- 
ducbl'jfrciducain perfona. Tartl dunque egli fubito da Bruffelles . E con- 
ducendo feco altra gente ancora , andò à por fi nelF alloggiamento medefimo , 
doue il Conte Federico sera trattenuto, e fortificato , Qjnndir .Arciduca, per 
sfl habitanti , entrò più volte con pochi nella Città , e nvfcì nel- 
l'ifleffomodo . E poi {otto fìnta vn giorno , che doueffe per neceffltà paffar 
folamente per effa vn poffo neruo di fanteria y allena , che da lui fi voleuiu 
opporre al nemico da certa parte; dopo ch’egli fu entrato, e la foldatefca.» 
introdotta , chiamò à fe il THagiftrato , e gli fece queflo ragionamento . Dif- 
fe, che quanto più quella Cittd sera niodrata fedele in ognioccalìo- 
ne verfo l'antica Chieià , e verfo i naturali Tuoi Prcncipi , tanto più fi 
doueua procurare di conferuarla folto l'vna» e l'altra vbbidienza. Da’ 
ribelli ogni giorno tcntarfì > ò con forprefe occulte > ò con molTe a- 
perte» di ridurla in man loro. Nè con altro fine > che d'opprimerui 
la libertà , e la Religione ; e d'introdurui all'incontro la Tirannide j e 
THcrelìa; e per caligare fpctiaJmcntevn popolo , c'haucua fempre 
tanto abbomti i lor perfidi fenfi . Apparire con manifefla chiarezza j 
che perouuiarc à pericolo si importante, non baflauano le fole for- 
ze della Città . Oppugnarli le Piazze , c difenderli con la gente indu- 
rata frà farmi in campagna , e non ammolita frà l'otio nelle domeni- 
che habitationi . Ond'cirerneccfl'ario ili ogni maniera, che la Città 
s'induccH'eàriceuerquclprelidio,chetbireballanteper fuadifefa_> . 
Di ciò haucr voluto egli lieflb pregarla con ogni afi'etto ; e ciò da lui 
farli per beneficio d'clfa principalmente. Nondimeno perche tanto 
ancora imporcauaà lui, all'Infanta, & inlieme al Re, la conferuatio- 
ne d'vna tal Piazza ; li dichiaraua egli , che li come in loro ne farebbe 
tornato vguale il fcruitio, cosi vcrio la Città ne haurebbonoà mifu- 
*”** ” apparire in ogni tempo etiandio la ricognitione . Moffèro 
pandanente il Magtftrato quefte parole . E daU’altrapartefarmileaccom- 
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pagnauano , In modo cbc la Città > ò non volendo > ò non potendo , cantra- 
dire alTiftan^a dell'arciduca , moftrò di condefcenderc pienamente al fuo 
defìderio. E così fece egli refiare ineffa j.milla fanti, parte f'alloni , cj 
parte alemanni , eia pofe del tatto in ficnro con la gente , che bifognauoj , 
E prouedutalainfieme di vettouaglie ,di mttnitioni , e di quel più, ch'era^ 
neceffario in quelfoccorren^a , tornò poi egli à Bruffelles di nuouo , lafciando 
colà tuttauia Federico , per far l'ojìacoloà Mauritio , che conuenijfe . Era- 
no feguite fratanto dinerfe fattioni daltvua,edaU'altra parte; in vna del- 
le quali , che riufei la più fanguinofa , fù amma^^to , combattendo valoro- 
famente, il Trlarchefe della Bella , Maflro dicampo Napolitano . Et in certa 
altra occafìone , vn tiro di cannonata , che venne dal campo Cattolico,vccifc 
si Signor di Tempie, "Mafiro di campo generale de’ nemici, e Soggetto di fii- 
ma grande frà loro . Tartito che fù [Arciduca , non tardò molto à ritirarfi 
Tdauritio ; conofeendo egli , che fuaniua affatto ogni fuo difegno contro Boi- 
dttch , dopo effer così bene affuurata quella Città . E perche flaua di già i>u 
fine l’Ottobre , c cominciaua la ftagionead inhorridire ; perciò riduffe egli Ioj 
fua gente poco dopo alle ftan^ , concedendo in luogo d'Hofhrat la Tia^^ di 
Craueà gli ammutinati ; e dalla parte Cattolica fùaUoggiato fmilmentcC- 
efercito in varie parti. 

Mora tornando alle cofeifOflendencontinouJuano più che mai i foccorfìdi 
prima in fauorc di quella TiaT^. Onde cosi per quello vantaggio , cornea 
per tanti altri , che fi godeuano in effa , caminaua l’oppugnatione sì lenta- 
mente di fuori , che in vece di crefeere , diminuiuano quafi più tofio ogni dì 
le fperan'^ divederla condotta àfine. Sodisfaceua nondimeno lUle fue par- 
ti con gran diligeno^ail Bjuas . Tiù verfo terra, fuori della contntfcarpaj , 
gli affediatt ritcneuano tré piccioli Forti , co'l nome di Toldri , come di fopra 
noi accennammo . Spiata ben foccafione,gliaffaltò il Bjuas alCimprouifo; e 
coneuento si fauoreuole, eh' in vn tempo af saliti, furono anche in vn tem- 
po ac quiflati . E proueduto poiciafeuno di loro £ art i^ierie, volt olle contro 
le fòrtificationi , che coprinano la Tia^ da quella parte. Tiegaua il fito 
de’ Toldri verfo il quartiere di S.-dlberto , nel quale forgeua ogni giorno più 
[accennata gran piataforma . Era tutto arenofo il piano iui attorno, fi che 
non porgeua comodità alcuna per alo^rui trincerc di terra . Formonne dun- 
que il BJuas vna di gabbioni con terra dentro, etholladal fito de’ Toldri fi- 
no à quello dove fi fabricaua la piataforma , facendoui per maggior difèfoj 
rifaltar qualche fianco verfo laTia^. Né molto andò, chela piataforma 
rimafe interamente finita ; edalBmas fù prouedutain alto di molti ggoffi 
cannoni , eia munì abafso contro la Tia^a nel modo , che bi/ognaua per fua 
maggior fiteures^a . Dalla parte di Bredené andauafi pur anche facendo 
ogni dì qualche progrefso nell'auam^re il gran dicco . Haueuane la Princi- 
pal cura il Bucoy , e chiamauafi co’l fuo nome. Né mancava egli iTvfarui 
grandiligetn^,ed'infofiar quanto più poteva la Tia'^^a , e l’ingrefso nel ca- 
nale per quella banda . Ma non era punto inferiore la vigilano^, che face- 
nano fimilmeiite apparire gli afsediati dal canto loro . Con [abbondar la.» 
Tiaxga di tutte le ptomfioni , abbondava anche fommamente in effe [ardi- 
re. Onde non vera quafi giorno , che non vfeiffero; né operatiónede gli 
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effedianti , che non eofiajje gran fatica, e gran /angue . Era compila di 
fafcine,e d'altro legname principalmente la piat aforma ; e dell'ifleffe mate- 
rie fabricauafi ancora il gran dicco. Diriggaronft perciò dallaTia':^ due 
furiofijfime batterie con palle di fuoco artijitiato control' vna , e f altra di 
quelle operationi , per farle ardere, e danneggiarle per tal via quanto pii fi 
potejfe. Nèriufcì vano il difegno . Terciocbe il lungo battere finalmente vi 
accefe il fuoco , e dal fuoco reflaronoguafle , e lacerate in maniera , che 
D»nBocheti- poi «f/ rifarle vi morì molta gente , e vi fk fpefo di nuouo vn grantem- 
mion? 'jef* po . In qucftc fattioni , & in dtre feguite allora , morirono in particolare 
cimpo Sfj ■ , jaaftri di campo Durango , e Zauagliot Spagnuoli , con diuerfi altri Capita^ 
gnuQio. ^ ^ officiali di quella , e £ altre naàoni . E della gente nemica non fù mi- 

nore la perdita , così nel numero , come etiandio nclT^ qualità . Era venuto 
jompto Tir- allora d'Italia in Fiandra , tirato dalla fama di quelTaJfedio , To^o 
goneiagcgot- jargone \omano , Ingegnere di molta /lima. Concorreuainlui^anviueg^ 
ga d'ingegno, che nel fuomeflierelo rendeua pronriffimo alle inuentioni , 
Isla ueliopere militari, non effendo egli mai dalla theorica fino à quel giorno 
paffato alla pratica , fi cominciò à veder ben toflo , che molti de' fuoi penfitri 
non riufciuano così nella prona , com’egli prima fe ne prometteua nelfapp»- 
Smio***'"* renga. Diede principio dunque egli à fabricare vn Cafiello di legno /opra 
alcune barche annodate infieme. Era il Cafiello di fórma rotonda, alto, e 
largo d proportionata mifura ; fi che vi capiuano in cima fei graffi peg^ £ ar- 
tigierieper vn lato, e vi refiaua per C altro pias^ga bafianteal Sfagno di quei'^c 
faldati, ch'era neceffariod’adoperarui , Difcgnaua il Targane di condurre , e 
firmar quefia machina in bocca del canale , perdane entraua il foccorfoim 
Ofiendenifper ondo egli, che in quefia maniera vi fi poteffi; dar f impedirne»- 
to ,cbc bifognaua . Tiia non poteua feguir tale operatione , che non precedef- 
fefaltra di tirare innangi il gran dicco fino all’ifiejfo canale ; per far for- 
gerepoiiui vn Forte , dal quale tanto pii s'impcdiffe quel tranfito. Ter 
accelerare pur fimilmcnte quefio lauoro , pensò il Targane ad altre mof 
chine, per via delle quali fi metteffe in opera pii facilmente quella sì gran 
quantità di materie , onde veniua il dicco à formarfi . Tofie infieme nel 
SuiiniKniic- modo, che conueniua le dette materie , egli vi fottoponeua in vn vano di 
K*(uu“"dd iMiqucl numero di piccole botti , ch'era neceffario , e con 

•un dicco. effe , nel crefeimento del mare vtniuano à refiar le macbine à gala , e 
con argani fi conduceuano poi ad vnir co’l dicco nella parte doue s' anda- 
na continouando il lauoro . Dal condurfi quefie machine à gala fopr ac- 
qua , chiamautnfi co’l nome di flotte . Tiia sì grand’era la tempefia d(t 
tiri , che dalle artiglierie nemiche inceffàntemente cadeua contro di loro, 
dopo efser fermate /opra Panna; e dall’altra parte il mare con le fuc.* 
borrafebe le danneggiaua in maniera , che bene /peffo la rouina di poche 
bore difiruggeua i lauori di molti giorni. E veramente era compaffione- 
uol cafoin particolanil vederfi , quanto (angue vi fi perdefse , e quanto 
ni rotto Often poco, per [anidità del guadagno, la gente pii vile, else vi t’imptegaua , 
fe necurafse. 

In tale fiato fi trouausno le cofe d’Ofienden , quando tdP .Arciducoj 
venne in penfiero di far , che il Marebefe Spinola pigliafsela cura di quel- 

Pafsedio 
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Fajfèdio. Era grande fem^a dubbio rhonore<Cvn tale impiego; enei paffar- 
m così ad vn tratto lo Spinola , poteua dirfi , ch’egli diuentafse Generale qua- AfcUu- 
fi prima d" efser faldato, ì^ondimeno l',ArciducaJperò > ch’ai difetto dell’- “ai* Ma°uffc 
efperienga, douefse in liti fupplire Cardar delCapplicatione . E di gU (ino 
ìdlora e^i haueua moflrata ogni maggiore capacità in quei pochi militari ma- 
neggi, eh’ erano pafsati perle fuemani. Speri C,Arciduca inficme , che lo Prima iPaRct. 
Spinola, col fuo credito in materia di danari, fofse perageuolare in grana iV-c *io s^rmT 
maniera le fpefe , che richiedeua vna sì difficile oppugnatione ; maneggiata da fu i luojo 

lui mede/imo , e dalla quale, fuccedendo felicemente , àlui s'aprirebbe sì 
larga flrada per altri pià riguardeuoli bonari . Fattane dall’,Arciduca l’of- 
fèrta , volle , prima d’ accettarla, con ftderar bene il Marchefe Ceuento , che 
poteua feguime, E perdi fi trasferì fopra il luogo egli fiefso ; c fece coita 
ogni maggior diligenza efaminar la materia da faldati vecchi , sù l’opiniontLa 
de’ quali pareuaàlui ,c’haurebbe potuto intieramente acquetarfi . Mariu- 
feiuano effi motto difeordi ne’ lor pareri . Giudicauafi da vna parte cosi dif- 
ficile quelC oppugnatione , che non vi refìafse quafi alcuna fperanga di po- ^ . 
terla condurrei fine. Efserc vna delle maffìmepiù riccuute nella prò- itarieTntoi"» 
ièflìon militare a che non doucflcro tentarfi gli afledij, fé prima non 
s’haucfle ferma credenza d’impedire ifoccorfi. Et in qual modopo- ** 
terfi mai fperare , che fi leuaflero alla Piazza d’Oftenden ? Reftare a- 
pcrto. e libero aft'arto il canal maggiore per doxiecntrauano . Con- 
durli all’incontro lentiflìmamcnte il gran dicco , deftinato ad impe- 
dir queiringrefib; e dalle rouinefcambieuoli bora de’ nemici. & bo- 
ra del mare . lacerarfenc quafi più che non fe ne fabricaua . Ma qiun- 
do ben foflc ridotto al fuo termine > e ch’vn Forte ini alzato , com’era 
ildifegno, dominafse l’imboccatura , refterebbono perciò i vafcclli 
nemici di frequentar ruttauia qucltranfito? poiché al ficuro dallcj 
cannonate non fe n’aftbnderebbono mai tanti .che non fblTe maggio- 
re il numero de gli altri. che felicemente vi paflcrebbono. E quanto 
al Cannello . che dal Targonc fi proponeua , che fondamento poterli 
farein tal machina? la quale efpofia. bora alle batterie della Piaz- 
za; bora d gli alfalti delle naui nemiche; & bora alle tempefte , e fu- 
rie del mare ; fi vedrebbe fenza dubbio perir ben torto , e luanimc-* 
ogniproua. che da gli imperiti fen’afpettafse. Dunque non poten- 
doli impedire il foccorfo . rerterebbe il feguitarfolamente con la viua 
forza l’oppugnatione . E quella, ò non riufcerebbe mal» perlecon- 
tinoue ritirate, che i nemici farebbono dentro ai ricinto; ò quando 
pur foflc per riufcirc. ciò feguirebbe con tanta fpefa. fatica, e fan- 
guc, ch’d troppo caro prezzo ritornerebbe l’acquirtare in tal guifa_, 

Ortenden. fila incontrario fi rifpondeua; noncflcrcimprefatantodi- 
fpcratal’impcdirc il foccorfo, che fe n'hauefle d deporrc cosi fubito ' 

ogni penfiero . Caminarc tuttauia inanzi l’operation del gran dicco ; 
nè con si lenti progrefli . che non fe ne potefle al fine fperare l’auan- 
zamento , che bilognafse. Condotto fino al canale, Scalzato iui vn., 
gran Forte , non poter dubitarli . che non Ibfle per riceucrcvn gran- 
de oftacolo quell’uigreflb . DelCartellO) che proponeua il Targone. 

doucr- 
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doucrfì giudicar veramente incerta la riufeita . Che fé reiìto (elice laj 
(auoriil'e > quanto più verrebbe d reilare impedito il canale ì Ma quao-^ 
do pur douefTe perir la machina, remerebbe il Forte ; dal quale ben- 
ché il foccorfo intieramente non foife leuato, rimarrebbe almeno sì 
indebolito , che fenza dubbio ne ticeucrebbe vn grandilfìmo vantag- 
gio i'oppugnatione. In quella finalmente douerlì riporre le maggio- 
ri fperanze . Non e(Tere di sì gran giro la Piazza d'Oiìenden , che gua- 
dagnandoli, horavnafortificacione, bora vn’altra , poted'e dar luo- 
* go à multiplicaruili coti ecccfso le ritirate . Dalle batterie , dalie mi- 

ne, e dagli altri continoui lauori di pala, ezappa,efopratuttodaW 
le intrepide braccia de gli oppugnanti , douerfì ogni giorno fperare^ 
tali , c si vantaggioli progredì , che non rapefsero doue più ritirarli 
al fin gli oppugnati . Ht in quello calo, quanta farebbe la gloria del 
vincere? e quanto il frutto dell'hauer vinto? poiché la Prouincia di 
Fiandra verrebbe pure ma volta d rellar libera da sì duro giogo . Ni 
sì grande mai riufcirebbe la perdita del tempo , del danaro , e del fan- 
gue fpefo in vn tale afsedio , che maggior di gran lunga , per ogni 
altra confeguenza, non riufeifse l'acquillo, che li farebbe d'vna tal 
Piazza . Combattuto il 7>larche/e dalle contrarietà di quefle opinioni, final- 
Rifoiueii M»t mente gli parut, che loft iafi'ero piàdi fperan^a, che di timore intorno ai- 
^‘tnprela of ertagli ; e perciò con grande animo rifoluè d’ accettarla . E trop- 
“ pobel campo da correre fiimaua egli qutjlo per auan^r più fempre nelt ar- 

mi la jua fortuna . 

Trasferitofi dunque nel principio d'Ottobre all’affedio , cominciò ad efer- 
citarne il comando ; e fece dare il (no Ter^o à Tompeo Giufimiano , che 
era Sergente maggiore, lafciandocontinouar l'altro in Cucio Dentici cornea 
prima. Inan^iad ogn altra cofa il Jilaitheje prouide fubito vna quantità 
saoi oxiM geandiffima di quei materiali , cb’erano più nccefsaiij , coti per lauoi ar nel 
lion'"ón'tio*i Bredenè , come pei- gli altri lauon , che bifogne- 

luccoiG. rebbe fare m quella di S..Alberto ; dalla qual parte fi difegnaua di ftringe- 
re principalmente , e sforj^r laTia^a . .Jliintornod'ejsa il terreno era^ 
tutto aretrofo, e pieno di varij canali , crini, oltre à quei due canali Mag- 
giori , che sboccauano in mare , come habbiamo detto più volte. Scorreua 
anche per tutto all' interno l'ijlefto mare nel juo crc/cimento , in meda che 
eia ogni lato mancaua la terra per far trincerc , e bijognaua perciò fupp’.ire 
xon ì'altre accennate materie, Conduceuanfi quefie principalmente con ic,> 
fiotte, cheilTargonehautuainuentate . E bruche ogni dì tandafteanan- 
^indo il gran dicco i nondimeno cooojceinfi , che Jarebbcriufcito, e troppo 
.lungo , e troppo incerto vn coti fatto lauoro . Tcrdcndofi dunque ogni vol- 
4a più la fperan^ d'impedire il /occorjo, voltofji lo Spinola con tutti i mag- 
■t/è'X.' <* tirare manici I'oppugnatione . Ttlojlr animo di (opra , che dalla 
pigliati imu, .parte di S..dlberto , al tanal minore , che dt la cnir.iua in mare, con v/l, 
Ici*iutpìcu*!*' E erte' ter a impedita ogni introduttien di vajcelli . Kond meno il cjaala-a 
Jlcfj'o daua VII grati’ vantaggio a' nemici da quella barda , ptnhe feriuua d'- 
Vtt gran fiijfo alla coutr.tjcarpa loro ; forte per fe medtfima , e p-it ancora 
.per molti Jiioi fianchi in rijalto , da' quali vcniiiadi/cfa . Ter iifoit^arel.u 
, con- 
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eontrajcarpa, doueua/i paffar prima il canale » & in ogni fito che ftvo- 
leffe pafftrio > hauendo sì gran difficoltà i Cattolici per andanti coperti, ve- 
denafi, che necefsariamente vn gran numero di toro ne perirebbe , r.mane li- 
do si tfpofii alle offefe nemiche .Ter quattro lati, dalla parte di S.MbcrtOy 
foppugiatione sandaua portando inauT^ . Tiàverfotlmarc , opcrauanogli 
i4lemanni . Qmndi fegumano gli Spaguuoli •, dopo loro gl'italiani; end- 
fvltimolato piàverfo terra, ih^alioni, e Borgognoni, congiunti infitme . 
Crand'eraCanlore inciafcuna di quefle nationi ; e così pungente la gar.o 
dtauangarl’vna i tauoriddl' altra, chetemulatione frà i lor faldati, pa- 
rtua ynacontefa di nemici piitofto, che d’emuli. Nel fèto doue trauaglia- 
Monoi Borgognoni , evalioni, riuftiua piàangufio, e meii profondo il ca- 
nal*. furono effi dunque i primi à paffario; e fecero poi Cifleffio l' altre na- 
mni . Ter pafsarlo s tra gettata vnagran quantità de' materiali prenomi- 
nati in ciafcun di quei fnid'efso , ne' quali operaua ciafcuna delle natiom . 
Qmì materiali fi riduceuano à dicchi , ò yogliamo dire argini ; e [opra dt 
ioros'aiidauanoi faldati auangando contro laTiag]^ . nix grand'era il nu- 
mero de gli vtcifi , e feriti . Tcrcioche i difcnfori , e con la grandine de’ 
mofebtttr, e ton la tempefla maggior delie artiglierie, dalle quali vfciuxno 
piceiole palle , e dadi minuti di fèrro in grandiffima quantità ; c fpefso con 
fuochi artifitiati; rendeiiano fanguinofiffimc te operationi della gente Catto- 
lica in eiafcun di quei fiti . Terandarui più coperti i fotdati , che fi)fie.j 
poffibite, inuentaronfidiueifi ripari . .Altri confifleuano in gabbioni pieni 
di terra , benvniti , e legati infieme . .Altri fi formauano di lunge fafei- 
ne, che fi faceuauo fiar diritte, e s'ingrofsauano quanto bafiafse pervn ia 
fufficiente difefa contro il mofehetto . Et altri pur compofli dell' accennat-u 
materie, haueuanodiutrfe alti e forme; fecondo le quali , con vocaboli per 
lo pili baffi, e plebei, variamente fi nominauano . Trouoffiancorail Tar- 
gane d'inuentarevn gran carro, dal quale fi potejfe all'improuifa gettai cs 
vn ponte ordito di tele, e di corde, e per quitta via più facilmente affalit 
le difefe nemiche . l{eggeuafi il carro sii quattro altiffime ruote, e vi forge- 
ua inatti^ come vnaìfiore da vafcello , che doueua feruire principalmtnte.j 
aUvfod'abbafsure , e d’ algore il ponte . TUa tutta la mole infieme riufciua 
di tanto ingombro, e si difficile da maneggiai fi , che prima di metterla ht, 
opera fi conobbe, tbenon haurebbe potuto partorir effetto dt alcuna forte , 
LaHorauanfi i predetti ripari doue non potevano giunger le artiglierie della 
Tiag^a, editi , nelcrefcer della marea , fi conducenano sù le flotte a^ 
galainqiui fui , ne' quali s'adoperauano- . (}uiui potriufciua grandiffunx 
la mortalità de' naiiagliatori in particolare ; facendone ordinariamente i 
nemici con le artiglierie , eo'i mofehetti , e con le farcite , vn si gra>La 
macello , che fpefse volte non fé ne poteva quafi faluars alcuno . Htt il 
danaro in ogni modo ne trovava de' nuovi ; t fpefso ancora fuppliua/iù i 
faldati con le perfone lor proprie . Né mancaualo Spinata di prrfentarfì 
in ogni luogo da tutte [bore , e d’ejporfi non meno de gli altri ad ogni fatica, 
e pericolo ; animando quelli ; premiando quefti ; e procedendo in manie- 
ra, cheltÌMÌtarfid.tlui , fenga alcun riguardo , .leoptrariani piùamfchia- 
te de gli altri ,. miuefs: gli altri ancora tanto più àiLaiitar quelle dije.me- 
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dtftmo. Tiffitachebbe dunque ciascuni delle nxtìoni il Canale > eomm^ 
cioffi da ciafcuna di loro con niie(fa etmdacione à far prona di sfora- 
re i riuellini , e le me^ lune , che ricopriuan la contrafcarpa . E fu- 
rono I primi pur' anche i yalloni, e Borgognoni, per la qualità del lor fo- 
to, à riportarne [intento , Ma con perdita notab.l di fangue , e del pii 
nobile : poiché fri gli altri vi perderono U Catri^ Maflro di campo yal-. 
Ione , faldato di grand' efperienga , e valore , e di cui , neW opera, e nel 
cottftglio , grandemente lo Spinola fi volata. Con fintili progreJfi,e nona 
cTm(ra'*p»'' fpargimento di fangue, [altre nationi s'andarono pur anche auan- 

guiaio lotta “gandoiin modo che i nemici al fine perderono tutte le fòrtific ottoni , ch’ha- 
U lux». lituano fuori del principale ricinto loro. Intorno à quejlo correua vngra» 
foffo , ma non sì difficile da paffarfi come il canale , che ricopriua la con- 
trafcarpa . Qucfla maggiore faciliti fece anche maggiore la fperaK^ 
ne' Cattolici di poter guadagnarlo . Onde pieni di nuouo ardore fi prepa- 
rarono i continouare pii viuamente che mai le fatiche , per giungerei 
quanto prima poteffero al fin deU'oppugnationc . Ma d verno di gà fo- 
pragiunto ritardaua grandemente i lauori ; & il mare tanto pii allor/tj 
_ , . gli diflruggeua con le tempefie . Fierilfima parimente era tuttauia [op- 

«■ione de (li pofition dc nemici . Contro le batterie di fuori , dirig^auano le contro- 
iflcdìaii. batterie di dentro ; alle mine , opponeuan le contramtne ; da ogni lato fi. 

riparaiisno i e perduto vn riparo , ne forgeua fubito vn'altro ; in moda 
che , i palmo à palmo , con fomma fatica , bifognaua , che i Cattolici 
. s'auanzafTero . £ nondimeno s'auanrarono effi talmente , cb'all'entrar del- 

njattoaifoiTo. La primauera di già strano condotti molto mangi nel foffo. 

Quefl>progreffi,c'baueua già fatti, e. eh' andana ognidì facendo il Mar- 
ehefe Spinola , pofero in gran timore gli Stati Fniti , che non baueffero 
finalmente i perdere Ofienden. Confultauafi perdi friiloro Capi diguer- 
■ > ra , in qual modo pii fi doueffe procurar la conferuatione di quella Tia^ 

ga. In due maniere ciò patena feguire . 0' per via di qualche gran di- 
' ' '' ‘ uerfione ; ò fsccndofi i viua fort^ leuar [ajfedio . Tortaua feto tali dif- 

ficolti qiiefio fecondo partito , che fi eletto il primo ; e determmoffi di 
nonincieVoi- nKittr [afftdio aU’Efclufa ;Tiogga di mare anch'efsa;e di confegueng^j 
nieiiet r»fle.- u grandi , che non foiamente le fut non cedeuano, ma pii tofto erano fu- 
OiotnùMai». pffÌQfi ^ quelle d' ofienden . Fatto dunque vn apparecchio copiofiffimo di 
vaftelli , per trdfportar la gente di guerra dal fino maritmo di Fleffin- 
ghen nd paefe vicino , doti è fituata [£fclu*a , il Conte Mauritio ,.nel fi- 
ne d' .Aprile del nuouo anno i6o.^.,fi moffe con fi.miUa fanti, e i%oo. 
caualli , per efeguir [accennato difegno . Hel tempo , che fi dal Duca di 
Tarma affediato ,.e prefo il medefmo luogo ,noi defiriu mmo allora il 
fio fito , e qudlo del fio territorio i fi che non farà di bifogno il damila 
bora qui fe non vn breuiffimo cenno . Giace [Efclufa pii dentro terroa , 
che non fà Ofienden ; ma in si poca diftanga dal mare , che ne gode i 
comodi qnefia Tiagga non punto meno di qiitlla . Tutto il fio paefe al- 
[ intorno é sì pieno di canali, di riui , e d'altre acque fìi^nanti , che quafi 
ad ogni tempo deWanno i iinpoffi'jile di praticarlo fe non co'l meggode 
gli argini , ò delle barche . Dà minori canali nc vien prodotto vn mag- 

giore. 
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^ore, alle eni ripe /leder Efelufaxe che sboccando in mare formi vnricctta 
opportmi/Jimo per ogm vafcello in quel fico. Sùvarijlati delmedeftmoca- 
naie forgeuan diuer/i Forti, per dominarlo con maggior ficuret;ji^ ; &■ vno Fwtedi sa»- 
particolarmente co'l titolo di S. Anna s'auuicinauaptù degli altri alla Tiai^"- “*• 

:^a. Entrato con la fua gente THauritio dentro al canale , tentò di farla /mon- 
tare in terra, e tC occupar quejlo Forte dal mulepoteualo sbarco riceuere 
grande ofiacolo . Tda fu cosi ben dife/o dal Maftro di campo Giit/liniano , che 
inaiato dallo Spinola fi trouaua in quelle bande; affin d’ofieruar gli andamen- 
ti nemici in riguardo alla gelo fia , che poteuano dare alle co/e <f O/ìenden , che 
Mauritionon poti infifftorir/ene . Ond" egli voltò il penfieroà far dt/cendere 
interra la /ua gente per altra parte. Era Gouernator dell' E/clu/a Matthco 
Serrano Spagnuolo , foldato di molta ripuiatione; ma con deboi prefidio , Uno Go'icfna 
per cuflodir laTiai^a idr in/icme i Forti . Ond'egli rappre/entò allArcidu- «otdeii EWaft 
ca il bi/ogno nel quale fi trouaua , non folo di gente ,madi munitioni ,e di vet- 
touaglie . Dall'Arciduca gU fu dato animo ;epoco dopo fece mandargli 300. ^ 

fanti; con promejfa, che ben tofto fi rimedierebbe alle ncceJJitddellaTia'^ga, e 
de’ Forti.Qjcalcbe tempo inant^ era tornato in J/pagnafAlmiranteeCArago- 
na ; & in luogo /uo haueua ottenuto il Generalato della eaualleria il y ela/co , 
prima General dell'artiglieria ; & à que/io carico era paffuto il Conte di Bu- 
coy ,la/ciando il /uo Tergo P'allone. Al k'ela/co dunque l'Arciduca ordinò, p,(5 n 
che doue/fe poffare À Dama , luogo /brtiffimo trd f E/clu/a , e Bruges , c che di Generile dei'» 

U procurale di far l'impedimento a' nemici ,che conucniffe . Mauritioin tan- 

to da vn altra banda haueua fatta sbarcarla /ua gente ; guadagnando bora 
vn fino, bora mi altro, s’ andana di/ponendo dftringer la Tiagga. Ma era 
come vn gran labcrinto di canali , e di riui tutto quel pae/e all'intorno . Da 
vn ramo n'v/ciua vn altro ; e quefli formauano vn gran numero d'i/olette , che 
bi/ognaua vnire infieme co'i ponti , e riu/ciua per tutto /empre maggiore.^ 
il terreno paludo/o , che il /ecco . Torgeuano quefli fui , da vna partcs 
gran vantaggio d Mauritio ,per f opportunità di fòrtificaruifi ; ma graie, 
di/auantaggio dall' dira ,per f ambito vaflo, ch'egli era cofiretto d pren- 
dere , finche trouaffe terreno d propofito per formare i quartieri . Frdgli 
altri canali ne correua vno dall’ E/clu/a d Dama , e queflo era di molta, 
confideratione per dare impedimento d Idauritio , S/uiui in particolare^ 
a’oppo/e il F' ela/co ; e fattoui vn ponte , cominciò ad algarui anche vn, Diiqniieiie» 
forte. Non haueua egli allora /eco tanta gente, che poteffe baflargli . Olir '' 

deaffahto dalla nemica , dopo vn’a/pro combattimento , gli bi/ognò cede- 
re U paffo , e reftar malamente rotto . De’ fuoi più di 400. rima/ero , par- 
te vccifi, e parte firiti ; e più di joo. ne furon fatti prigioni. Gli altri ‘ 

fi /aluarono d Dama , e vi fi riduffe parimente il Fela/co . De' rumici 
fu leggieriffimo il danno , Ter sì fauoreuol fucceffo crebbe d quefli P ani- 
mo in gran maniera . Onde continouarono ad occupare di mano in mano 
gli altri paffi , che maggiormente importaiiano , v/ando Mauritio vn incre- 
dibile vigilanganclTvttir Cvno con idtro, e netl’afficurargli poi con trin- 
cete, con ridottile con Forti nel modo , che più comeniua . Intanto dal 
Couernator deli'E/clufa fi rinouauano fpeffo le i/iange dfbauer nuoua gen- soccorG aria- 
te % e qualche buono aiuto infieme di munitioni , e di vettouaglie. Fu- 
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nnglipmiòtondottìMfiùtxUtt i^ooJ}Momjni;e gUfidiUfferoK^ , chi 
ben tofto fi pronederebbe ftmiLmtute à gli 4dcri btjiigm , Mm ìhm^i eh* 
ciò fegutffe idi ^ il Come Manritios'ernnnaiuaggUtvaeU'dffidii in marne» 
ra,cbc U Tu^ja comnctanairidwrftiHlmamJì^ pericolo. HattenaegU, 
ò prefi W Mjfdto , 0 guadagnati d compilinone » ^naft tutti Foni > iti tfiudt « 
roMr dicemmo, e/tniua dominato il canal maggiore . £ percJiegU fapena » 
che la Tiagg* fi tronaua mal proudua (penalmente di vettoua^^l fu 
Tiene .'Arciia* difegno era d tcgniftarla ftn^a venire aU'oppngnarione , ma con l'mpedirli 
uaSfu^ct. foUrnente i foccorfi . jdffinedt procurar quefhaU'tntomro nella migitor for- 
ma che fi potefiè ,r.ATcidoeaenvcniito d Bmgei ,cb’é Città pofta^nafi m 
meg^fi à l’Efdufa , ^ Ofienden . Dia no* boMua egli tanta gente , che gli 
baftì^ , e per contmouar l’ ajjedio dtlfvna Tiagga , e per impedir quello dclt' 
aUra. Fece nondimeno ogni tfòrgo per metterne lafieme quel maggior nume- 
ro, che fi poteua ; e co'l meiefimo fine fi dtfpofe ad accordare gU amomina- 
Accotdoche fi ti , per valerfi dell'opera loTofimilmente in cotì fatta occafione. Contenti 
fa con gii am- perciò d'afi'egnor loro la Città di /{uremonda per alloggiami finche foffàro dot 
‘ ' tutto pagati ; e fri tanto fece loro vn'aftegnamenco di certo danaro ogm me- 

oftaggi che 6 fi • F- ptrchc Ttflafsetv più fiatri di quanto fi promettena da Ini, pofe rn man 
*“ d'Ofiona Grande di Spagna , che Canno inauri era 

venuto in Fiandra per militare nel campo Cattolico ;d Conte di Fontanoy, 
vno de' più qualificati Signori Fiamminghi ; e C^ualos , che prima bane- 
nalaJciatoH fno Tergo d' Italiani. Die atre che fi faceuano qiuftì appo* 
rtcebi , tentò il Cinjtiniano d'httrednr nelCF/eiirfa certa quantità di mn- 
Hitioni,* di vettoiktgUe. Dia trvnò tale ofiacolo , che non potdeon/eguir- 
nt l'intento; e tombbefi per quella pntoua , e per altre ancora , le forti- 
ficatiomdi Mnortio eftttr in ogni lato ridot/ed fegno, che non refiauoLo 
quafi più fprrnnga di poter in alcun modo tforga^ . 

Haueua fatti fino allora il Tdarebife Spinola progrejfi tanto confidera- 
nifoinefArci- hitorvo ad offindtu , che C .Arciduca , formando fttnprt maggwr 
duiidifaiioc- concetto di ini , determinò ,cb'tgli fofse quello, dal quale fitentaftedijoc- 
f l'Efctufu . Fedina io Spinola, ette per efegmre vna tal rijólunon» 
»rAirt alkra troppo deboli le forge Cattoiiebe ; gindicana , che quando 
ben Jòfien più vìgoto{e,di già Maurieto per ogm banda t'era troppo van- 
taggi^amente fortificato. Oubitaua egli in particolare , che per volerfi 
tentar fin^a fntto di foccotrer l'Efilufa, non fi mettefie in pencolo Cafi 
ftdto d'efienden , con indebolire per tal rispetto k forge , che / adopm- 
nano ti queU'impr^a . Per qnefie confìdetationi egli ripugni quanto «gli 
p^tffibik diate impiego. Dìa cofirettom ddU' .Arciduca , onmue , cb'al- 
loofiueratiou- tntno apprcfso di lui fi trouafiero alami de' primi Cupi , che fiaterò net- 
Ctfircito , per appoggiarfi prinàpAmente sù i loro configli ; e per giufitfi- 
care lU quefla maniera tanto piùl'efìto poco ftuormOle , che digid/rpre- 
neicua intorno all'efeeution del foccorfo . Li^iato dunque fitto oftende» 
Mt finnoina ùuinfro di foldati , che folamente bafiafft perla eontiHouOtion dd- 
hi.ailnrn!ra"* i of tedio, kuoime il rtfio ,0 con altra gente, alia quale s'vni ancora in» 
cTùiblwoeflr C ammutinata, formò vn campo di S.mUa far.tt ,e x.milla ca- 

M. ualli,co» dieci peggi d'artiglierie , e con vna larga prom/iane fpttiolmeit- 
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te di vettouaglie , nel cui bifore più confifieita U pericolo deli Efclufoj . 

Era di gid crefeiuto à ftgno tale tjueflo bifogno , che non fi fi prouedendo 
ben toftoi non poteua durar più quella "Pia^a . £ di ciò sera protefiato 
liberamente il Gouernatore . Soilecitandofi perciò dallo Spinola con ogni 
ardore lamoffa, dopo bauersù'i principio d'^ 4 geftn ragunata la gente nei 
contorno di Bruges , marciò poi verfo Dama . Ter la notitia , ch'egli haue~ 

M cercato di pigliare intorno alla qualità delle fartifeationi nemiche , fpe~ 
rò, che in certo fuo d'vn pkeioio villaggio nominato Tcruerde , fi potefjcj 
più facilmente introdurre il foceorfo . Da quella parte il Giuflinieno haue- 
ua tentato pur fimilmentt di metter qualche prottifione di vettouaglic dentro 
alUTiagga. TUa non ejfender^i riujcito allora di fuperar foppofiniou de' ne- 
mici , haneuano effi poi fortijicato Jemprt meglio quel fitto . In modo cheuj 
ftunfii dallo Spinola umuamente c^iw prona al mtdefiimo effetto , non fi po- k°Ii r'àw!* 
tè in modo alcuno sformar quel paffo . Con più largo giro tenti egli poi <f - 
entrar nell'tfola di Caffanie ; dalla qual banda gli feniua fitppoflo , che non 
foffèro fUi si forti , nè si ben cuftodite, come nell' altre parti, le trine ere 
nemiche. Troni contrafio nel tranfiito di certi canali. Ma gli pafiò ; e dati 
ordini , che più conueniuauoper caminar di notte , e giungere alftmproui- 
contro i nemici , non fu poffibtle per norie difficoltà > che s'oppofero d'ar- 
riuar cosi prefio , che già non fioffe di giorno . .Affaltarono i Cattolici nondi- 
meno con (emmo valore i nemici ; da' quali effendo fatta con altretanto ar- 
dire la refifienga , che bifognaua , durò fn gran peggo il combattere , e vi 
fù fparfo molto faugue dall'vna ,e daltaltra parte. Ma fepragiunto U Con- 
te Mauritio in perjona , &■ à mifura del peruolo facendo rwfiir^ar la di fifa , 
furano cefiretti finalmente i Cattolici à ritirarfi. Dalla parte loro intorno à s«n|uino<« 

• r^oo. morirono, con pari numero di feriti; e fràqueftt nfiò malamente per- 
coffo in amendite le braccia il Mafiro di campo Borgia . ìteila fauione morì 
ffctialmeiae il Marchefedi Bgnty , ch'era sul fior delCetà; di gtandtffima 
afpettatione ; e per nobiltà, de' primi ,t'baueffe il paefe, Terderouo m quel 
combattimento i nemici molto fangue ancora , e del più fiimato . Bjufcito 
mfruttuofo faffalto, fù refa fubito con honoreuole accordo la Tiag^a . t'fci- r,h *gii»r. 
rono d'offa poco meno di 4. milla faldati , e paffarono à Dama, facendo <ediaii. 
vna vifta fammamente compaffioneuole ; poiché tutti erano si macerati dal- 
la fame, per bauerne patite l'vltime , e le più fiere neceffità, chaucuana 
l'effigie di cadaueri quafi più lofio che d'buomini . Et in quel camino di due 
Isore bretà, cb'é fra fEfclufa , e Dama , intorno à feffanta nc caderona 
morti per deboUgga . Succeduta la perdita dell' Efclufa , tornò lo Spinola fi- 
milmente à Dama ; e di là fi trasferì poi di nuouo all'affcdio iToflendcn, 

.A meggo Agofio fù refa la Ttagga , e v'entrò Jùbtto il Conte Maurino ; l^”s"noK'fcu 
gloriandofi d'bauere in tré mefi, e con perdita si leggiera di fangue, fintà m oftenden. 
acquiflo d'vn altro Oftenden , ch'era di maggiore importanza del prime ; il 
quale cofierebbe tré anni e più di tempo , con infinito oro , e /angue à gli 
Spagnuoli , quando pur non poteffe più lungamente efsere foftevuco. Nella 
Tij7;z.a , e ne' forti, ritrouò vn grandiffmo numero d'artiglierie d'ogni qua- 
lità ; e gli Vennero in mano tutte le galere medeftmamente , ch'erana 
ben fomiu di quanto lor btfognaua per la continouation del difegno , al 
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filale •veniuano 

TtJojlrò t Arciduca vn fommo difpiacere di ijuefto fiucejfo , E perche fi 
pcteua dubitare, che i nemici, col fauored'vn'acquiflo sì vantaggiofo, e 
con Chauerquafi intiere tuttauia le lor fon^, non voteffero venire à ban- 
rreoCTtioDì jkyc /piegate in foccorfo J Ofienden ; perciò da Ini fi diedero /libito gli or- 
^l'iropidiK»' dini, ch'erano nece/sarij per impedirgliene d tutti i modi refecutione. Fio- 
d>niKi di loc irono dunque ben proueduti, e con ogni dUigeirs^ fortificati quei luo^i,ver- 
<kn?' ° '^'/o i quali fi dubitaua, che Mauritio potè/ te condurre il fuo e/ercito dalfE- 
/clu/a adO/lenden. E P ^Arciduca volle , che di ciò pigliafse la principal cu- 
ra lo Spinola ; come quegli , che portaua /opra di /e tutta la mole di queltaf- 
/edio . Frà gli altri luoghi fi procurò d'afficurar benda Terra di Dama, efi- 
’ ' il Forte di Blanchembergh ; quella fituata più dentro al pae/e ; e quefio sA'l 

"! . . mare, quafi in pari dijìan^a fri CEfclufa , & Ofienden . O’ dalTvna , 6 

daW altra banda, era necefsarh, che Tri aur ilio pafiafse, per condurre la^ 
fua gente al foccorfo. E perche ciò fi temeua pii dalia parte diBlanchem- 
bcr^ì, lo Spinola ridu/secoli il maggior neruo delle forge, che bifognaua- 
110, per far/i incontro i TUauritio , quando egli bauefse f accennato difegno , 
Dati quefii ordini , tornò aWaftedio ; con ri/olutione di firingerlo in modo , 
che fi potefse quanto prima veder finito . E di gii ne apparata ficura quafi 
hormai la /peranga. Tercioche il fuccefso dell’ E/clufa , non /blamente non 
f «°Ciuoi'i* intriditi i Cattolici neW oppugnatione if Ofienden, ma più tofio gli 

fato contìoo* haueuamaggiormente infiammati, per defiderio, che alla perdita di queUa 
nauone*^ douefte almeno contraporfi la ricompen/a di quefia . Dunque nel 

lujnauon . medefimo , che più ardeuano le operationi de' nemici contro l’ E/clufa , 

non erano flati meno ardenti le loro intorno ad Ofienden . Ctafcuna del- 
le nationi predette haueua fatti continoui progrejfi dalla fua parte , fe- 
guitando i condurfi auanti nel modo più volte rapprefentato . Ma nona 
/alga vna continoua perdita ancora di /angue ; e fri gli altri vi refla- 
impadroni- rono malamente feriti , il Mafiro di campo Mclgi in vna gamba ; &• 
fconfidcifoffo i/ Ttlaflro di campo Ctufiiniano di tal forte nel braccio deflro , che fù co- 
^ far/elo tagliar tutto intiero . nondimeno s'impadronirono i Cat- 
tolici finalmente del fofso ; né tardaron poi molto i fare il medefimo del 
primo ricinto ; benché in ciafeun baloardo i nemici face/sero quante riti- 
rate poteuano ; in modo che d’vn fianco veniuano à farne molti, e ritar- 
daiiano perciò grandemente ogni progre/so d gli oppugnatori . .Acquiflato 
il primo ruinto , fh /coperta vna nuoua fortificatione , chaueuano alga- 
Nuooe diftfe fa quei di dentro con fofji , fianchi , & altre varie difefe . Erafi perdu- 
W allora apunto l’E/clu/à, e correua il fofpetto, che Mauritio non venif- 
fe al foccor/o d'O/lenden . Coinmo/fi dunque tanto maggiormente i Catto- 
lici, e tornato di nuouo lo Spinola, non fi può efprimere , quanto crc/cef- 
fe da tutti i lati tardor nelle operationi. Ferfo la parte vecchia d'Ofleit- 
den s'erano fatti i maggiori progrc/p . E perche guadagnata quella , er.zj 
poi facile d'impedire l'mgre/so del canale, per la cui bocca veniuano dal 
mare i foccorfi ; e dalla medefima parte vecchia fi dominaua grande- 
mente la nuoua; perciò lo Spinola faceua rinforgafm più che da dcun'al- 
tro lato, le batterie, gli a/ salti, le mine, ó' ogni altro più efficace lauo- 
. ro. 
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ro . Vi pafsò molto , che da Cattolici nt fu fatto ^aaft fatqitiflo intiero . 
Contro la nuoua fòrtificationc pur co'l medeftmo s/ònio s'auan'^arono eff 
parimente in maniera , chormai non haueuano gli affediati doue più riti- 
rarft , Di modo che , mancando loro il terreno da far difefa , quando più 
abbondauan iTogrì altra cofa per poterlo difendere , fi videro coflrttti fi- 
nalmente à render la Tiago^ . Seguì la refa verfo la metà di Settembre , 
con tutte quelle più honoreuoli conditioni , che poteuano effer defiderate^ 
da loro. Inclinò più volte il Conte Trlauritioà voler con la viua firga ten- 
tare il foccorfo . Ma dall'altra parte confiderando , che gli bifognaua entra- 
re in paefe nemico , frà luoghi forti , e pidji ben cuftoditi , e che troucreb- 
be gente molto rifiuta à combattere ; non giudicò bene $ dopo il fuccef- 
fo projpero dell'EJclufa , d'auuenturarfi à cadere in qualche fìniflro cafo , 
che da vna tal ri/olutione fofjè per auuenirgli , e saflenne perciò dal pi- 
gliarla . fù cofa notabile fpetialmentc il vedere vfeir dalla Viagga vn sì 
gran numero di fidati ; poich'crano più di 4. milla, /ani, e di buon Tri- 
gore , ejfendofi goduta fempre in Oflenden ogni larghegga di tutte le co- 
fe > per l’inceffaute comodità de' foccorfi . Onde nella Tiagga , oltre ad 
vna quantità grandiffma d'artiglierie , fi trouò tanta copia dt rcttoiiaglic, 
di munitioni , e di tutto quello , cioè fi può imaginar d'auuan faggio per di- 
fefa delle Tiagge reali , che non v’era memoria <T efferfì in alcun altrxj 
vedute mai prouifioni , ch'arriuaffro à quefìo fegiio . Cosi terminò l'affe- 
dio d'Oftenden . Memorabile per fe medefimo finga dubbio ; ma di gra>u 
lunga più , per la confideratioiie d'ejferfi confumato sì pertinacemente nel- 
{ oppugnare , e difendere quella Tiagga , tanto fangue , tanto oro , e si 
lungo tempo , che per le fole confeguenge della perdita , ò dell'aequiflo , 
che ne feguiffe . In tri anni , e più che durò rajfedio , fù coflante opinio- 
ne , che vi mancajfcro di ferro , e di malarie , fpra 1 00. milla huomini , 
fà quei deWvna , e dell'altra parte ; potendofi giudicare , quanto vi fi 
confumaffe à proportione in danaro, e nell' altre cofe . I{efa la Viaggia, 
hebbero curiofità f .Arciduca , e Clnfanta di venire à vederla ; e da Gan- 
te vi fi trasferirono à taf effetto . Vi trouarono altro , che vna malfa in- 
forme di terra , che non riteneua quafi più alcun vefligio del primo Oflen- 
den . Foffi ripieni ; cortine abbattute ; baloardi tagliati ; megge lumu , 
fianchi, e ridotti, sì confufi trà loro, che non fi poteua più diftinguerl'- 
vno dalf altro » ni comprenderfi da qual parte feguita fojfc Coppugnatio- 
ne, e da qual fiflenutafi la dififa, frollerò nondimeno fapere il ciato , e 
dallo Spinola particolarmente riceueme la notitia . Da lui rapprefentoffi à 
pieno l'vltima difpofition delfa(fedio . Moftrà il luogo de gli SpagnuoU ; 
quel dt gl'italiani; e quello di ciafeun altra natione. Hjferi con quanto va- 
lore bauejfe trauagliato tvna à gara dell'altra ; da qual parte di dentro 
fijjè riufeita maggiore la refiflenga ; in quale di fuori più faticofo U con- 
trafto ; doue mancale il terreno alle ritirate ; doue facejjero il fupremo 
sfrgp loro i nemici ; e doue foffe fiata refa finalmente la Tiagga . Iri- 
derò gli .Arciduchi la gran piatafrma , il gran dicco , il canal del foc- 
corfo , e tutto quel più di curiofo , che poteua effere fuggerito dall'infhtaj 
faccia, che reftaua di quell affedio . Ma non finga gran compajftone par- 

M I titolar- 


Rc6 d OAeo* ‘ 
dea* 


Numero de* 
(oldari che o’e* 
feooo» 

abboodaaea di 
ptoatCooiuo* 
uateui* 


Afledto d'9« 
Acnden quan> 
to memor*b> 
le. 

Vaano gU At* 
ciduchi in per* 
Tona à ve^re 
ia PiAiu . 


Notitta partì* 
culate che ri- 
ceuonodì tuu 
ttifucccfll* 


OlgitizQd b<. 


tS^ Della Guerra di Fiandra 

tieolatwente , i Mtfi lagrime delfli^aiUa •, nel porfele m gB oecbi 

Fberror di quei [iti , doue in d atroci gmfe,d festa > d fimc» , 2 mare , 
e la terra confati , fi patena dire, fràlmro, haMenam» fina -pmtfBa- 
ge sì lunga, t si mferahtle di nurtali. Camendoff daWva» , e daliaksa. 
fammamtme ta Spinola ^ iafiesne lodasonfi gU altri Capi di gnanta 
chaneuanain g^mprefa pii meritata. Ni minor fk [ aggradmess» 
fa tutù gii Ogtiali, e Jóldati , che più strano efpofU i queUa ti petiea~ 
hfe fatioK . „tl gonerr» d'Ofiemlen lafcianno il Signor di Gnfon. , Tila- 
ftro di tampo frèdlorse. 2 dati ^ dm ordini , tbe tonuentnano per af~ 
fìeurar bene la tornarono à Gante , poca dopa alla, dimora lor 

Jolita di BmffelUt. Corrrna intanto Cantunnoie k fatiche firaoodmaricjt 
di gnella fiate hauenano ridotti à fomma fiancherà gli efeieiti daH'vna, 
e dall’ altra parte ; and' era lor neetffdrio tl ripofo . furono dnwftte lenati 
dalla campagna , e diftribniti alte gnamigioni ; e poca dopo finì fnel£- 
amo I e principib C altro del x6o$ . 

?iffi ili» cao ‘dlit Corte di Spagna fino allora il Tdanhefe SpinoLcr ; 

icdiSfi^nii i e perciò non volle tardar pii à comparirui . Sperò egli > che ìimprefiu» 
■uìi! '* ' i Oftenden condotta à fine da Ini , baneffe tanto pii d farlo ben rictuerc 

in quella Corte ,t di là tornare ancora tanto pii Jodis fatto in fiandra^ 
Non inelinauano gli .Arciduchi à la/ciarlo partire. Ma poi taecompi^on- 
tono con tutti gir offutj , che poteuano maggiormente fauorire > cosil'a»- 
data , tome il ritorno . Tarsi lo Spinola verfo il fine dell' anno , e fi 
«fari da In! ccuito con gronéhonort dd , e da tutta la Corte. In effe trattò àlnn~ 
?!àtdoiìicco. gP Fiandra ; moftrandoin particolare, eh' d tutti i modi con- 

icdtriaadia. nenijfe fare ogni sfrego per trasferire la guerra dentro al poefe nemi- 
co , paffando il fihtito ,e facendo correre t aimi l{egie per quelle bande » 
fi che pii da vicino i ribelli ne fentifftro pii graue ancora il c^go . 
Pjcordò al vino i d^ordini de gli amsnutinameuti , e che non veradtt» 
rmedio , fe non di pagar bene la foldatefca. ; e [opra tmte l'dtre mate- 
HoMfichc ■ ^ afco'.tato,cbe il l(i giudici necejfino di farlo quanto pri- 

«tuc in Vcììà tornare in Fiandra . Al partire lo dichiarò Mafiro di campo Gtne- 
^tieii p«u. Tale ,eGouernatore di tutte le fue armi in quelle Tronàuie; e con gran- 
difjima antorità nel diftribuire il danaro , non meno che nelCifercitare il 
comando . Fi honorato del Tofon d'oro ; e di td maniera in tutte lì altre 
dimofiratìoni , ch'egli tornò con pkn^moo gnfio in Fiandra . Giunto à Bruf- 
felies con buoni affignamenti in danaro , fect fòdisfar fubito gU ammuti- 
nati ; e fi diedero jtmti ordini , perche fi lemaffe nuoua geme Aleman- 
na , e qudeh' altra ne' paefi vicini ; oltre che afpettamtno d'Italia dnes 
Tergi Napolitani, & vn di Lombardi,^ vn altro, che per mare veni- 
ua di Spagna . 

*pp*tccfhi di Scopertofi qnefio si grande apparecchio Ì armi , che fi focena ialha 
Sindi.ìdlu^ Cattolica, non vfauano mmor vigilanza i nemici per vfeire ancb'effi 
«<»■ toftoebe pottfjiro con buone fàrge in campagna . Furono i primi 

effi à muouerlticcon td difegno ,che non poteuano formarlo , nò piu ar- 
dito , ni pin importante , fe dl'imprefa hauefje voluto corrifpondere Uu 
fortuna . Dunque pofii infitme nel principio di Maggio con gran diligen- 

/ ga 
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?a tf<j/ Conte ^anruw 1 5. milU fanti , t ^ 50», caualU , e fanone mbar- Ceriti 
care U maggior parte, con effa entro per ac qua il Conte Ervejto di Naf- 
fau nella Schelda , e 'Maurnio col rmancme per Terra s'vm con lui ; e 
fcrtnarwfi appreffoll gran Pone di Lillò, cb‘d fono ^nuerfa due le^e, 

Tojfedenano le Vronmcie f'nioe quel Forte uUa ripa defira , ^ vn altro 
àll^pofno ok la ripa contraria . Il difépmo era -di talare dalT vna , e e con quii *- 
date ultra parte in vatij luoghi quei dicchi-, da -quali nellalta marea fpe- 
miniente vitn fefienuio il fiume ,• fi che in tal modo i /ni più -baffi re- 
fhndo rnondari , pattffero pai -i -nemici con -a^cuole^^ muj^inre forti- 
ficare i più alti, e con quefio vantaggio (iringere ^nuer/a , e procurar Tac- 
mriflo dl^na Città ti hnpertante . Non h^ua fatato riufcire la moffoj 
loro -ti inatpettata, chel’-Jtreiduoa , t -lo -pinola molto mafnì^ non [ba- 
Hiffero prefentin ■. -Emnfi perciò dati ^ ‘órdini neceffarij per la confer- 
iiattone di rutti quei dkihi ; alta dtféja de quali forgeuaao alcuni Forti 
per Vari) iati , fecondo U maggior bifogno . jl -tal' effetto lo Spinola baue- 
na /pimi eoli fubito i TttaJlri di campo Spagnuoli Ittico di Bolgia ^ _ 

Jtlonfó di Luna , co'i Tcn^i loro , & il Signore di Balanfone ,cd-ì fno Ter- «ói.T 
^0 di Bvtgogmmi . Soprtffiaua il maggior pericolo nella parte finiflra del 
fiume; c quiui fu difpofla etiandio la maggior difiefa . Conobbe Idauritio 
te difficelrd , thè da quefla oppofirione il fuo diftgno haintbbe mcemrate. 
fenile auuenturarfi nondimeno -d tentarne la pruoua. Onde fitto affalta- 
re il dicco più •piano à Calli , procurarono i fini -con ogni tforgo d'im- 
padronirftne . Ida il Borgia , che fi trouaua À quella dife^ , ributtò di 
tal maniera i nemici , ette molti ne reflarono vccifi , e feriti , e molti an- 
cora fommerfi nel fiume. - 

Suanita' rimprefa, determinò Tdauritio di ritirarfl , c-mtouamente fi ri- 
duffe d lHIÒ con tutto il fuo nauale apparecchio , e di là in Zelanda ; con Coni. Miurì- 
rifohttiene di fpmgerft in quel tratto più vicino della XProuincia di Pian- "•‘"^' 1 »“'*** 
dra , e tentar qualche nuouo aequffio apprefjò PEfclufa . Jlebbe gran fo- 
fpetto di ciò l'Jtrciduca ; e dubitò fpettalmcme , thè Tdauritto non fi vol- 
taffìe 1 ò centro la Tiagga d'Hulft , à contro il Forte del Saffo . Ni pm 
nrdò i trasferirfi lo Spinola in quelle bande. Gettato tù la Schelda >n 
ponte di barche, per hauer più fpedttoquel tranfito , pafsò con molta fan- 
teria, c cauallrria nel paefcdif'as ,nel cui meg^o ficdcla Terra d'Hhlfl, 
e quiui preparoffi à far quell’ oppofitione a' nemici , che conueniffe . En- 
trato Idauritio nel fino , che sauuicina più al Forte del Saffo , fattoi 
sbarcar la fita gente , occupò quei fiti all'mtorno ; e cominciò d fortificar- 
fi da cena parte ; moflrando affai chiaramente , ch'egli haueffe animo di 
flringere il Pone . Tda dallo Spinola era fiato di già proueduto in modo 
alla fua dife/a , che non fi poteua.dubitar della perdita . Ni indugiò à Spi«**C “l> 
comparire U intorno egli fieffo. Haueua ficco lo Spinola i j.milla fanti , “ '*' 

c j. miUa caualli , con larga prouìfione d' ogni altra cqfa . Fortificoffi ancor - 
egli : e non erano si lontani Cvno campo -dall' altre., che quafi continoua- 
mente non feguiffero fcaramucce frd loro . In qutfio giunjero d’Italia i 
tri Tergi, che s'afpcttauano . 7t\a non bebbe fifliffa fortuna Ialite , che 
per mare vemua di Spagna , Conduceualo in otto taut "Pietro Sarmien- 
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to , che nera Maflro di campo ; e trouati nel canal d'Inghilterra molti le- 
gni grtfji de gli Ollandeft , che l'afpettanano , fu da loro ajjalito , e dopo 
vn pero combattimento , la maggior parte delle nani Spagnuole , con /<o 
KiuiSpsgnuo ^ che D'era /opra, cadi m man de' nemici. Co'lrejìode' vafcelii , cj 
^èt\\To\ììaìt- joldatitd Tilaftro di campo faluojji , e venne d Doncherchen . Nel medefmo 
tenrpo sera anche finita di leuar la gente .Alemanna , e l'altra ne' paefi 
vicini. Onde l' .Arciduca determinò, che lo Spinola non tardafse piAd met- 
tere in efeciitione.il di/egno flabilito in Ifpagna , di pajfare il !{beno , di 
fpingerfi verfo la Frifa , e di fare vna gran diuerfione contro i nemici per 
quelle parti . 

Dunque rimafe il Conte Federico di Bergb con tante fór:^ , che fola- 
srfnoVaTpi° mente baflaffero , per far Coppofitioned Trtauritio , che fojfe neceffarnu , 
liic vcife fi dalla Trouincia di Fiandra il Tilarchefe Spinola ; e venuto d Bruf- 

fcllcs , pafsò dopo con ogni celcritdmaggiore d far piatila d'arme in Tda- 
flrich . Era fiato conduttore della gente Napolitana il T>rencipe d' .Anelli- 
no , e fe nera tornato egli fubito in Italia . Trouauafi allora in Fian- 
Teiri d luiia- dra Fraiicefco Colonna Trcncipe di Talefirina , venutoui poco inanT^ dtu 
riow4 ; evi fitrouaua ftmilmente .Andrea TU atteo .Acquauiua Trencipej 
di Caferta , comparfoui aneor'egli quafi nel medefimo tempo . .Al Co- 
lonna fidato vno di quei due Tergi Napolitani ; e deW altro era Trtafira 
di campo .Aleffandro de' Monti . .Al Tergo Lombardo comandaua il C oti- 
te Guido San Giorgio; e fidi Collonelli .Alemanni il più riguardeuolt er.ta 
Chnfioforo de' Conti d'Embden . Trima che lo Spinola gtungefse d Ma- 
conit d Env- firich , haucua egli anticipatamente Ipedito il Conte di Bucoy General 
d'i" ctvc^a'c ° deli artiglieria , per cominciare vn Forte sù la ripa deftra del Bjieno , 
' ch'era la più fofpetta . llfito, che fi pigliò, fu apprefso di Cafefuert, luo- 
go picciolo appartenente alt oirciucfcouato di Colonia . Quiui cominciò il 
Bucoy d piantare il Forte . Né poi differì molto d fopragiunger lo Spino- 
à,iioSfmò‘tÌ hi » accelerando i lauoii fise ben tofio forgerlo con vn ricinto di 
ropraiiRheno cinque fianchi ; e sù l'altra ripa verfo Colonia parimente n'algò vn altro 
minore . vali .Arciduca , e dallo Spinola s' era vfata ogni diligenga per te- 
ner jegreta la rijolutione d'hauerfi d paffar con l'e/ercito il Bjicno al fi- 
ne jopraccennato . E perciò F .Arciduca moflrando altri fenfi a' Capi di 
guerra fuci profrif , haueua trattato più volte in Configlio , fe fofse me- 
glio in quella campagna di fare ogni sforgo per la recuperation deU'E- 
fclufa , ò per quella di Grane , òdi metter lafsedio d Berghes al Som , ò 
più tofio d Brcdd , fenga parlar mai del vero , e gid fiabilito difegno . 
Sopra vna tal varietà di propofle , erano fiati molto vartj fimilmentiLj 
* pareri ; e di quefie conjulte haueua procurato l' .Arciduca pur con indii- 
ciduca f,T ce firia, chenccuc ffèronotitia i nemici , per diiiertirgli tanto più da ogni fo- 
' Ipetto , che potefsero pigliare intorno alle cofe toro di Iddal Bfieno. Ni 
riufcì vano il penfiero ; poiché i nemici dclufi per quefie vie , né poten- 
do mai creder per gli altri rifpetti , che dalla parte Cattolica fi doucfse 
pigliate vna si ardita rijolutione , non furono poi d tempo di foccorrer 
le Tiagge , che lo Spinola firinfe ( come fi narrerà ) in quale bande , e 
ridufse in man jua . Qjiefia sì repentina mofsa dello Spinola verfo il fihe- 


Parte Terza. Lib.VlI. 185 

ito, fece dubitare i nemici , ch'egli penfitffe à voler porre Paffedio à K^em- 

bergh; e l'ifteffa opinione correua nel campo Cattolico , il quale non fapeua 

ancora U vero difegno . Nelmedeftmo Jofpettocra caduto più d’ovn altro il 

Conte Trlauritio . Onaeghhaueua fatto muoucrem gran diligenza , c(W2-9 loiocno i gu 

buone farge, il Conte Erneflo , affinché da lui s'accrefcejjero in maniera, e den- “ '*'• 

tro, e fuori le fortificatioui di quella Tiagj(a , che non reftajfe timore alcuno ^ ‘ 

di perderla . 

Intanto dallo Spinola s' erano condotti à perfettione i due Forti accen- 
nati a co't quali rimaneua pienamenté ficura quel pajfodcll{beno . Dun- 
que non indugiò egli più à matàfc^ar doue s’indiriggauan Pormi Cottoli- dkilfaraiu^ 
che . Hagunato il Confìglio di guerra , difse ; clic il Rè , e l'Arcidu- J? <f‘tegna »• 
ca > haucuano nfoluco di trasferir l’armi Ìoro in cafa de' ribelli > u/‘ ‘ *“““ 
c più adentro , che /tpotelTe . A tal fine clsc;r preparato vn’cfcr- 
cito sì vigorofo à tal line il danaro necefsario per follcntarlo ; 

& al mcdclìino fine hauer'egli aiCcurato di gii il pafso del Rhc- 
no . La dcterniinationc cfscrc d’entrar nel paefe nemico vcrfola_. 

Frifa ; e di mettere fpetialmentc ogni sforzo per acquiflare iii_ . 
quelle patti la Piazza di Linghen . Haucr voluto Sua Altezza . . '-a 

che s’occultafse con ogni ftudio quello difegno > perche tanto più 
facile potcfse riufeirne l’cfccutione . E quali non rcllame alcun», 
dubbio . Saperli > che la Piazza n trouaua allora poco ben pro- 
ueduta ; non hauendomai penfato i nemici > ch$ dalle forze Cat- 
toliche potcfse in tal dillanza > c sì airimprouifo. , rcHarc afsali- 
ta . Efser lontana , per dire il vero ; e oouerli palsare vn lungo 
tratto di paefe neutrale > con fofpetto , che vi s’incontrafse qual- 
che dilHcoltà nelle vcttouaglie . Ma trouarfciie di gii fatta vna 
gran prouilione ; e douerli caiuinar con tal difciplina per quel 
paefe , che non arrecandoui moleftia alcuna i foldati , c corrcn- “ 

doni il danaro , che bifognafse i goder larghezza di vcttouaglie > .. . là* 

non li doueua temer di patirne alcun mancamento • Nel redo 
farebbe importantiflimo lacquifto d’.vna tal Piazza . Haucrla il 
Conte Mauritio fcnipre meglio fortificata s giacere alle porte di 
Frila ; quali ai confine della Germania j e fermato iui il piede , 
come non s’haurcbbc i iperare , che da quello felice fuccelso non», 
fofsero per icguirne molti altri aucor più felici f uipprouoffi quefta 
rifolutione grandemente inrConfiglio ; e fù rieeuuta con Jommo gujiociian- 
dùt da tutta la foldatefca . Era compofio delle /olite natiuui Pelerato , e 
confifleuain ló.miUa fanti, e jooo. caualli . Doueuanfi trauerjare pe- 
tialmente da vn gran latoi paefi neutrali di Cleues , e di yetfalia .Et , . 
affinché in effi , eSrin ogni altro luogo di quella natura , pajsajcr. co,Lj 
ogni riguardo maggiore le coje ; haueua lo Spinola apprejso di Jc il Con- 
tai Sor a, vno de' primi, e più filmati Signori di Fiandra ; per mgotiare 
CO! Mag.flrati delle Terre , e far tutto quello , ,cbc in Jodiifattion loro 
piùconùeniJte.Teralficmar bene il pajso del Ebeno, clejpalle ancor bene 
alPefeicito. rejlòilComèdi Bucoy alla cura de nuoui Forti , con 6. milita 
fanti, e ^oo.camUli . Quindi lo Spinola co'l rimanente fi mo/se , e co- 
’ minai 
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mmciò »d entrare nel faefe di Clenes , e dopo *» f m/ di f^sfalia . Mitreia- 
Sul diftipiini ftnpre ordinatamente , ecm iifcipUnadarigortaìe^egnka , cbtj 

oclnuKiue. \retMtagUe-a . 

f'fcito di quei paefi, entrò nella Troumcia d'Onerifel > •appartenente i gli 
Stati Vniti I e Vicina motto à quella di Fri/a . ^uini nel ^Jfaggio la prima 
Terra tonftdcrabtle , che trono fkoldenfeli né pià dinante d'ima giorna- 
ta brene da Dnghen . Cmdicoffi nel Conjìglio , chel'acquiftar quella Terrojt 
oMcarniffc- {^titolerebbe tanto più l'oppi^natione diqnefia. Nel rimanente, Olden/el 
dillo dii cim- ff!fi„ogo debole per fe ft^jo; né a/pettandoinemicidivedere-i^atttlo ,per- 
poCiiio.Ko. ^^f^^^^j^^^gffjjg^fgtod'appluarfiifintificarlo, ,Accampdtofi h Spinola 
interno alla Terra, vi ficeda tré lattapnr letrincere , &-meia{eunod'ejji 
preparare vna batteria; e tutto quefio Jegnì tontaleceleritd, ebemantan- 
Sua rtf». do C animo a' difènfori -, -e ptù ancora te f bn^ , eomintiate apena le batte- 

rie, patteggiarondìrenderft, &vfc trono della T-trra, Intanto lo Spinola 
haueua fpedtto quafi con tutta la caualUna il Conte Theodtro Trimdrio,<he 
nera Luogotenente generale, acetochc pighajjè atlintomo di Unghen tutti 
•s^móu'fi.ai* /'f' » piùintportauano. Soprauenuto poiegUoo'lrefMeiC^ercito, 
sera accampato {etto laTntt^ , &haueua-, feccmdo il {olito- , diftribuiti 
à eiafeuna delle nationii quartieri . Giace Liitghen in filo qnafì vgualmente 
yicim, O- alla Fri/a Occidentale di Fiandra, &■ all'altra Orientaldt Ger- 
mania. <ìode buona campagna all' intorno ; ecomenoi gidmoftramnto^, gli 
Stati ym ti , alcun tempo inaiaci, haneuam donata quella Terra , eo’l {no 
dominio, al Conte Manritio , tnrecogmtione del merito ticqiiiflato in fenii- 
tio loro . Haueua egU perciò ridotta quella ’Tiags^ad fiirti^attone 'molto 
reale, con aggiungere al fuo ricinto vn gran terrapieno , e munirlo <di fti 
baloardi, accompagnati davn foffo largo , e profondo. Ma trouandofìhtj 
Tiugga allora così improuifamcnte affalua , non eorrijpondeuano di ff'aiu 
fi'.o«d°'’e’u' lunga l’altrecofe, chele bifognauano, per efferdift/a . Nell' acevmparuift 
oiicdiiti. * dunque intomo i Cattolici , non incontrarono quafì alcuna refiflenga ntlco- 

minciar le trincete loro, e condurle inaxgi. cdpena gmngeuanoàóoty. fan- 
ti quei del prefidio , e!r apena {ìtrouauano con dieci peì^ d'artiglierie . In 
modoche poco vfoendoejji etn k forche , fpoco danneggiando ton k can- 
nonate , in capo et tré giorni i Cattolici peruennero al ^o , e dijpofho hj 
artiglierie, perbatteredaVarif lati fiirurfamemelaTiai^ . Nel paffatc il 
foffoeonfifcua la maggiore digicoitd . Era più largo, e 'profondo nella par- 
tedoneoperauono ghSpagnuoU •; oud’cjfipenfunuoaldcnuarHet'aequa, » 
feocark. Manon v’-crano fili più bafsi aW intorno . U gCltdliam, cVal- 
*'‘**^M« toccò la parte più faalcda ’faffarfi . E gareggiandoiperciè qne{ie due 

nri^^alirii ìmtioni {penalmente in -olfereeiujcunadtéorv àa puma , i garaotiaudio t'- 
efponeuano à’ magari ferkoli ; di maniera che de gli •oni , cale gii altri 
■ne furono vccifi molti , e {etiti . Nor,dhntno con terra, confiifnne, eeon 
altre materie , t'andaronofn modo Man'g^do , che pufiaroaail fofiò quafi 
ad vn tempo medefimo. lé^n di cominciarono dlauorar conia mine , per 
Voler poi venire quanto prima d gli af aiti. Ma quei di douro non fi tro- 
uaiianoin termine tCafpettargli . Onde {atto {cgnodt renderfi, furono la- 
fctaH vfeire honomtamenK , ilo Spmol a entrò nella JHag^, non bruendo 
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pià lottò gkmi in farne l'attpùfìo. ^pplicoffi egU /nòtte i munir* 
la ancor meglio di prima , con aggtimgert vname^akr.a trivn bdear- ìu’oo*'ÌSo Spl- 
da I ( t altro * a!r ah^ar fitori del fysozma firada coperta bea fanch^ “»•*• 
giata . 

Srafi nofso fratoMO il C onte ìdamtio ; e leuattfi dada T rimine ia di Fiam* 
dra /tuga fanti projpe/so akmto y bojteua poi aneor’tgù pafiato H l{bmo, 
afine d'opporfi allo Spinola; e firmai tfi in Dattnter , luogo principtUe della 
Trmùncia dìOften/el , andana- pei^oiido > come poHfiecoi^rmr Lin^ttfu^ 

TAa prenamtanellacelerità dell' Insedio, tìt in quella poi della refay notk» 

gli era fiato permefso di fare in tempo tutte quelle preparationi , che itafi- 

tfittto fi ricbitdeaano . I^oltofi egli porciòcou jy miUa fanti, e a. nùUoj 

cattala ver/o Cauorde», per afficurare itti vn gran Forte , in ca/6 che là Spt* 

mla-bau^teTmlMtaa/saltarlo. TU a finite le nuoue fortificationi di Linghen, ' - 

< la/ciataquellaTiagga ben prouedfUa, comeanebe Caitra.dìOldai{ei,ncm 

■polle pià trattenerfilo Spittolaiu quelle parti. Eranfì fatte in Oetmattvu 

molte querele contro i Forti di Cajt/ùert, luogo fiatato nel territorio dt Cor 

Ionia, citi Città fiottante aU' Imperio . Onde C .4rcidMca non polendo , che 

sinitafiero di nuauo i paefi neutrali vicini , come s'era fato pochi anni 

auanti , ordini allo Spinola , che /pianati quei pnmt Forti , ne algose due nuodì Foni 

altrt sul fihena à B(orort > Terra del Contado di Mure , il qual Contado ap- J' 

parteneua alia Fiandra. Dalingbtn pafib dunque lo Spinala à quella vol-r ii&heno. 

ta, e con ogni dUigeu^i cominciò t uuoui due Forti su le due ripe del fifieno . 

E porcile tuuauiatta continoua d tempo fauoreuole à campeggiare, determinò , 
ohe il Conta di Bucoy- andajse à fare ogni sfergp per acquifiar Fachtettr chuadooch. 
doucb . E^ collocata in filo baffifimoquella Tiagga, e vien tenuta delliLj 
più forti per natura , e per nutufiria , che fieno dentro alla Vrouinaa di 
ebeUtiay come altrt volta mù dimofiraminOi. Da pua parte alquanto Ce- 
liata il Bucop ficca comuciare i- lauori ; « fortifici certi paffi, dona fi po- 
tuta più fiofiettarda foccorfo. Benthe fi fioffe tenuto per fermo, che Ma»- 
ritionon l'haurebbtteutatOypaornonmetterfiiir meggo fra la gente, che lo 
Spinola riteaaua fitto à l{prort, e taltra , cheil Sucoy haueua condotta al- 
l'oppugnatione di fachteodoncb . Confifieua quefi tutta quifia ae Tergi di f/STièoie*'^ 
fateuta dal Gtufimiano, del Brancaccio , a del $. Giorgio. Dunque ardendo 
anche più la gara ficàqutfiiMafiri di campo Italiani , e frà i lor fioldati, 
che fit bauefftro donino tferutarla con l' altrt naàoni , fi ficero ben lofio 
inangi eoa le triaeera . Succedaua C va Ma/bro di campo ali' altro , dopo il La- 
uoro d'pa giorao , che dwraua aache la notte , per auangarfi più prefio , es 
con maggior ficuregga . Trouamnfi nella Tiagga i^oo. finti , né lot nefift«nr> de 
mancaua numero /uficiente d'artiglierie , con le quali più da lontano, e con 
le finite più da pieino , tffi proturauano d'impedir le operationi à gli af, 
fiaiitori . Dalla parte , oue queS* opcrauano , torreua va fiumiceilo di letto 
igaobile , che spniua quafi co’l fòfiò della Tiagga in quel fuo - Giunti al 
fiumiceUo i Cattdici , ÌKÒbtro qualche coatrafio m pafidrlo . Ma ributtati 
i uemici, peruennero poi anche al fòffo; * quinitrouato purnuouo ofiacoioy cattolici gioì». 
Muouamtute aacora lo fiperarona. Entrari mi fiifit» atte/cro con dUtgen- goaoaifofiu. 
gruadìfima à guadagnarlo; liempiendtlo eoa terra, e con altre mate- 
tici 
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rie i e procurando con ogni sformo di pungere quanto prima al ricinto l 
Erafi gid nel fine d'ottobre , edubitauaft , ciré le f»a^e autunnali no» 
impedifferoi lauori piàdi quello , cìk glirhardaua il fito baffio , e fango- 
fo della Tiagp^a per fe medefinto . Onde furono continouate sì al viuo /ej 
operationi , che d forga di ferite , e di /Sangue , in pochi giorni , rimafe 
mtteramente acquiflato il foffo . Qiùndi paffojji alle mine, c dalle mine d 
gli^‘’lt>i inmodo che s'alloggiarono i Cattolici finalmente sul terrapieno 
Su del muro . I{idotei d sì mal termine i difenfori , non tardarono più d trat- 

tar della reja ; e dopo hauerla fiabilita con buoni patti , vfeirono detUij 
Tiagga . 

Mentre tl Bucoy fìringeuala'Piaggadiyachtendouch,feguì vna fattione 
molto confider abile frd il campo dello Spinola , e quel di Mauritio . Trat- 
«m lo Spinola intorno d \orort, per occafione de' nuoui Forti, ch'egli 

«mfo , e i - aLgare sul Ufieno ; e dalla medefima parte del fiume trouauafi ancora 
Trlauritio m difianga non molto grande . Ojjèruauu Cvn campo gli anda- 
menti dell'altro ; per trarre vantaggio queftff da quello, ò pernonriceuerne 
danno , Seppe Mauritio , che la caualleria Cattolica ftaua in vn quartiere^ 
affai fcparato da gli altri , e frd fe medefima anche molto diuifa . Onde fpe- 
i,-:i tò, che repentinamente affalendola , haurebbe potuto metterla in gran di- 

" fordine , e forfè in tutto disfarla . Era il quartiere nel villaggio di ?4ulenL> , 

enclCaflello diBruch; fit nati, Cvno sà ia ripa finiflra , e l'altro sàia de- 
flra del picciolo fiume J{oer . Cufiodiuafi [accennato quartiere dal Triuultio, 
Luogotenente generale della cauaUeria ; e da lui , per ogni parte , e coil» 
accurategga , s' erano dati gli ordini , che più conueniuano , per non effere 
improuifamente affittito . 7ila poco bene offeritati , e della trafeuraggine au- 
t^titoMauritio , fi mofji egli con ■^.milla fanti, •i.millacaualli , & alcuni 
Attinie, c Mi, ptgffi d'artiglierie ; e marciando la notte , arriuò sù'l cominciar del giorno 
tacitamente al quartiere , SpinfeegU fubitóinangi tl fratello Henrko, Ge- 
nerale della caualleria , giouane allora di Trenti anni; mafpiritofo, & ar- 
dito fopra l'età; e che dopo la morte di Trlauritio, co'l fuccedergli , e nelf- 
• ifieffo comando dtW armi , onella medefima riputatione del nome, i riufeito 
anch’egli poi così gran Capitano . L' affatto improuifo d'Henrico pofe in fu- 
gale prime guardie ; e fimilmenteiudifordine Franqefco ^riragaual Spa- 
gnuolo, ch'alloggiaua con "Pila compaguiadi caualli in certe cafe appreffoil 
Taiorofaop- C aficllo di Bruch . Di là Hcnrico volle poffare il fiume, & affaltare il quar- 
conte’Ttiu'' principale di hlulem . Irla in quefio meggo era montato à cauallo il 
tio j ”** " Triuultio con molti de' fuoi 5 c fattofi incontro ad Henricq > lo foflenne coru 
tal valore, che non poti p affare alt altra parte dei fiume. Trouauafi allo- 
ra il yelafeo Generale della caualleria Cattolica appreffo lo Spinola , per fòl- 
leeitart anch'egli [ operatione de Forti ; e cafualmente venivano [ vno , eF- 
altro infieme à vifitare il quartiere della caualleria , quando per camino in- 
contrarono vn me ffo , che il Triuultio f pedina per chieder foccorfo. Tornò 
a Forti loSpinola incontanente, per condurre il foccorfo, efiatantoauan- 
gpfjicon ogni dtligenga il yelafeoverfo il quartiere; eirouato Fabritio San- 
tomango Napolitano , Capitan di caualli , ch'andana con tré altre compa- 
gnie pur di cauollt à Bjsrort per la guardia de' Forti, lo fece ritornar fecp 
' a Mu- 
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àTtiulcm. Sopragimfe il f'elafco ìh tempo, che il Triuultio noti potcHa fo~ \ 

fletter più lungamente i nemici .tanto fuperioridi numero. Ma queflo aiuto 

inuigori per modo i Cattolici , che poi narfe vn fiero combattimento ; net qua- » “ il VcU- 

le riportò grandijfima lode il f'etafcoin particolare , comandando ,efeguen~ 

do,& in ogni altro modo facendo apparire il vigor del fuo animo ,e'lafua 

lunga militare elperien^ . f'eniua intanto lo Spinola con 600. Spagnuoli à 

pkdi , che fpeditamentelo fcguitauano ; & altri due milla pur anche doueuano 

fopragiungere , ytò egli nel medefimo tempo vna forte di flratageina ,poflo 

in opera /peffo da' Capitani; e fu d'inuiare inant^ alcuni tamburini à caual- 

lo , che battejjero i loro tamburi à fuon di marciata , per far credere a' nemi- suangemo 

ci , che veniffe con la medefima celerità vn nuouo, e maggiore foccorfoàCat- 

tolici. Uiìinuentionereflòfen-ga frutto. Tercioche giudicando Mauritio , 

( com’era verifimile ) che dal campo Cattolico di florort , il qual noru 

era molto diflante , ò veniffe lo Spinola con nuoua gente, ò che l'inuiaf- , 

fé , non volle tardar piu à ritirarfi . E nondimeno amuò lo Spinola in 

tempo .ch’egli potè far fentire a’ nemici nuouo danno alla ritirata ; perche ^ 

dopo effer’egli foprauenuto , molti di loro al partire furon tagliati à pe^ 

^i , Ma non fenT^a vna grane perdita , che s’aggiunfe alla parte Cattoli- 
ca fimdmente , co’ l reflare vccijo iCvna cannonata il Triuultio .mcntr’egli , 
dopo haucr feguitato à combattere fino all’vltimo , e fempre con Cifleffo m»"». ' 

valore , vedeua di già ritirati quafi intieramente i nemici , Frà i morti 
da quefla parte , fu Santomango , e rimafe ferito malamente , e prigio- 
ne Nicolò Doria pur Capitan di caualli . Tiii di 100, altri Cattolici re- 
flarono , ò morti , ò feriti ; e più di ^00. nel modo flejfo dalla parte con- 
traria . Finita la fattione , & ajficurato bene il quartiere , tornarono lo 
Spinola , & il yelafco à flprort , Net territorio di Mura , che ivnifee^ 
con l’altra ripa del Ffieno , flaua vn prefidio nemico dentro al Caflello caaeUogic.j 
di Cracoue , e con ejfo veniua infeflato il paefe all'intorno . Di là notL» »“'• 
s’allontanaua molto la Tiat^a di yachtendonch nuouamente dal Bucoy 
acquiflata. Tarue dunque allo Spinola , eh’ in ogni modo conueniua fcac- 
ciar di là quel prefidio : e fatto poffare con la medefima gente l'ifleffo 
Bucoy à procurarne fefecutione , fù cinto fubitamente da ogni lato U Ca- 
flello . Sifpettarono quei di dentro vna batteria formata . E perche iiu 
riguardo alia debolexf^a del luogo era temeraria ogni refifleno^ , il Bu- Freft <b* c««« 
coy volle , che fi rendeffe à diferetione il perfidio ; al quale concedè poi 
nondimeno dfvfcir con le vite fatue . Correua il fin di Nouemhre allora ; 
e dalle pioggie veniua refa intrattabile hormai la campagna . Onde lo 
Spmola , ridotti à difefa baflante i Forti, e lafciataui la gente neceffaria 

? er cuflod figli , detnminò di metter Cefercito In guarnigione . E fece poi 
iflejjo anche Mauritio dalla fua parte . 

Giunto lo Spinola à Bruffelles , trattò lungamente con (".Arciduca intor- 
no ali'imprefe da tentarfi nella campagna delfanno , che feguirebbe. La 
rifolutione fù che fi doueffero , con vn'efercito à parte , coutinouar tutta- 
uia di là dal Ffieno le già principiate , co’l fare ogni sformo di paffar la " P” "“““a 
riuiera dell'rfel , e percuotere nel più viuo,cbe fi potefse da quella ban- 
da i ribelli. E ch’ai medefimo tempo, con vn altro ejercito , fi procuraf- 
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fedi paffure il y jhale , e di mettere il piede in qualche Via^a conftderabde 
dentro alfifola della Betua , per auuicmare tanto più farmi Cattoliche doa 
quella parte alfollanda . Era quefio vn'alto dijegno , e preuedeuanfi le dif- 
ficoltà , chaurebbe incontrate ; poiché non fi poteua dubitare , che dalicj 
Trokiucie finite non fi fofie con pari sfor^ procurato dimpedirquei pafjag- 
% Ogni altra oppofitione, che bifognaffe . Giudici dunque neeefjàrù 

lo Spinola di tratferirfi nuouamente egli fteffo alla Corte di Spagna ; affinché 
rapprefentando iui con maggior efficacia f importane delCimptefe accenna- 
te, voleffeilnfconfautoritàdel fuoConfiglioapprouareil difegno , e fare 
in modo con le fue for^,che poteffe riufeirne pienamente ancora fefeeutio- 
ne.Concorfe f Arciduca nel medefmo penfiero,e lo Spinola partì ne gli •ultimi' 
Mirchcfe Spi- giorni delf anno . Seguitahora Coltro del j 606.; memorabile , per efserej 
noia tomi di fiato f vUimo allora , nel quale, dopo ti lunga , e sì atroce guerra % rdeif- 
Cotte di fero I armi di fiandra tn campagna ; poiché nel fegnenu jt diede principio 
F>». alla negotiation della tregua, che fii poi condita per dodici anni , come-» 

noi di mano in mano racconteremo . Sdrriuato à Madrid lo Spmola , non gli 
fè difficile di pcr/uadere le medcfiimecofe al Ejè , che prima t' erano approuo- 
te dalf^rciduca , La maggiore difficoltà confifteua nell' afsegnaretl dau*- 
^ f ro necefsario per tali impreje ; poiché oltre à quello , che d'ordinario con- ■ 
proulte tribuiua il paefe vbbidiente di Fiandra , fi focena conto , che dalla parte 
luiiuoideil'Ai Ji Spagna VI bifognafsero joo.milla feudi alme/e d^afjègnamento. Spefoa 
ecceffiua per fc medefima , e più in riguardo alla mede di tante altre sì gran- ■ 
di, che in tante parti la vafiità delf Imperio Spagnuolo nccejfariamentc-» 
•poleua. f'foffi nondimeno tal ditigen'^a , che fit fece C afiègnamento ; e qual- 
Dirarnchc ehe parte ancora dtl danaro fu con anticipatione sborfata in Fiandra, per 
»iencancgr.a. fcuoT uuoua gente , e far diuer/e altre prouifioni, cb'erano nece/sarie perf- 
loctmtmoua' vfcita m campagna . Da quejU maneggi fu trattenuto lo Spinola piu lunga- 
iìcndeUa|iKt ^utc in Ifpagna di quel che richiedeuanoi bifogni particolari di Fiandroj. 

^l partire , volle per Jegno di confidenza , e di filma , il I{é honorarlo d'- 
■vn luogo nel Configlio fupremo di Stato . £ fpeditolt , finalmente fi pofe in 
camino , pigliando la via d' Italia ; e partito da Geneua , fu ritardato nel 
■viaggio da vna indifpofitione di febre , che non lafiiò peruenhrlo fc non al 
principio di Giugno à Brufselles . Intanto non era in Fiandra feguito alcwL» 
fatto confider abile , Haucua fellamente il Signor di Terraglia Francefe, paf- 
cìongcioSpi fato in Jbruitio del l{é di Spagna, e ch'era pratichiffimo nella profiffion delle 
n^ia a siuflei- artiglierie, e neiftifo de’ petardi , che fogliono adoperarfit nelle forprefe, ten- 
tato d’efeguime più d'vna, e di là, e di quà dal Bjxno . Ma perche tutte Jua- 
nirono, fctiga partorire fuceefso alcuno importante, noi perciò nc tralafcu- 
remo ogni rdatione . 

Dunque arri nato lo Spinola ; &• aeerefeiuto fefercho con nuoua geme A- 
icmanna,e yallena,c con 1 . milla Spagnuoli, eh'erano venuti d'Italia fatto il 
Epoevilopo Tiiafirodi campo Giouanni Brano , non tardò più f Arciduca m voler ,che fi 
tìzocuìjm- di -venire alfefefiitione de’ rapprefentati difegni . E tal fù lamo,'- 

Pjiu . fa , Fece piagga d'arme lo Spinola intorno a' Forti sul Bfteno ; e quiui pofii 
mfiemevi. mitla fanti , e i. miUa caualti , rijoluédi fpmgcrfi eglià quell’ - 
altra parte, dout ( anno inax^ s’tra fatto l'acquifioU'Oldeifiel , e di Lin- 
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gh<n , La rifolutione era , tome accennammo , di pajfarla rimerà dcU'~ 
rfcl, ed,'introdurfineUaKeka, ch’è faefe aperto , e vicino ad f^trecht , 

Città di gran giro , ma poco fortificata ; i« maniera che fi farebbe potuto 
bauere fptran"^ d'acquifiart vn luogo ti principale , e ben munitolo, di por- 
re in anguftie l'oUanda , al cui fianco da quella parte fiede quella Città . 
nel medefimo tempo fi preparò il Conte di Bucoy à pafiare il t'aliale , coru 

dtfeffiO d'introdurre l'armi Cattoliche dentro all' ifola della Betua, come pur- piffrao *1 

anche toccammo , equini firmare il piede, conCacqmfiodi qualche luogo 1, 
importante, il ^ eonfiderabil dfogu altro farebbe flato Nimega ; Città dcUaB«u.. 
ffaude , fituata tila ripa finiftra del medefimo fiume ; e che feco portaua 
cimfeguetK^e grandiffime. Ut qutfla Città, e de medefimi fiumi y aliale, & 

Tfil, noi habbiamo parlato di già in tante altre occorrente, che farebbzj 
fouerchio il voler qui rinouame prefentemente le defcrittioni . Haueua il Bu- 
còy appreftodi fe io. milla fanti , e iioo.caualli. Con larghetta do^i 
proutfion netefsaria . E nel campo dello Spinola fi conduceuano particolar- 
mente più di i-fniUa carri, con gran copia di yettouaglie , edimmiitiom ; 
co/t » <0H /bifii B € row altrtz cOfHodUA > cbc l acccnnAtc rijolutio* 

ni fottfi€n>in^inilfiHogliémodoTÌcintdtT€ • apparato fntiiC 4 rc flru~ 

ordinano dalia parte Cattolicahaueua meffo , prima in fofpetto grande, e 
poiitt gran timore etiandio le Vrouincieynite , Non fi trouauano efse al.o- 
ra con f^e tali, che balia jfero à contrapef arie Cattoliche apertamente ul, 
campagna. Ondebaueuanorifolutodi fupphre, col fortificar quelle npe di o^pnCeio»^ . 
fiunH, doue più fi potata temere , che tentafseroi Cattolici di pafiare * ^ no dilla pule 
co'l munir più del folito ancora quelle TioT^e , contro le quali ejfi per au- coouai... 
uentura foffero pervoltarfi . E veramente fi videro fortificationi maraui- 
gliofe in qutU'octafione dalia lor banda. Intatto quel corfo di ripa f opra A 
yakale , cbc euopre l'ijola della Betua , e contro la qual ripa fi poteua dubi- 
tare , che i Cattolici faceffere lo ifargp loro per oicuparla da qualche lato , 
pianti^ vn numero grandijfimo di ridottusù gli argini, che VI salivano. In 
ciqfeun de' ridotti era afjegnatovn corpo di gente, con fentinelle , eh' inni- Jn,j,ou,nc* 
gilauano fopra gli arguii; e fecondo Ubifogiio haueua fvn ridotto àfouuenir 
pr^flameutefaUro . Nell'iflejjò tempo diuerfi barconi armati , con altre bar- 
che , doueuano feorrere sù , e giù la rimerà , per aggiungere ancora quefla^ 
forte] d'impedimento ; sera dato ordine à tutti i luoghi vicini , che fteffero 
preparati eon fumma vigilanza per mandar gente à farla medefìma oppoji- 
tione . .4 quefla per Uinglnf^o tratto difp^ fopra A yahale , era fimi- 
le , contratto ancora piùvaflo, l’altra, chedifindeualaripa dtU'Tfel . E pirìmenreiJk 
Inmodùche , dopotéi prouedimenti , pocomoflrauano i nemici di temer quelle dcLi.- 
gli accennati efòro^ , che fi douenano tentare contro di loro dall' armi Cat- 
toliche . E nondimeno A Conte Maurino , pofe tal corpo d'efercito infieine, 
eh' aggiunto à si vautaggiofe fortificationi , doue A maggior btfogno lo richie- 
defse , poteua tanto più dargli fperan^ di render vano ogni contrario di- 
fe^o. 

Valla Via^ga d'arme partì lo Spinola lù'l principiodi Luglio , e marciò 
■verfo rr/el . Trtma ch'egli pafsaiie il B_beno , haueua la flagione cominciato 
àfarfi molto piouofa . Vi Juanatura il ciclo di Fiandra eccede ^andemeiitc 
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nelle humiditìi, e nelle pioggic;e fono quel clima d'ordinario fi confondono 
infieme permodola pr imaucra, la fiate , e C autunno , che non fi può quafi 
difcemerc l'vna fiagionedaW altra. 'Ma in quelC anno particolarmente cade- 
' rono grandiffime pioggie la fiate, e nel refio ancora del tempo , che impie- 

Titimenti dri g^[Q pff campeggiare. Marciana lo Spinola per luoghi di (ito bajjb ; onde f- 
«™^iei!'oV acque di gid cadute , e cb’andauanotuttauia feguitando , haucuano refe Uj 
po et«aiu<_< firade,per le quali ficaminaua, fopramodo fangofe , e lubriche . Ni fi pui 
j >»tg« i credere, quanto i faldati ne patiffero; quanto le artiglierie fe ne incomodafse- 

ro; e quanto grande m particolare fòfte il difordine, che nafceua nella condot- 
ta d" vn numero tanto infolito di carriaggi.Hfmafe dunque fommamente afflit- 
to lo Spinola, infieme con gli altri Capi, e con tutto l'efercito , nel vedere vn* 
tale peruerfità di fiagione; e pii crebbe il dolore, quando s intefe, che le riuie- 
re fi trouauano gonfie in maniera , che non fi poteuano guadare in alcuna^ 
fn*'coiaTp'’i??- peirte. Seppe lo Spinola ancora, quanto grandi fofferole fortificationi , che da 
ifo s tn^a ! s' erano preparate sii le ripe contrarie; e tutto quello di pià , ch'effi ha- 

° ueuanodifpofioaffin di rendere infuperabili da ogni latoi paffaggi . .Andojji 

nondimeno egli accofiandoalfTfel, e poi feguitò àmarciareverjo quei lati , 
douc fiedono le Tiagge di Zutfen, e di Deuenter . Frd l'yna, e f altra di quelle 
Terres’andauatrattenendoneWaltrolatodel fiumeco’l fuo efercito ilConte 
Mauritio, per volgerlo doue il maggior bifogno Chauefse fhiamato . Quiui pro- 
Mqoakfaten- furò lo Spinola fiudiofamentc di farlo tuttauia trattenére, finche fòfte giun- 
taia *n pauo fo il Conte di Sora ad vn certo fitto lontano di là , ch’era alquanto piò à bafto 
ut I iciei . Tena di Suol, nel qual fino fi difegnaua, che il Sor a tentafse in ogni mo- 

do di paffar la riuitra . Giudicò intanto lo Spinola, che gli farebbe tornato in 
vantaggio 1 acqui fiar Lothem; Terra picciola, nè molto forte; ma opportuna, 
per la qualità de' fitti , doti egli campeggiaua in quel tempo . Fece dunque paf- 
Tttia di Lo- fitte il Mafiro di campo Borgia, eletto poco prima Cafiellano <f .Anuerfa,cona 
chnnaieaein ^oHiUa fianti,e ^oo.cauaili à firiugerla. £ fùbreuela refifienga. Tercio- 
maoo t o- arriuati in due giorni i Cattolici fopra il fiofsoj! cominciata vna batteria, 
quei di dentro al tergo giorno fi refero . Speraualo Spinola pur tuttauia, che 
lariuieradell'Tftlcalafse,ech’alContc diSora fbfse per fiuccederedi paftar- 
Kon licfceii lanci fito,c’babbiamo detto. Ma giuntoui egli, e fattane qualche prona, tro- 
hTTcì. uòi € l anijuc SÌ grofse, etcfpofìtion de nemici preparaìa m maniera > che U 
difegno non potè riufcirgli . 

- Mentre che dal Marcbèfe Spinola fi trauagliaua in tal guifa di là dal Rjse- 

no,il Conudi Bucoy haueua pofto infieme anch’egli di quà nel Br ubante il fuo 
efercito ;e piotata la Mofa à dirittura di Moch , sera quiui poi trattenuto . 
Mach è villaggio aperto; nè dal yahale più lontano di quattro leghe. Lari- 
Direnilo del folutiont del Bucoy era di tentar quel pqfso in vn fitto , che veniua à cadere 
^*paluie°ii°° qui^t in meggo tràil Forte di Schinebe , e la Città di Nimega. Haueua egli 
\aiuic. fitto portar Jopra i carri vn buon numero di barche proportionate al dife- 
gno , affin di gettarle nel fiume , e porui i faldati , che bifognaftero per is- 
forgar la ripa contraria . Co'l Bucoy , firà gli altri Capi trouauafi il Mafiro 
di campo Ciufliniano . A lui diede la curau Bucoy di tentar f accennato paf- 
fo. Dunque il Giufimiano , trasfiiritofi doue bifopiaua con q.miUa fanti,cm 
due peggi d’artiglierie , e con le barche necefsarie al paftare , fi preparò alfi- 
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efecution dii difegno . Tuianon trouòegli meno apparecchiatii nemici ad 
porftdaqucfia parte del t^ahale, di quel che fi fiderò moflrati neWaltr,tj 
deU'Tjel . Era molto piùgroffo del /olito ,c molto più rapido il fiume . On- «i Miftro di 
dei marinari non poteuano regolare à lor modo le barche ; nè giouauano le cmai. 
artiglierie , perche ne flaua proueduta ancor meglio la ripa contraria i cj 
perciò riufcito infruttuojo ogni sfor^ , tornò il Giuftiniano àriunitft con 1‘- Mj «n in- 
altra gente apprefiò il Biicoy , ^mufatolo Spinola di queflofucccffo ,conob^ 
bc egli , che non reftaua più alcuna fperano^ di poter acqtiiflar ni l'vno , ni 
l'altro paffo . Hifoluè dunque di non leuarfi da quelle parti , oh egli fi ri- 
trouaua , Je prima non procurafj'e di ridurre in man fua qualche luogo di con- 
feguenga. Le più importanti Tiaggenemichelà intorno erano quelle di Zut- FigUtnuoac^ 
fin iedi Deuenter , fìtuate amendue sùCrfel ima sìmunite ,per ladifefa del 
fiume invaiato, e per la qualità de’ fiancl>eggiamenti loro dall' altre parti, 
che richiedeuano , e più lungo tempo, e maggiori forge che allora non haiieua 
lo Spinola per tentarne tacqmfio . Oltre che Tilaiiritio fitraeteneua col fui 
cfercitoquafiinmeggp frà l'vna, e l'altra ; ni fi patena dubitare , eh’ egli 
non foffe per hauer libero, quanto hauefje voluto , d fonare, òdiquelhtj, 
ò di queflail foccorfo. Di là intorno la "Piaggadi Croi non i molto lon- 
tana, E benché non fi poteffe paragonar con le due accennate ; doueuape- 
rò flimarfi luogo di gran confeguenga , e per fe medcfimo,e perche co'l fuofito 
bauerebbe potuto coprire, & ajficurar tanto più Poltre due “Piagge d'Oldenfel, 
e di Linghen , l’anno mangi acquifiate . quefto affedio rifolui dunque lo Spi- titia ^ &<>•► 

nolaiTapplicarfi . Enel Confìglio di guerra approuato il difegno , fi moffe 
egli nel principio dì jlgofio per efeguino . Giace Grol in vn piano ; e correui da 
.vnlatod Berchel fiume picciolo, ma bafianteà feruire di buona difefa alla Efctcìto cmo- 
Tiagga per quella parte . UeW altre il ricinto era ben fiancheggiato ; e fuori Uco 
delfaffo principale s'algauano altri fianchi pur fimilmente con fofji . Di- 
ftribuì lo Spinola da tre bande i quartieri , co’l /olito ripartimento delle 
nationi , frà le quali, oltre àgli Hibernefi,che in tempo della Hjsgina d’- 
Inghilterra haueuano , per inclinathne lor propria , militato fempre ne gli 
eferciti Cattolici della Fiandra , militauano allora di più molti Inglefi , e 
Scoggefi . il che sera confentito dal nuouo Bj, fucceduto à quella Regi- 
na, per dimoftratione di buona intelligenga col di Spagna , e con gli p,ojteiE<iegii 
,Arciducbi . Principiato l’afsedio , e moffi con ogni ardore i Cattolici lu oppugo»toti 
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voler quanto prima finirlo, peruennero con le trmeerem tre giorni al fof- 
fo , che circondaua lemeggelune di fuori . Quindi con fomma gara frà 
le nationi s’attefe àpafsarlo inel che giouarono molto alcuni ponti di tela, 
che fi fiendeuano sù trauicelli,e picciole botti; opera delT Ingegnere Tar- 
gane. Tafsato che fù il primo fof so, bifognòcontr aflar qualc^ tempo , e 
con perdita ancora di non poco /angue, prima che s’acqmfiafsero le meg- 
gelune. Ma di quefie impadroniti fimilminte gli oppugnatori , s’accinfe- 
ro poi à sforgeue il ritinto prineipal della Tiagga . Nè flauano otio/e in- 
tanto le lor batterie . Dalle quali aiutati , occuparono il fii/so maggiore , 
t peruennero all’ accennato ritinto . .Affaticauanfit quei di dentro quanta 
poteuano per mantener tuttauia le lor difè/e. Ma leuate del tutto infine 
dalle batterie di fuori, conobbero, che /arebbe riuftita vana ogni altroj 
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oppofitiott , che facefjèro , e perciò riftlueron di renierfì ; c*r d qtieflo 
modo in none giorm , la Tiagga venne in man dello Spinola . 

Rjitfcitogli V* tale acqnifio molto prima che non haueua penjato , e giudi- 
cando egli, che tnttania patena feruire il tempo da tentane qualche altro an- 
cor pià importante , apfdicò le fperanT^ d \embergh ; luogo di grandiffime 
eonfcgueni^ , come noi già in altre occafioni hahbiam rifirito . Quefia "Pia^a 
in diuerfi tempi era paffata , e ripagata più volte , bora in mano del !{é di 
Spi^a , e de gli Arciduchi , & bora in poter degli Stati finiti . Ma prefa 
dal Conte Mauritio più frefe amente , 1 " haueua egli fortificata affai meglio di 
prima,(jr in particolare l'anno inangi,e quello d'oliera, per dubbio, ch'vno de' 
principali fini , che intorno al' l{heno haueffe lo Spinola , non jfoffe d'afjbdiar 
quella Tiag^a.Nel Configlio di guerra hebbe grande approuatione il pen fiero, 
e fperof}i,cbaue(fe felicemente d feguirne teffetto. Tercagion de gCinfoliti 
d^agi [offerti , era diminuito in maniera f efercito dello Spinola , che non pote- 
uano biffar le fue fole fitit^ all’efecutione di taleimprefa. Ond'eglifcrif- 
fe al Bucoy , che venifje con ogni celerità maggiore ad vnirfi con lui . ^uuici- 
ttofji prima con parte della fua gente il Bucoy d Bgmbergh dal lato , che guar- 
da il Brabante ; f poco dopo dall’altro , ch'i voltato verfo la Frifa , aceffoff 
lo Spinola. Scoperto c hebbe Mauritio il difegno ,fpinfeil fratello Henrico 
rapidamente , con 1 . nulla fanti ,c 200. caualli , dentro alla Tiagga ; e co- 
minciò , d far le preparationi , che bifognauano , per venire poi egli ftefjo d 
darle vn pieno [oceorfo . .Atriuò in queflo tutta Ingente Cattolica dat- 
Caitraparte del Bhenoì in modo che, verfo il fine d.Agffo, lo Spinola s'ac- 
campò di quà,e di Ufòrmatamente fatto la Tiagga. Siede I{embergh sù la ri- 
pa finiftra del Bjteno ;r quel fitto vie» giudicato vno de' più vantaggiofi ,che 
poffan goderfì intorno àquel fiume . .Al fuo primo antico , e mal fi ancheggia- 
to ricinto, ft ne vedetta aggiunto allora vn fecondo , il quale haueua vn gran 
numero di riuellim,di meggeluno, e i altri fianchi maggiori , e minori, 
che tutti erano accompagiati da fofso , e da firada coperta. Né qui fi- 
muano gli efierm ripari ; ma trouauafi accrefeiuto quafit vn tergo ricin- 
to , con lauori nuoui di molta ampieggx pur fiancheggiati , affnehe ab- 
bracciatafi maggior campagna di fuori , potefsero tanto più refiar coper- 
te, e difìfe le fortificationi più adentro . T^o lungi dalla ripa , dou'è fi- 
tudta la Tiag^ , forge nei fiume vn'ifela di piccioT ambito . In efta.ab- 
gauafi vn Forte di quattro fianchi , d quali s'aggiut^euano altre fiortifi- 
f ariani , che l'occitpàuano quafi tutta , E sù l'oppcfl* ripa del fiume s'era 
(ollocatovn Forte pur filmile ; ma con fianchi miliari, e con vn trin- 
cerane , gf altro iifitfe apprefso . Da quefia parte cominciai più viua- 
mentt Cafsedio , perche fi voleua prima d'ognicofia leuare a' nemici H 
Forti [opra la ripa accennata, e poi quello, che s'algaua nelTifola. Qui- 
ui dunque fi diede principio al combattere . Bifognaua , che i Cattolici 
prima guadagnafsero il tiincerone . Ma neU'accofiaruifi trouarono grana 
TC 0 enga ; » contro di loro fecero gli afsediati vna sì fùriofa fortita co* 
gente d cauffo ,drd piedi , che non poterono teuar si prefio , come ha- 
ueuoHo fperato,à nemici quella diftfa. BJnJòrgaronfi nondimeno sì vi- 
gprojamentc gli ajfalti,cbe il trmeerone s’acquifiò,e gli tysabtori fe nej 
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tulfero poi «tW andar più coptrtì aU^ oppugnai ione del forte. Inqnejia fi 
ìiaggiore il cmtrafto, e yi fi adoperarono con motta lode in particolare i 
U^ri di campo, .Antmct^ Spagnuolo, e San Giorgio Italiano. Macon- 
tinonatafi alcuni giorni l'oppugnatione , che trouò jempre vna gran refi- 
flen^a , furono cofiretti finalmente quei del forte à lafciarlo , e pa^tron nel- 
laltroddCifola . Pominauafi da qfiU fotte qiieft' altro. Onde ciò diede vn 
vantaggio grande a' Cattolici per infignorirfi di quefio ancora più ageuol~ «i°r"du”om! 
mente. Il che feguìdopo varie fattiom , cbf tutte cefiarono molto Jangucj 
dalfvna , e datTaltra parte . Jdcquijlati i forti , reflò il frcla/co Generale 
della caualleria in quel lato del fiume , e vi fortificò vn quartiere con molta 
cura i perche fi trouaua da quella banda il Conte Tilauritio fra yefel , e ^ 

con l' accennato penfiero di venire egli fiefio quanto prima al foecorfo. M- • > 

Coltra ripa volle paffar lo Spinola, per ^ prefente alCoperationi , thedo^ 
ueuano feguire da quella parte . Haueua egfi fin da principio fiuto difeen- 
dere appeso I^entbergb il ponte di barche fabmato prima à fjorort ; acciò-^ 
chedaÙivno, e dall'altro lato il fuoefercitohaueffelacommunicatione,cbe -'.-l 
bifoguaua . yn altro fimil ponte più à baffo baucua Mauritio pur'ancbcj 
gjutato sul njieiio , aj^ di paffarlo , e foccorrere tanto più facUmente hu 
"fiattgA; al quaC effetto antmaffaua gran gente lufinwe , e. facfua ogni altra j 

pTouifion neceffaria . Dunque ridottafi la moie printtpal dcU’oppwgnatione 
in quella parta, dotterà paffato lo Spinola , cominciarono i Cattolici d farfi 
inart^con letriiitere. Nella Tia:^a fi trouauano più di nulla fanti, e JJ,"® 
piùdi joo.caualli; con molti pec^ d'artiglierie, e fon larga prouifione di 
tutto quello, che poteua effèr di bifogno per fua difefa . £raui molta Nobil- 
tà france/e in particolare ; vinutaui per effereitarfi nell’ armi tppreffò il Con- 
te Mauritio. DaUaTiate^dunquevfciuano gli afftdiatiquafi ogni giorno-, 
e fpeffo facendo più le parti d' affalitori , che d'affaliti , gettauanfiimpetiiq- 
famente sù le triuccre i impediuano i lauori ; e procurauano per tutte le vie di 
ritardare ogni progreffo a’ Cattolici. Fierijfima particoLÙmetue liufcivna 
fortita , che fuero contro le mneere de gli Italiani . Ma le difefiro con tan- foiti- 
to vaiare i due Maftri di campo Ciufiiniano, e Brancaccio con la lor gente, icioi»* 
ebe i nemici furon coftretti d cedere, ritirarfi . yn altra fimii /attui- 
ne, e con vgual'efito , feguì dalia parte, oue il Conte di Bucoy faceua nana- 
gliar la fua gente , quafi tutta .Alemanna , e yallona . E non erano men fre- 
quenti le Jortite contro le trincere de gli Spagnuoli i né con minor virtù fofte- 
t/ute. I nuigilauà nel medefìmo tempo lo Spinola con fommo ardore à tutte le 
operationi; vifitando i quartieri i animando i faldati-, e ponendo ogni flu- lojpfnou. *" 
dio in accelerare i lauori di dentro , &in render ficura la campagna di fuo- 
ri . Nel che tadoperaua con la gente d cavallo, e con lode grande, il Cau*- c.uiiitt MeW 
Uer 'Mel-gi , fucceduto al Triuultio nel carico di Luogotenente generale deiU geM,“ic"dci'a 
caualleria ; nella quale veniua molto impiegato frd gli altri Capitani il Co- 
ualier Beiitiuoglio nofiro fratello con la fua Compagnia di lance, mgi ojfata il 
più delle volte con altre di e d’ archibugieri . .Andauanjì dunque 'ituoglio* 

I Cattolici ogni dì maggiormente auan:{ando ; e da varie parti , con più di 
trenta cannoni inceffantememe da lor fi battcuano fi difife nemiche . E 
di gid le prime , che più s'allargauano infuori, ech'eran le più mperfet- 
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te, non hjueuatio potuto refiflere a loro tffalti . Onde acquiflatele , faeeutt^ 
no i loro sforai , per isboccare ne' fblji delle feconde . Quiuì arfe piii lungo » 
Miudfful)*!!! ‘ P'“ il contrailo ; perche non fi poteua dubitare , die /cacciati da que- 
’ fiei nemici, non fi douejje poi hauer per finito rajjedio . 7Ha fé granifera 
lo sfòrgo de gli oppugnatori, non riufciuamen vigorofa la refifienga de gli 
oppugnati; mettendo in opera anch'effi le contrabatterie , le contramine , ^ 
i fuochi artifitiati ; e con fommo ardire più <T appreffo opponendo le picche 
alle picche, le fpadealle fpade, gir ogni altra più ftretta dififa ad ogni più 
Ardore coT contraria ojfifa . f'edeuanfi perciò cadere in gran numero i morti dal~ 

<]oaie fi coro. L'vna, t dolC altra banda ; e grandi(fimo era quel de' feriti . ìlé t'auuenturauan 
ed'm i’tjpM- meno i Capi maggiori, che gli altri fubordinati. Dalla parte Cattolica face- 
ti- ua lo Spinola egregiamente le parti fue , come habbiam dimoftrato ; e fodif- 

faceuano alle loro nel fifteffo modo il Felafco Generale della caualleria, dfU 
Bucoy Generale dell'artiglieria ; non laf dando , che defiderare i Mafiri di cam- 
po d’ orni natione pur fimilmentedal canto loro. ìiideue priuarfi delle fue 
DucadofluM - il jjffcad'Offuna; il quale benché /offe vno de' primi Signori di Spagna; 

nondimeno bene fpeffo , co'i più comuni faldati , s'e/poneua , ftnj^aìcun ri- 
guardo , a' più comuni pericoli . Trauagliauano co'l medefimo ardore i Tren- 
Nobiiiiuliani. tipi di Caf erta, ediTaleflrina . E poco inangi effendo comparft in Fiandra il 
Marchefe Sigi (mondo d'Efle , & il Marchefe Ferrante Bentiuoglio nofiro nipo- 
te , l’yno , e l'altro non l'allontanaua mai dallo Spinola , &• abbracciauano 
ogni altra occafione, doue poteffero più trà le fatiche, e trà i pericoli , fegna- 
larfi . D'vguale animo, nella parte contraria , fi moflrauano i difènfori ; e più 

Ì quelli , che , ò per offitio ,ò per /angue eran più rileuati . Comprendeui^ nul- 
adimeno, che farebbono flati in breue ccftretti d cedere , fe il Conte Mauritio 
non foffe venuto quanto prima con fafpettato foccorfo. Donane egli fperan- 
ga ferma, evi fi preparano . Irla cerano di gii ben fortificati per tutto i 
Cattolici ; & il volere sfòrgar le trincere loro , fi giudicaua Ha Mauritio trop- 
po difficile imprefa ; con Cefempio d'hauer'effi , in altre occafioni tCajfedij , pro- 
Pr^diMan- curato in Vano tante volte di paffar per forga le fue. Haueua egli appreffo 
uno. feti, milla fan ti, e poco meno di j . milla caualli . Con dimoftration di vo- 

ler tentare il foccorfo , determinò egli poi finalmente di poffare alT altra par- 
te del Rjieno; ediiiifain più /quadroni la fanteria, con afficurarla fri l'ali, 
che flendeua la caualleria daWvno , e dall'altro fianco , marciò verfo .Alpen ; 
Soa mofla. Terra del Contado di Mure ; nò da l{embergh lontana più di tré hore . Di li 
fpinfe egli i. milla fanti in Muri , Terra poco più da B^cmbergh diflame an- 
cor' effa ; e fù giudicato , ch'egli volejfe lafciare altra gente in .Alpen , ni 
tentare altro allora , ma di nuovo tornando più all'improuifo , dare vn'ar- 
■ ma falfa caldiffima contro il quartiere, doue fi tratteneua il Felafco, cj 

dall' altre parti muouer gli affiliti veri , co'l far'vfcire al tempo medefimo 
impetuofamente il prefidio . Dalle /pie fù auuifato lo Spinola , che Mauri- 
tio l'era moffo , &• auuicinato . Ond'egh fece vnir /eco il Felafco , infieme 
'con tutta la fua gente , da quella in fuori , ch'era neceffaria per cuflodire il 
quartiere; e chiamato nell'ifleffo modo il Bucoy, prcparoffi in battaglia à 
Trepirafi pit- combattere. Ma non pajiò più auanti allora Mauritio . Et hauendo poi 
«la banig"ua'! Spinola afflcurati fempre meglio i quartieri, non fi vide più, che Mau- 
ritio 


Parte Terra . Lib. VII. 1 07 . 

ritto volejjè fare altra froua per rititrodnttioH del foccorfo . Quanto accreb- 
be ciò [ animo à quei, ch’oppu^auan la Tia^a; tanto lo fcemò d gli altri , 
che la difèndeuano . Continouarono quelli à fargrandiffme rottine con le lor 
batterie ; auanT^andoft ogni dì più nel riempimento de' fbjji ,epoi nel mina- 

re i fianchi, alloggiaroitfi al fine in pfkd'vno, e ridujferoi termine gli afjedia- 

ti iche fiirono cretti à penlare pikàlla refa Immai, che Ma refiftenga. ■! 

Seguirono contdtì'ociò •varie fattiom,primhef>e da lor fitrattafjcditederla 
Tia'i^teSriHvna fri ralnt fikaitimag^ato il Signor di Torres, TU aftio di 
campo yallone ; faldato vecchio > f digrande fUma . Fatta dunque ogni pro- 
na di virtà militare, difcefero gli afj'ediati finalmente d trattar di reiiderfi. Reij di Rem- 
£ dallo Spinola battendo ottenuti quei pihhonoreuoli patti , che da loro fi po- 
tettano defideraré , sài primi giorni d‘ Ottobre ,lafciarono in man jualoj 
Tio7^, yfeirono d'effa in ordinanza più di j.milla fanti, e t^o.caual- 
li , oltre i feriti > che pajfauano 700. ; faeendoft conto , che ne mori/sero 
pià di 500. Dalla parte Cattolica maggiore fu d numero de’ feriti , e de' 
morti it poco pià d'vn mefe dmòl'ajsedio. 

Haucualo terminato apena lo Spinola , che nel ritirare la foldatefca » 
fu feoperto vn principio di nuouo aniinutinamento . TrocuroJJi ,prima con 
gli offitij , e poi con la forila, di rimediami, 7 da riufenane vana ogni pro- 
na , crebbe il numero ben toflo d z, milla trd fanti, e canal ti; e co'l fo- 
lito nemico fomento firidufscro ne' contorni di Bredà , e s'afficurarono in poCi'toiito. 
quelle parti , Oltre alla diminutione di qutfia ^ente,ncra mancata an- 
cor molta nelle imprefe deferitte ; in modo che l efercito Cattolico fi tro- 
nana notabilmaite feemato. Dunque TMauritionon perdi l'occafione. Fj- 
dotto infitme preftamente il fuo cjercito , lo voltò verfo la Frifa ; cotti 
penfitero di ricuperare alcuna delle Tia:^e perdute ; e con ferma fperan- 
ga di potar , alianti che in foccorfo vi giungeftcro l'armi Cattoliche , ve- *‘‘«“<‘0» 
nire aà'efeciitione del fuodifegno, il pnmoaffalto fu contro Lochem ;Ter- 
ra da far pocadifefa ,e peraò jriauriiione confeguìin tri , giorni l’ acquifio. 

Di là gettoffi egli contro la Tiagga di Crol;evi pofeCafsedio intorno. I{i- 

majè turbato mar auigliojamente lo Spinola da queflaimprouifarifolution di ^ìÒmg^’ 

Tdauritio. Conftdcraua il pericolo, che poteua correre la Viagga di Croi, 

( che Lochem poco impor taua ;) ni poteua foffrire , che vn luogo di tal con- 
feguen^a ,e poco prima acqiitflatodalui,douefte cader di nuouo , e sì prefio Conruiii dtite 
in man de’ nemici. Inclinaua-egli dunque d foccorrerlo. Irla fattane la prò- no”a!'*occó^ 
pofta nel Con figlio di guerra , le fentew^, perla maggior parte , vi ripugna- 
uano. Vederfi troppo inanzihormai la ftagionc, per trafportarl’efer- qj. . 
cito nuouamente di là dal Rheno . E fc poco prima , in quelle campa- loiìffMdóa^* 
gne sì bafse , tanto s era patito ancora di ilare ; quanto pid vi lì pati- 
rebbe Eorasd’l fin dell’autunno 1 E quanti altri difagi efscrlì.poi fof- 
fèrti neirvltima oppugnationc ? Richiederli perciò aU cfcrcito qual- 
che riiloro , dopo sì graui fatiche. Douerfi cmnllderarequantp ibfscj 
diminuito ; vna parte trouarfene ammutinata ; il rimanente con 
poca fodisfattione ; e troppo grandi le ftrettezze del danaro per * 

farla riccucrc . Onde che lìcurczza reftare di poterlo così fobico 
ricondurre in campagna ? Hauerlì à npall'arc pur’anche fri pae- 
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filò nemici.ò fofpetti.Troucrebbcfi molto figorofo il campo netnicoi 
c forcihcaco di già intorno alla Piazza; in modo che farebbe quafì te> 
meriti il volere allàltarlo. E fe l’efcrcito Cattolico venifl'e i pericolar- 
ne,quali armi poi rimàncre in foccorfo? E per confeguenza in qual pe- 
ricolo vcrrebbono à cader le cofe del Re , e de gli Arciduchi ? Erano 
Io^SuJI’o! Stactffimequtfte ragioni. Dall'altra parte non meno effieocemente fi dice- 
ua in contrario ; non hauerfi in tale occafìone à confiderare la perdita.» 
fola di Ctolima il pericolo manifeRo ancora d'Oldenfehe di Linghen. 
E come poter dubitarlì>chc tagliata tuori quella Piazza>e recando feo- 
pertejC lenza vn tale aiuto poi quelle , non folle per cadere ineuitabil- 
mente etiandio l’vna>c f altra di loro ? Nel qual cafo , non ritenendoli 
più dal Kè>e da gli Arciduchii Piazza alcuna di li dal Rheno» che gio- 
uerebbe l’hauere di qui Rembcrgh > il cui acquillo sera &tto per alG- 
ciirar principalmente quel tranlito? Doueuano efser quelli i vantaggi» 
qucAe le glorie, di due campagnc,che tanto oro, tanto fangue , e unti 
difagi,farebbon coliate ? Dunque bora tratundolì.ò di perdere , ò di 
jconicruar tutto quello»che Epol^deua di là dal Rheno, venire in con- 
fenuenza , che lì douefse procurare con ogni sforzo di vincere le dil^ 
iicoltà,che in contrario li prefentalscro . In più Aere Ragioni operar 
, ” gli eferciti; e per minori ncccdità . £ dandofi qualche fouuenimcnto 

. àll’cfercito,poterli credere, c’haucfsc à pigliar volentieri quefla nuoua 

fatica • Nel paefe , ò nemico, ò neutrale,!! caminerebbe m tal modo , 
che farmi in quello, & in buon’ordine in quello, non lafcicrebbon fen* 
tire alcun patimento alla foldatefca . Ma fopra ogni cofa dourebbeli 
con.ogni maggior celerità condurre il foccorfo . Non efser poRibile , 
che sì preRo i nemici,da tutte le bande, potefsero crouarli à baRanza 
• fortiiicaciionde con rifolutione afsaliti in alcuna delle più deboli, non 
vorrebbono afpcttar forfè l’i’icontro » L’armi hauer per compagna 
lémpre mai l’incertezza ■ E fe in tante non del tutto necefsarie occor- 
renze i Capitani s’auuenturauano ; molto più doueuano farlo in quel- 
le , doue la manifèRa neceliità non ammetteua le più circoofpettc rì- 
folucioni. Nelle prudenti conjulte vedi fi , che il pe/odi poche ragtoni fi fi 
prendere al numero centrano di mdte. In quello /enfo venne allora lo Spi- 
D«ttra'in. lo noia. Troppo forga behhe appr^o di lui particolarmente il confiderare, che 
tue" u f«cor”T ptrdendofi Croi , era qnafi inemt abile etiandto la perdita <f OldcnJel,e di lin- 
•>'1 ' gben. Etuttceraiio fiate Jneimpreje . Ond'egU determinò di voler e in ogni 

modo tentare il Joccorfo. 

Treja la rijolutione, & approttata dall' .Arciduca , egli venne à t{embergh ; 
e paffuto il Bjieno , comiticià à marciare ver/o il campo nemico . Non baueua 
^«|o Cat - potuto mettere infieme più di S.milia finti, e 1 200. caualli ; tutta però 

Joldatefca dilunga efperienganell’ armi ,e che prontamente era corfa allein- 
fegne , per effere adoperata in quell' occafione . .Alla difefa di Croi fi troua- 
na il Conte Henrteo di Bergh; ma con prefidto affai più debole, di quel che ri- 
chiedeualaTiagp^a . Ond igli rapprejentaua il pencolo manifeflo di perder- 
la', quando ben tifio non fiveniffeà Joccorrcrla. Ni mane atta lo Spinola di 
marciare quanto più fpeditamente polena -, in maniera che ,verfo la metà di 
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Koaembre , egli samicinòto’l fito campo i tfucl de' nemici. Ter la brenirà 

del tempo, non s era Uauritio ancorAtxn fortificatone' fuoi quartieri. Nrf 

haueua mai egli creduto , che lo Spinola , con tante difficolti incontrario, do^t «- 

ueìTe pifliarevna sì arditarifolutione. Meofiato che futi cam^ Cattolico mico. 
alle trincere nemiche , e Jpiatochebbe lo Spinola il fico loro pii debole , fi 
voltò i auella parte . Il dijègno era d’affaUarU in zm tempo medfimo « 

la gente,cheveniuaitt foccorfodi fitorà,e conqueUadi dentroychelafpetta- 

na . Dallo Spinola fi pofio leforcito in tale ordinanza . Formòlo fquadrone io. 

•poLnte , e fecondo U folitolo pofe alla prima fronte , con due pe^d'arti- 
rlierie; componendolo di iioo. fanti , /celti d ogninatione; e-iaffegnè ai jjn, , 
%afiro di campo .Antune^: ch'era vno de' pii recchi, e piivalmiffijdda- 
tt di Fiandra . Vii adietro alquanto feguitauano due altri battaglioni di fan- 
teria , con due prm d'artiglierie pur anche alla fronte in ciafeuno d'effi ; l - 
vno di gente Spagnuola , fotto il TAafiro di campo Meneges; l'altro dUalia- 
ni, fottoidue7rtaflridicampoCiuftmiano, e Brancaccio. Stauonorpuli 
di fronte quejli due battaglioni ; ma con la dtfiangafrà taro, che conùemuitj, 

Dopo quelli era coUocato vn altro ma^ior battaglione di fanteria, mifiji del- 
falrrenationi; e perche reftaua nell vltimo luogo, haueuadue p^i tTarti- 
olierie , else gli guardauan te fpalle ; e guidaualo il C onteif Embden Majire 
di campo Memanno, & il Signor d'.A(ciurt Magro di campo tallone . Sten- 
dcuafi poi la caualleria dalfvno. e dalC altro fianco, diuifa in pii /quadre ; a 

due deUe quali, ch'erano le pii groffe,echcfichiamauanodirifnua,comeri- 
feruatea'matgioribifogni, comandauano,il Caualier Bentiuoglio,e Luca Cai- 
ro, amenduc"ltaliani, e ch'erano i Capitati pii vecchi . Mia fronte della ca- 
uaUeria nel luogo della vanguardia , flauano , il yelafeo Generali effa, alla^ 
mano deflra; & il Melici Luogotenente generale . alU parte fmifira. E per- 
(he il nemico era molto foperiordicaualleiia, fwronoeoperte lalt dtquefUa 
con lunghe , e radoppiate file di cani, guarniti però ancheffi con alcune^ 

maniche dimofehettieri, e convn peno d' attinia per ciafcuna parte. ì^on 

s'eUffe lo Spinola alcun luogo partUolare, affiniTeffer Ubero , e poter rolgerfi 
a tutti . Quella fi C ordinatela del campo Cattolico; & in quefla forma s an- 
dò fempre pii auuicinando alla Tiagga . E benché f ardor di combatterci 
foffe grandiffimo in tutti ; nondimeno lo Spinola , per confermar tanto pii 
quello de gU altri , mofirandoUIuo ,.nonmaticò d aggiunger gl incitammi , 
cheintaleoccafione piùconueniuano. Bjcordò, che non fi tractaua loia- 

mente di confcruar la Piazza di Croi , ma tutto quello , che s era coi^ spj„oi. >u e.- 

tantofanguc.c con tante fatiche, acquiftato di Id dal Rheno . Che fcrc.w. 

perciò bifoenaua, ò morire, ò foccorrerc . Ma creder'cgli , che i nemi- 

ci, benché Ibperiori di forze , non vorrebbono venire al cimento di 

prouarlc in battaglia . Non il numero, ma la vi«u produr le vittorie . 

E non efserfi frefeamente prouato in quelle fteffe campagne . che il 
Conte Mauritio haueua fempre voluto ftarcoperto fri i dicchi , e trd 
le riuiere , fenza mai vfeire à gli aperti combattimenti ? E piu di he- 
feo a Rembergh, quando hauerne egli moftrato alcun vero legno ? Pa- 
cefsero dunque tutti, fecondo il folito , valorofamente le parti loro • 

Nè mancherebbe egli alle fuc ; & d quelle fri 1 altre , che 1-oblighereb- 
•\ N 4 bono 
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bono di render noti al Rè > &igliArciduchi^.i.Io^nuotii^enIi6>r&' i 
procurarne iufìemc con ogni lor vantaggio la debita ricompenfa , Ma 

’ Wlie efoHMm erano diuenutc fouerthic i percbttl Conte Mauritio, ò per 

r t u I à per tfualche fito proprio fcn. 

lìrp'n “uoi ^ </• ( effindo egU si gran Capitano ) reramme 

baiti- e/dfo;;«ewJfj non volle vfeir col fno ejercito alla campagna , né tondurfi 

• ' P’'°‘*‘*d'vna battaglia, E non bruendo fòmficationi binanti da poter - 

afpettare il campo Cattolico dentro al vantaggio delle trincere , venne in rijbr 
Ma rtfolue Iktionediritirarfi; e prima fermatofi m vn fito, che Cafficnraua ben diu, 
miiufi . ogm lato , s allontano poi dalla Viacega» e eondujfe Pe/ercito in altre parti. 
Fece lo Spinola parimente il medefimo , dopo haner ben proueduta la ViaT^ 
^a di quanto era nece/sario per fua dififa . Et inuiata la foldatcfca alle gnar- 

E Io Spinola fi j ‘ ^ t^rciduca à BruffeUes. Gran- 

poi il medcli» erano (iati allora i difegni dello Spinola inuero , come s’é potuto raccoglie- 
“<>• re dalle cofe , chubbiamo rapprefintate . E benché , per le dt^oltà impenfa- 

tamente riforte, i Juccejft non fi foffero veduti poi corrifpondere alle fperan- 
j nondimeno , e quello di B^embergh, e l'altro di Croi, tali erano riufeiti, che 
feny dubbio , el'vno poteuacontarfi fidi più nobiU afiedij , e Coltro fià i 
più celebri foccorfi , che la guerr adiF landra fino allora bauefse prodotti , 
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DELLA G V E R R A 

DI FIANDRA 

DESCRITTA 

DAL CARD- BENTIVGGLIO. 

’ ito 

Parte Terza. Libro Ottano. ^ ^ 


S O M M A R ’I O. 

Sen(bde' Romani Pontefici inbenefitiodeliecorc di Fiandra . S^gue voalorpenfion iruj j 

■ qudic Prottincte. Quindi t'cotra in maneggio Ibrmito » affin di renirea qcntdieftabitimenn» 
o di pace perpetua* odi tregua iunea * Ragioni , per Jc.quaU 4al Redi Spag-u* eda gli Arcidu- 
«hi.s’incunaa ridut lecofe a qualche forma (Faggiullamenio. CotUuIte l'raadi fopradi ciò fra 
le Prouioeie confederate. Qualifenfinemoftrtnoi'ImperatorettlRèdtPtaneiat aeii Rèd'In- 
ghilicrra. Oppofiiìone aperta del Conce Maurino. Palla ioaim nood meno il maneggio i e 6 
ragunano inuemei Deputaci pecl'rna, e per Falera parte. Comincìanfi 1 propor le nucetie • Dif. 
ficoicà glandi io quella deiriodte» e poi ancora neiratrrc • Onde fuaaifc«b:occfto^ogQt tratta* 
tione^pace. Enuafi perciò neiraltiad'vna tregua lua^a » c vi s’mcer pongono temente gli 
Ambafeiatori di Francia «ed’inghilterra » Fi il Conte Mauritio quanto può di nuouo puieiru* it 
ronirario. Softeagoofi luccauia noadiroeno da' medelitm Atnbalciatori ie pratiche^e vi s*iinpie- . 

S ano fpenaimcocs eoo ogni ardore queUi del Ré di Francia . Varie difficoltà > che vi iirorgono . 
alia partedi Spagnai e varie dihcenae ancora per fuperatle* Il chefioalmeacefucced; ) eli vie - 
ne allt cooclufionc d'vru acgua di dodici aont * 
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11,. 
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K tale flato erano le cofe di Fiandra , quando co- 
mmciò Canno i 6oj. Correua U quarantefimo feflo a n k o 
adora delle tnrbulenT^ ,che fra allunga , esì atroce 
guerra , agitauano tmtama si mifer abilmente quelle 
Trouincie . Ué mot , per quante pratiche di con- 
cordia fi fofseromofse ,era flato pojflbiledi veder- 
ne alcuna ridotta à fine , Il più caldo maneggio era 
flato quel di Colonia ; &inefsohaueuaGreg.XIIU Scnftdtiron- 
fritto mterutnirevn fuoNuntio flraordinario,comt Hoxin.'ìmotl 
allora fidimoflrò ; per efteifr confiderato da quel Tontefice il danno , che frà “•»' 

Carmi s'era cagionato in Fiandra alla Chiefa ; & all'incontro il benefitio, eh’- * 
tfsahaurebbe potuto riceuere dall' introduruifi in qualche modo la quiete^ . 
lErafi poi ritenuto il medefmo fenfo da gli altri fuoi fucceftori . £ più di gji cirmcnte 
frefro Clemente y 1 1 1.,nelChauer procurata , e conelufa frà le due Corone omuo. 
la pace , haueua trà gli altri fini mirato à qu^o, di metter Cvna , e C altra in 
cosi buona eomfpondenga j che dalla Francia per Cauuenire , fi douefscj 
porgere oggu pofjibil fauore al nuouo Trcncipato di Fiandra ; e /penalmen- 
te affin di ridurre à qualche tranquillità le cofe in quefle Trouincie . TiùtC- come.nchej 
ogni altro haurebbe moftrato vgual /en/o Leone X J. , fucceduto à Clc- 
mente nella Sede /Pontificale i come quegli, ch’era flato, con la fùa Lega- fcViuuie. ° 

ttone 

%ae» X. ^ 
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tione in Francia, l'iflmmento principal della pace , 7tla rapito quafi {ubilo 
oJinw co*ui° *^'*^^'* morte , non hasteua di ciò potuto dar fe^o alcuno . Dopo lui era afce- 
woMmnl". fo alla medefima dignità Taolo Quinto. Trencipe di /ingoiar ^lonelfant- 
mimflration dtll'OffitioTonti{icale ; dotato di fomma virtù, e bontà; e che 
fatto Cardinal da Clemente , haucua imbeuuti ancora i medefìmi fenji di 
procurare con ogni fpirito la pace inChri/lianità ; e fempre più laconferua- 
tion di quella , che frà le due Corone paffuta allora ; e particolarmente in 
riguardo al jeruitio , che n'baurebbe potuto riceuer la Fiandra . Sedeuo-» 
Taolo al goucrno vniuerjal della Chiefa nel medefmo anno i6oj.; e di già 
Cardimi Bar. duc ne cotreuano del TontefSeato . Efercitaua/i la Nuntiatura di Francia al- 
cóttt°di”FraIv Cardinal Maffeo Barberino, promoffoal Cardinalato poco prima, 

eia. infiemeco’l Nuntio di Spagna, ch'era Giouanni Gorbia THillino; ^ in com- 

pagnia £ altri Soggetti pur di gran memo; frà i quali s'i veduto poi il me- 
no'in quella di Barberino^, con l’emineno^a del fuo, peruenire alla fuprema 

Siiagiu. dignità della Chiefa , come noi già toccammo di /opra; e fi vede in effa tut- 
tauia felicemente continouare . Focena Cvno, e l'altro di quefìi due Cardi- 
»nu''icm7re!^ ’tome del Vontefice Taolo , ogni più efficace, e più ardente officio, 

majiio le due per iflabilir fempre meglio frà i due l'accennata concordia . Ma grandi 
Corone. erano le dfficoltà, che s'incontrauano dalla parte di Francia in ordine alle 
cofe di Fiandra, perla fìretta confederatione , c'haueuacon le Troiuncie.j 
Quelli che fa- lenite quella Corona . Tigliaua nondimeno fpeffe volte occafione il Cardinal 
ceua panico* Borbcrino di ricordar viiiamente al l\è , quanto gli conueniffe divedere ab- 
ca^lmt Bai» baffuto l'orgoglio , che moflrauano i ribelli Fiamminghi . Hgtpprefentaua , 
bccinoinordi- ch'cffì haucuano cofpirato fempre in arditiffima forma con gli Ugonotti 
rìaldraV*' Fronceft ; e quefli all'incontro non meno arditamente con quali . Che iLlj 
gli vnis'era in ogni tempo, con intelligenge fcambieuoli, fauorita la ribel- 
lione de gli altri . Che in materia di Hclighne ,-regnaua in amendue loj 
pam il Caluinifmo ugualmente; Setta nemica , non meno alle Mommhk-j 
temporali , che al fauraao Trimato Eccleftaflico . E di già efferfi vedet- 
ta , e vederfS à qual -fine tendeffero gli Ugonotti nel politico tmaneggio , 
col quale gouernoHono il colpo loro; e fpetialmcnte eoa tante Tiat^j^ lo- 
ro, ebiamace di fècurcT^T^; che non era fen:^ dubbio altro fm, Je uoeu 
di fare vna fepf rottone dallo Stato dentro allo Stato , c di voltr intro- 
durre vn gpuerno d'ollanda in Francia , Quefle ragioni , con diuerfe ól- 
tre , clm dalla matti ia veniuan fommimfiraee , moueuano il gé gronde- 
rò» penfieio mejue. Ida perche fapeua il Eardiaule , quanto vino era nd Tonteffet-» 
ìcre“^i*^^. il defiderio , che per tutti i modi fi proairaffè di Jiriugere bene infime.» 
ileCorMc*^ /e due Coimie ; andò .egli penfando à qualche votone rU matrimonif » che 
fi poteffèro eff'ettuare dalCvna , e djU’altta parte . Su cutfcwia d'effe di 
già fi trouauano , e più mafebi , e più fèmiue. £ benché foffero di teneui 
età ; nondimeno con l'efempta di tanti altri matrimonq per ma di remoti 
fponfali , t'ite la egni tempo era* fe^ùti firà Treneipi grandi in ordine al 
ferumo pubbeo > giudicaua egli , die non fi damffe rtfiar per qm^ di 
cktiUToott- premurarne , con anticipati nnmeggi , quanto prima Fintradnttmne . Dal 
lodMO il penfiero ; ér ordinò al Cardinde, che da qndiaj 
parte ,’nelLt ptù deffra fwma , che fi daueua , .tomtuciaffe ad.incamiaar- 
) ne 
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tieUpratica. Era primo Segretario di Stato allora nella Corte di Pranciail 

Sifftor di yilleroy ; Tdinifiro confummatiffimo ne’ maneggi più grani di /{Hclla i«oy pnmo 

Coronale per la qutlitàdel fuo carico , oltre alla particolare (lima, che il |^,*o'“nrul. 

ne focena , conlui j/rà gli altri Tiiiuiflri , nrgotiaua il Cardinale piùd'or- Coite di r «o- 
dittarlo. Con Ini dunque fece la prima apertura , gli paruedi trouar difpofi- "** 
tion tale nella materia , che poi cominciò d muouerne ancorai primi offitij co'l c” 

t{èmedefim» :il quale moftrà fin d'allora di rkeuergli molto bene. Del che dìniuia pr»u. 
fenti piacer grande ilTontefice ,e tanto più, che vna fimile introduttione , '** 
fatta per ordine fuo poi medefimamente dal Cardinal Millittoin ifpagna^ , j p^j 
col motiuo de gli offiiq pajfati prima dal Cardinal Barberino in E rancia . «‘ffe- 
haueua trouata vguale difpofitione lui ancora ; e fpetialmente co’l meggo del 
Duca di Lerma , ch’era in fupremo fauorc, &• autorità apprejfoil «» nf/iino^ifén!! 
qudla Corte . E quantunque , per l'acerba età delle l{egie proli , e per diuer- >1 mede. 
fe altre cagioni , non fi paffoffe allora più inangi ; contuttociò hauendo l'ifteffo c” « d1*'s%- 
Tantefice , in altri tempi ,rimej]i più maturamente di nuouo in piedilemede- s"'- 
fme pratiche , fi videro poi , con fommo honor delta Santa Sede , e con fomma. ^ ^ ^ . 
gloria de’ fuoi o^ij , terminare in due fcambieuoli matrimonif , che fra Tvna , pò 
el'altraCorona ,fi;licementerimaferoflabiliti . Bencltetrà i principali moti- P®i "« fegmto- 
ui del Cardinal Barberino ,etrà ifini maggiori , chebbt Taoio Quinto allora 
uàC accennata materia , vno fojfe flato , che nel congiungerfi in parentela Qoiiì fotreio 
flrettamente le due Corone per feruitn generale dell’vna , e deU'altra ;veni(fe 
a formarfivtt matrimonio , eh al medefitno tempontornaffe in beneficio par- te aii.<(a,i fini 
titolare delle cofedi Fiandra , Il che farebbe feguito, accoppiando il Secondo- 
gerùto di Spagna convnafitlia di Francia ; e collocando tali Spofi appreffo l’- „• q 

Infanta I faMa, per douerl e fucceder poi nel Vrencipatodi queipaefi ; già montafle fa 
che à.lei , & aW .Arciduca non reflaiia più alcuna fpcranga di Jucceffio- Jj" 
ne loro- propria , E fenga dubbio fi poteua giudicare , che niun vincolo fa- 
rebbe riuftito più tenace diqueflo per vnire infiemc,con vantaggi fcam- 
bieuoli , amendue le Corone; e per far godere alla Fiandra , così in ma- 
teria di Bgligione , come in ogni altra di Stato , quel beneficio , che dal- 
li antecedente matrimonio fà f .Arciduca , e C Infanta ,t’era fperato, c_> 
che per difetto di fucceffione non s’era poi confeguito . Tenfiero , che fu 
ritenuto fempre dalfifleffo Tont^ce ; c ch’à noi fu manifeflato più volecs 
in tempo della nofira Nuntiatura di Fiandra . .Al che lo moueua princi- 
palmente fefempio di quel, c haueua operato nel cafo <C effi due Trencipi , 

Filippo Secondo , l{i di fomma pietà, e prudenza ; e la confìderation di co^due rÌ' ì di 
quei fenfi , che strano veduti allora in Clemente F'III. , "Pontefice di tan- »'»> *toui- 
ta virtù , e di tanto gelo . Quefli offitij , che s'adoperarono si efficace- ^"e’cofrdi 
mente in nome del "Pontefice Taoio appreff'o i due l{è ,per iflabilire fem- F‘*ndia. 
pre più la buona intclligen"ga frà loro , veniuano molto à propofito allora 
per feruitio particolar della Fiandra . Erafi dato principio in quel verna 
à trattar di qualche fofpenfion d’armi ; per difender poi , fe foffe flato 
poffibile , à qualche formata negotiatione , ò di pace perpetua , òdi tre- 
gua lunga . Non poteua efier maggiore l’autorità , che titeneua in quel 
\empo il Bg di Francia con le Trouincie ynite di Fiandra. E conofceuaft 
chiaramente , che fenga il fuo meggp , e particolar fauore , niun maneg- 
gio 
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, , Pio de V.H Spagmoli haurebbe trottata apertura con effe Trouincie , noiu 

' che fi foffe condotto à fine. Onde non fi potè dubitare , che gli accenna^ 

” ti cffittjnon giouaffero grandemente per dtfporre quel I{i tanto più à fa- 
■ uortre la pegotiatione , che sera introdotta , e che poi con l'autorità prin- 
cipalmente di lui fi condufe, e terminò in vna tregua di dodici [anni ; an~ 
■ ' . corchc per le [olite gclofie de' Trencipi , al cominciamento , egli yi fi mo- 

firaffe (come fi vedrà ) piùtofto contrario, che fauoreuole . In quel me- 
defimio tempo noi fummo deftinatt alla Kimtiatura di Fiandra ; e giun- 
gemmo à Brujfelles , ch'era feguita apunto la fofpcnfione , dalla quale fi 
Ttim. Cotfto- pafsò poi al trattato maggiore. Trima che la fo/penfiione feguiffe , il che-» 
fion d’atmi in // principio di TU aggio , non fuccedi fatto alcuno di guerra, che.» 

meriti d'efier qui raccontato . Noi pafftremo dunque à rifirirt tutto (ac- 
cennato maneggio . E perche ftabilita la tregua , noi allora ne compo- 
nemmo vna piena I{elatione hijìorica à parte , la quale pot vjcì puUi- 
camente in iftampa , con altre Jcritture noftre pur in materie di Fiandra ; 
e fin da quel tempo fu noflro persero di formar l'intiera prefente Hifio- 
na della guerra jucceduta in quelle Trouincie, fin che per via delia tre- 
gua furondepofie l'armt; perciò noi qui inferiremo la medefimaBjelatione, 
ancorché diuulgata prima , come anch'effa vn membro , che in queflo luoga 
deuecongiungerfiàqueflo corpo, e e bora glidaràCintiero fuo compimento. 
Dunque pafsato U gouerno dell' efercito Cattolico in mano al Triarcbefe-» 
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m«d««nl- Spinola, erano fiati grandiffmi quei difegni ( come habbiam riferito) che 
j.igne hiueu* Spagna egli haueua portati in Fiandra , per far la guerra prmcipd- 
mente di ià^dal Rjreno, e flringer più che fi fofse potuto da quella parte 
t nemici. jl queflo fine s' erano tndiri7(gati gli sforT^ flraordinarij delCvl- 
d'ff«o°"oy«T time due campagne , Tda benché fe ne Jòfsero confeguiti vantaggi grandi ; 
fc1ii**coiTi' ' nondimeno appariua , che di gran lunga non haueuano corrilpofto allcj 
rfoadcoii. coittepute fperange. yedeuafi, che dalla parte di Spagna non era poffibi- 
le di continouare vna Jpefa tanto ecceffma . Che percjser mancato il da- 
naro , già era feguito vn miouo ammutinamento . Che potcua feguirne qual- 
ch' altro; e ch'vn folo di tali difordini mettcua in grandifftma confufione, e 
fconuolgimento la machina intiera di tutto l'efercito . iluefle con altre impor- 
tantiffime rifleffioni , haueuano perturbato in modo lo Spinola , ch'egli era fi- 
nalmente difeejo à quelle medefime confi Jerationi , che già più volte haueuano 
fitte alcuni de più grani, e più efpcrimentatiTdiuiflri di Spagna, e di Fian- 
dra , intorno alle difficolià , e pencoli , che portana con fe la guerra di Fian- 
vuie coflfide- dra , & il voler debellare i nemici per forga d'anni . Difeorreuano ejfi fi à lo- 
"aXfcdJr ro in quefla maniera. Clic dopo tanti anni di guerra, altro tìnalmentc 
denta dal Hoii s’cra l'atto , thc tcndct (cmprc più potenti i nemici; più oQina- 
qIi«icSé«co. ti à difender rvfurpata lor libertà; piu concordi ncll’VnionC ftabili- 
mrrttinento ta irà loto ; c più vniti co’i Prcncipi , che di fuori gli fauoriuano . 
I.C e cole 1 ijjugyjjconibattuto in vantaggio loro, fi può dir , la na- 

tura Itcfla, co’i propugnacoli del mare, de' fiumi, c dc’fiti forti in 
ogni altra parte; c che douc la natura inancaua , l’indufiria, con., 
tante JorniunitiHimc Piazze, largamente fuppliua. Ch’era grando 
in tutto il rdtola potenza loro À cetra; e grande in modo quella 
^ di 
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di mare» che fin nell’rndic Orientali n’haueua riceuuti> cncriceuc- 
uagrandiflìmi danni la Corona di Spagna ; con pericolo di prouargli 
vn giorno anche maggiori nelle Occidentali . Qnantamolc di forze 
all'incontro , e di quanta fpefa , bifognar che il Rè fofteneflc nella-, 
guerra di Fiandra ? ElTcrc amplifiìmo fenza dubbio, ma difunito gran- 
demente il fuo Imperio . Difunita più d'ogn'altro membro da tutto 
ilreftodel corpo la Fiandra, per tanti fpatij tcrreftri , c maritimi j 
chiufo il mare daH'armatc nemiche; per terra dipenderei pallida-, 
inolti Prencipi ; gli aiuti perciò arriuar Tempre con infinite difficol- 
tà, ereftarquafifemprc confumati prima da' viaggi, che dalle fat- 
tioni . Quante corruttele , e difordini haucr prefo radice poi nell'efcr- 
cito? e come potcruifi rimediare durante la guerra, elTendo cftetti , 
c’haueua partoriti con la Tua lunghezza ineuitabilmente la guerra mc- 
defima? Inluo^odcll'vbbidienza, dominar le gare fri le nationi . 
Efl'er le mogli piu hormai, che i fbldati; più gli ammutinamenti , 
che gli anni ; e quafi più dannofe quelle armi proprie , che le contra- 
rie. E diuenrando gli ammutinamenti sì familiari, horad'vna , bo- 
ra d’vn'altra natione , e fpeffo di molte infieme , che lamentabil gior- 
no farebbe quello, chefaceffe vna volta ammutinare ad vn tempo 
tutto l'efercito? Giorno che tirerebbe in vltimo pericolo le cofe del 
Rè in Fiandra , e non meno quelle della Religion Cattolica ; per la_. 
cui difefa principalmente s’eramoffa dalla parte di Spagna, e conti- 
nouata sì lungo tempo la guerra . Dunque fe con tante ragioni , cj 
con sì lunga efperienza fi poteuano giudicar di sì poco frutto l'armi 
contro i nemici , non effer meglio ( dicontw ) venirci qualche ragio- 
ncuole accordo con loro ? Non elìer meglio riordinar l'efercito, c-t 
ripigliar vigore tri quello mezzo , e depolle l'armi afpcttar poi quel- 
lo , che fòffe per nafeer co'l tempo in beneficio delle cofe di Spagna ? 
Depolle farmi , potrebbe il Rè di Francia , hormai fatto veccnio , 
venire intanto i mancare , e con lui il vantaggio di quegli aiuti , ch- 
etano fomminillrati a' nemici da Prencipe di tanta riputationc , epo- 
tenza . Eflerfi forfè per alterare dopo la fua morte le cofe di Francia, 
per trouarfi il fucceflbre in età cosi tenera . Poterli afpcttar facil- 
mente il medefimo in quelle del Rè d'Inghilterra , nuouo, e mal ve- 
duto come Scozzefe in quel Regno , dalla qual parte i nemici rice- 
ueuano pur anche foccorfi molto confidcrabili . Et in ciafeuno di 
quelli fuccein , quanto migliorerebbe la caufa del Rèdi Spagna f 
Ma fopra ogni cofa dourebbe Ipcrarfi , che la quiete mcdelìma-. 
forte per conuertirfi in guerra occulta contro i nemici • Lo fpa- 
uento delfarmi Spagnuolc cfserc il vincolo più tenace delf- 
Vnion loro . Onde vfeiti co’l ripofo di tal paura , haurebbe po- 
tuto nafccrc qualche domellico male fri loro da rompere quella 
Vnione , c qualche opportunità in &uorc del Rè , c de gli Arci- 
duchi da poter guadagnare alcuna delle Prouincic ribellate per 
via di pratiche , e foggiogar poi falere più àcilmente per forza 
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d’armi. Erano di Jomma importanT^ tfucjic ragioni. E vi saggiimgeuaJ. 
niriurii Ri, il ^ran defidtrio , che le Tronincie vlbidientimofir aitano di vedere impojlo 
qualche finehormai alla guerra, e che potejj'erovna volta refpirare i paefi 
«ncofdi”'*' loro da tante, e si lungite miferie , che ne patinano . Frà le quali non pote- 
toncoi u. fo^ir quelle de'fontiaoui ammutinamenti in partkoUre i e fi co- 

nofceua,ch'al finei popoli, per non lafciarfi più lungamente opprimer ét» 
tanti mali,haurebbonoconuertitala patieni^ain fitrore, e dal furore /areb- 
icn difeefit ad ogni più ftrana, e piùdifperatarifolutione. In modo che, do- 
po effer giunte più volte alla notitia del I{é tutte quefle medefime confidera- 
tioni , egli hauetia determinato , che quando non fucctdeffer» per via delT- 
armii difegni efpofli di /opra , fi douejfe procurare ad ogni maniera in Fian- 
dra, che s’introduceffe co' nemici qualche bonejla pratica di concordia . E 
dipendeuano affolutamente , fi può dire, dal Ej le cofidi Fiandra. Tercid- 
cheejfeudoriu/cito flerile il matrimonio dell' jlrciduc a con la fortlla, edo- 
uendo ritornargli per configuenga le Trouincie di Fiandra , egli perciò coil» 
le fue fbn^ principalmente haueua foflenuta fimpre la guerra, & bora prin-. 
cipalmente doueua anche dipender dalla Jua autorità ogni accordo , che fi> 
trattale. 

ineiimiiont.. .4 riduT le cofi à qualche compofitione inclìnaua fommamente etiandio 

ydrciduca; Trencipc dedito per natura alla quiete , e che maturo d'anni, e 
mtd7smo non mcn d'efpericitt^ , haueua potuto comprendere megli o ancora d' ogn'altrtt 
leconfiguen^ pericolofi, che portaua fecola guerra di Fiandra . Titaera, 
fopramodo difficile il trouare qualche adito per trattar d'accomodamento ,\ 
Cià vn prima i nemici s' erano mofirati da ciò alieni del tutto . E gon- 

fiati poi fimpre più da nuoue profperità di fuetti , baneuano rifiluto di, 
Che dUhiii*. orecchie à pratica alcuna giamai , fi prima non /offe dichiarato, 

diiretoiefro- dal , e dall .Arciduca di venire in trattattone con loro, come con Tromn-t 
uiiuievniie ^ e Stati liberi , fopra i nuoli uoii pretcudcuano cofa olcutta . Nel che l'-' 
aiiiacof». .Arciduca, etrouauam fimcdeftmo, e preuedeua nei I{é grandiffime ripu- 
gnange. » che farebbe quafi vnconfcflarc d’clTcrfi fitta da Jo- 

riirmXrio’ rovna guerra ìngiufta. dichiarando bora liberi quei popoli» a' quali 
CIÒ I Arciduci, $’era fatta» cornea ribelli»' e che il moArar sì gran volenti ditìnirla» 
di'I’ioS»'r'c™n farebbe vn manifcllare infienie di non poter piu lungamente concino^, 
ifpigoa. lutU . Quanto fi perderebbe in ciò di riputationc f quanto in ricer- 
car dipacc, ò di treguai propri) ribelli ? edi quanto pericolo fpe-, 
tialmentc farebbe il far» che la libertà feruifsc di premio alla ribel- 
lione ? poiché vn tale efem^ioà fauor delle Prouincie» che s'erano 
ribellatq » farebbe come vn inqito » perche vn giorno fàcefsero il 
medefimo etiandio le vbbldicnti • Trouauafi allora in Bmjjelles il Ta- 
^iN''e«n*Rcih ire Giouanni Nc^ufieligiofo’dcHiOrdinc Offieruatuc di Son Fronccfco . Eroj. 
*icfo’ oiTei (ghnatiuod'.Anucrfai edopobauer prefi qucU'habito s'eratratteuutoqual- 
rti'DceUo!” eoe tempo in l Spagna per farui gli fludij ; & haueua acquiflata ancora con 
tal cecafione molta notitia di quella Corte . Di là tornato poi egli in Fian- 
dra , e pcruenuto altoffitio di Coinmiffario generale del fuo Ordine in quel- 
le parti , fitmtet,€ita /peffioinBriiffiUes . l{cligiofi molto eloquente nella 
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fualinguà; molto accomodato alle rutHre del fuo paefe , e perciò ff'atoinj 
camera, non meno, che in pulpito ; e tanto pratico ne' maneggi del fecola, S'jsimiiti- 
guanto fi giudicò allora , che poteffe baftare in quelli, ne' quali fù adope- 
rato. Haueua il Commiffario particolarmente qualche amicitia inOllanda; 
e per ca/o in quei giorni rn ^Urtante Ollandeje fuo ftretto amico fi trouaua 
in Bruxelles , e queflo Mercante haueua molta introduttione con alcuni de' 
più principali , che fojfero nel goutrno delle Trouincie finite . l{iflrettofi ^ ^ 
dunque nuouamtntem configlio [jircidHca con lo Spinola, e con qualcb' al^ diii A«Ìduc» 
frode' MiniflriBjtgij di fiandra , porne i propofito , che il Commiffario dU 
fponefjeil Mercante àtrasferirfi aìl'Hayatn Ollahda, per tentar qualche.^ comoj'jKn*- 
jiuoua apertura di trattatione. .Andò il Mercante ; matrouò ciùufo ogni a- 
dito, da quello infuori della fopraccennatadiehiaratione di libertà , chele 
Trouincie fnite voleuano , che precedeffe ad ogn altra cofa. Sentina C.Ar~ '' 

ciducaleripugnangetoccate di fopranel condefeenderui . nondimeno po~ à 

fte in contrapefo di nuouo tutte le confidcrationi di prima , fù giudicato al 
fine, che per allora fojfe meglio di procurare in ogni maniera, che fi depo- 
nefsero tarmi > con t entrare in pratiche <f accommodamento . Se il maneg- 
gio hauefse hatiuto buonefìco . l'eiìro AelTo l'haurcbbc affai compro- 
baco. Se anche, non riufeendo , foffeffatonecelTariodicontinoua- 
rc la guerra, poco haurebbe fìnalmenre imporrato, l'efsere vfeita vna 

dichiaratione con tali parole. Vederfi chiaramente . che quando fi . 

▼emise à dichiaratione di cractani con le Prouincie Vnite, come con^ diiibena pre - 
Prouincie libere , fopra le quali il Rè . c gli Arciduchi non pretende- 
nano cofa alcuna, ciò fi farebbe douuto Tempre intendere con fenfo come fi douef- 
difimilitudiue; cioè, come Te fofsero libere, c non con fignifìcatio- 
ne di vera, e legitima liberti . Non hauer mai potuto elser pervia rad.'irAicUii. 
della ribellione loro . nègiuftamenteacquiftarla. nè con alcuna giu- ftViVpa/JuMC 
fta ragion pofsederla . Ilcheersendosìmanifcfio. perciò nè dal Rè, 
nèda gli Arciduchi fi verrebbe i perder niente di quel diritto, c'ha- 
uenano prima fopra le Prouincie Vnite , quando ben facefsero vna_. 
dichiaratioiK limitata di quella forte . Fù dunque dato conto fubito in., 

Ijpagua di quello, cbes'era /coperto per via del Mercante, e fùrapprefen- f, 

tato di nuouo al Rè tutto quello , che fi giudicò più à propileo per indurlo à 

foufentire , che fi venifted qualche pratica d'aggiuftamento con le Trouincie confonwCil 

yniteneHa forma accennata di fopra. QMlle ragioni , ihaueuano ^^'***^* 

fòrga ut Fiandra, thebbero anche in Ifpagna, per far condefeendere il Rè di Tenue in 

alla trattatione, che fi voleua introdurre . Ondehauutoil fuo confentimen- 

to, t jdreiducapreferifolutione dimandare inOUanda il Commifsario gene- f 

Tale mediano, per tentar di nuouo qualche piùhoneftaintroduttione di pra- dm m o:iu.' 

tube, enenirpot, quando non fi potefse àltrimente , à quella, che dalle 

Trouincie Fuite fi pretendeua. TartìilCommiffariowfoil finediFebraie, 

e gùmto altHaya , rimafe molto prefio fuori <f ogni fperarrga <f eftere rdito .fj le non c;i t 

in materia alcuna , fe non precedeua ad ogm altra cofa la fopradetta di- 

chiarationc . Onde fattofi ammetterenel Coi^rglio de gli Stati generali . ch'i ntioac . 

ilMagiflratofupremo, dal quale -picurapprefimato il corpo di tutte quelle 
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Vrouincie, fece la fua propofia, e fu in quefto fenfo. Haiier dcfidcrato 
piopo 1. j g rArciduchcffa Infanta fua moglie» di 

veder liberi vna volraiPaenbaflìdairarmiciuili, e conuercite in go- 
dimento di pace» tante > e sì atroci caiamiti della guerra. Allarmi 
darlìn le concordie. Che ciò non potendo fuccedere fe non per via 
di qualche trattato > s'ofTcriuano di confentirui dal canto loro » e di far 
precedere quella dichiaratione di liberti » che fapeuauo eifer pretesa 
dalle ProuincieVnite. Conuenire alloflltio di buoni Prencipi il ten- 
tare ogni mezzo per far godere la quiete a’ popoli. £ per teiiificaro 
^ elTi quella sì gìuila > e sì religiofa loro intentione al mondo > efser di- 

fcefì perciò volentieri i far la prefente apertura di pratiche; e noa.. 
men volentieri efser ancora» in quel che conuenifse al ben pubJico» 
JtoaincìeVni- per fecondarne la faciliti del fuccefso . Bfaminatafi più volte qutfla prò- 
Configlio degli Stati generali, parue, ch'à fauor delle Tromneie 
Ttii fofrenCon k'nite porta[je tutto quello, che per allora fi poteua defiderare ; onde fù ri- 
saccettaffe. E prima che il CommiJJario partifje , fù ^abilita 
vna fofpenfion d'arme per otto meft , che doueffe cominciare dal Telaggio prof- 
fimo ; e saggitiflò parimente , ch'ai proffimo futuro Settembre fi douefse^ 
r.K(jr(ntomi dall' vna, e dall'altra parte entrar poi formatamente in trattato . Conque- 
gif Afcii«hi* fpednione il Commifsario parti d'OUanda . Toco dopo dichiararono poi 
fanno la di- gli Sirciduchi con Vna loro fcrittura particolare di venire d fofpenfion d'ar- 
dual» f ^ "Prouincie lenite , come con Troitincie , e Stati liberi , fopra i quali 
Tioaincie Voi. non prttendeuuno cofa alcuna ; fi come fecero all'incontro etiandio gli Stati 
difaria"r«ifi52 generali dal canto loro . Tromife di più il Commijsario , che gli Arciduchi 
u.ioifpagoa. baurebbono fatto ratificare il tutto dal l{è di Spagna in termine di tré me fi, 
E ricercò in lor nome ancora gli Stati d prohibire ogni hojlilitd fimilmenteia 
mare -, affermando , che gli Arciduchi haurebbono fatto feguirCiflefso dalla 
parte del Uè di Spagna . ,4l che gli Stati , dopo qualche difficoltd , condefee- 
fero . Tublicoffi poi tutto quefto fuccefso dalle Tromneie t'aito frd i popoli 
AmBafciaiori gtond'allegreT^ ; e ne diedero conto a' Trencipi loro ami- 

di Ftaocia , c- CI » « Confederati ; ma particolarmente al I{é di Francia ,e!rall{é d'Ingbilter- 
i'uiialldV'*^ rd ; dalivno , e l'altro de' quali » per ,4mbafciatori d parte , furono fitti 
fubito offitij di congratulatione affettuofa con loro . quefto fegno erano le 
cofe,che fi maneggiauano in Fiandra, quando noi giungemmo d BrufseUtsi 
che fùverfo il principio d',Agoflo ieWiflefso anno i6oj. Ni fi potrebbe^ 
tfprimere quanto fofiero foUeuati gli animi da tutte le parti neU'afpettatione 
del fine , c'hauefsero d partorire . 

FatitcaHane Toco dopo [arriuo noftro venne di Spagna la ratificatione del l{i ; d pro- 
hmiata di %». £*^ 4 , la quale , & inficme d dar conto più particolar di quello , ch'era fegui- 
to, l'Arciduca baueua mandato il Commifsario Neyen medefimo. yeniua 
la ratificatione in termini generali •, e la fua fórma era tale, che fi potcnq 
fiate in dubbio ». che le Vrouincie ynite non fofsera per ammetterla . Contut- 
tociò fù inuiato fubito Luigi yerreychen » primo Segretario di Stato de gli 
Arciduchi ,d portarla in OUanda. TrloftrauanoleTrouincie ynnevna fom- 
ma arroganza in quefti maneggi, e particolarmente i foltti fofpetti loro con 
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g/« Spagnuoli . Ond'era da credere , che intcrprctercbbono fempre nel peg^ 
gtor Jen/o ogni cofa , che vcniffe da eiuella parte , Sette fono le Vrouinci.U *rCTlt. 
Fnite de' Tacfi bafji i cioi , il Ducato di Citeldria ; le Contee d' Oli anda , edi p,ouinc?ev^ 
Zelanda; c le Signorie d' Utrecht , di Fnfa, d'Oiicrifel , e di Gronmghen. 

La Jimigliaiij^a dcll'vna all'altra i grandiffma ne gli inflttuti , e leggi de' 
lor gouirni . Ciafcuna hi i luci Stati propri/ con fuperioriti feparata ; e do- 
po la mutation {acceduta , gli Stati ritengono bora in Liogo del Trencipe la 
Souranità della propria loro 'Prouincia ; e fi f nnauo dell'Ordine di pochi 
nobili più qualificati , che viuono alla campagna , e dell'Ordine popolanuj ' 

delle Città , nelle quali eonfijie quafi tutto il gouenio prefente . Di ciafcuna •104 

delle Trouincie , conte di membri , ft forma il corpo dell' trilione di tutte ; e 
l'anione vien rapprefentata principalmente dal Coniglio de gli Stati gene- 
rali 1 nel quale entrano vartj Deputati , che s'eleggono à tal'effetto da cia- 
fcuna di loro , Quef^é come il cuor dell' bilione ; dalla quale dipendono 
alcuni altri inferiori Configli , compofli puf anche et altri Deputati di ciafcu- 
na Trouincia . L'Ollanda , e la Zelanda fiedono in grembo al mare , & al- 
le riuiere . L'altre cinque fi diflendon più verfo la terraferma , e fono più 
efpofie i gli incomodi della guerra . Da quefie perciò s' erano ammeffe le-» 
pratiche più facilmente al principio , e fi moflraua maggiore iiichnatione •; . 

anche dopo à continouarle . La principal legge, e come fondamentale del- . . 

l’f'nion loro è , che nelle rifolutioni concernenti Unterete comune habbia- 
tio à concorrere infiemei voti vgualmente di tutte. Onde riefconotardiffìmi 
i loronegotq, bifognando conferirgli à parte in ciafcuna Trouincia, e coiu 
lunghe, e tediofe perfuafioni raccoglierne da ciafcuna di toro così vniforme 
il confenfo , coinè vmfarme in tutte la libertà . Confultatafi dunque più vol- 
te , e con fofpetti grandijfmi , la ratificatione del ; furono fatte dalle-» 

Trouincie y nite quefie difficoltà . Che la ratificatione veniua in termini ge- 
nerali . Che non couteneua la claufola ejfentìalc toccante la lor libertà ; an- oppoC- 

ti^iche il Binominaffe ^i .Arciduchi tuttauiaTrencipi de' Taefi baffi . Che il 

fi fòfie fottoferitto , Io il I\i!, all' vfo della fua fotlofcrittioneco'i prò- vnite°»!i'> ■«>- 
pnjvaffalU. Che {òffe fiata diflefx in carta ordinaria , e non pergamena, 6 t»uooci . ^ 
come fi filale ne gli affari di maggiore importanza . E che finalmente fòfie , : 

figillata con vn picciol figitlo , e non con vn grande , come fi farebbe-» ■ • 

douuto . Chiamato poi Ferreychen gli furono oppofie, e con termini più 
nflo infoienti , che liberi, efagerate le medefime difficoltà ; e fu contlufo in 
vltimo , elle le Trouincie Fnite non voleuano in modo alcuno accettar Li» . . 

ratificatione da lui prefentata . Sempre fon grandi le infame del volgo ; ‘ 

ma più allora , che gli arride l'aura fefleggiante della fortuna . Timo _ . 

d'arroganza, e di temerità nelle cofe profpere ; tutto ahiettione, e viltà ciò VICO tibut- 
all'incontro poi nelle auuerfe. Onde hifognaua, ò non trattar con la molti- taua»ioio. 
tudme ; à {offrirne con prudenza quefii alternanti difitti . F sò dunque-» 

Ferrcychen la diffimulatione , che conueniua ; e procurò di Icuare 1 Jojpet- verreychen-. , 
ti, che fi mofirauano . .Alfieurò , che di Spagna non farebbe nè anche.» inuj»'» i P<» 
venuta quella forte di ratificatione , fe il Bè min volefiè ratificar nel mo- 
do, che hifognaua -. Effere ottima la fua tntentione, e colpirare allifteffo 
fine con quella de gli .Arciduchi . Deffero tempo di fame venire vn al- 
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tTA ; th'^tgli fromettena in nome de gli .Areiduthi nuonameiue di ftrU inaiar 
Tramtiie egU forma , thè dalle Tromncie Vnite fofjedtfiderata. Quello, che ftde- 
t«Si.<uicuK. termini in Ollaada ,fù,cbe fra fei fettimane gli Arciduchi facefrero venir di 
Spagna zma nueua ratifitaiione , lagnai di parola in parola contenere la me- 
dtfima dkhiaratione di libertà , che gli Arciduchi haneaano fatta nella loro 
fcmtura. Che -pemfje in lingua Latina ,ò Francefe ,i Fiamminga ;efr^ fot» 
tofcritta dal co'l nome Juo proprio. E perche non s'nuorrejjè più in Menno 

errore , ni fu data à ytrreycben in tutte tri le lingue la forma . Era tornato 
lito'dT s°I "Ptidre Neyen intanto da quella Corte . E fe bene egU rifrrina , die fi fò^o 
goj° fatte vane difficoltà neWinuiarfi la prima ratificatione in termini generi; 

contnttociò dona fpiranga ferma , tbefoffè ancora per venir la feconda in ter- 
mini partuoLari ; per ladifpefrtione,che fimofiraua in Ifpagna (Centrar fi- 
nalmente perqttefta via in trattato con le Trouincie y nite, già eh' ogn altra 
erachiirfa. R^inouarouo parimente fopradiciè gli .Arciduchi le ^ange loro 
di nuouo; onde non molto dopo fu mandata di Spagna la feionda ratifi- 
catione , che bifognaua . Couparue però in termini tali , che fece dubita- 
re di nnoue difficoltà , c'hauefjèroà ftrfi dalle Trouintie ynite in am- 
metterla. Conteneuala diebiaratione da loro prete/a di libertà, e Coltre 
deftderate ; ma in vltmo aggiungeua il I{i quefla ancora ;cioi , 
■c. che non feguendo accordo , coti in materia di {Religione , come /opra al- 

tri puntudae/tcr prepofti, non sintendefte d’ alcun valore la Jua ratifica-' 
tiene , e douefsero reftar le cofe ne' primi termini. Era poi in lingua Spa- 
gnuola,e conia frttiftrutione ordinaria, lo il I{è, e nella forma di pri- 
ma ambe nel rimanente. Credeuaft nondimeno , che quefle vltime dif- 
ficoltà ibauefrero à faperar di leggiero , con Cefcmpio , cbe'l I{e hauejst 
fatto Cificfto nelle due paci , che t'eran concU^ vltimamente co'l di 
Francia, e con quel d’Inghilterra . L'altra difficoltà intorno alla claufoLu 
.. aggiunta fi giudicaua maggiore. E quella parala di Efligione , pareuoj 

pojla immaturamente , poiché fi confideraua , che fe ne ingelofirebbon» 
le Vrouincie ynite i come fe di ^à sbauefse penfiero in Ifpagna di voler 
alterare la libertà del gouerno loro , contro quella diebiaratione , che al 
I^h«“«nÓo tnedefimo tempo ut faccua il I{è ,nel modo accennato . U portar que- 
ll psitaiiiio fia feconda ratificatione in OUanda furono fpedttiil Commifsario , e fotr- 
ouuid». reychen infieme ; i quali nel prifontarla fecero di nuouo vna larga fede à 
gii Stati generali dell'ottima inclinatione dd. l{à,ede gli .Arciduchi ver- 
▼itie bon publico , e del defidcrio , c'haueuano della tranquillità partico- 

u ^h* le fio- lare de' Taefi baffi . Da gli Stati fi prefo tempo à rifpondere ; e dopo va- 
fcattojDjìi*/' rie eoiifuitatumi la ripofiavfcì al f olito piena d'arrogaKga , e fk qu^a . 

La ratificatione del non efser corrifpondente aUa forma pretefa d-ia 
loro , e non potere bauer luogo in efsa fià le altre cofe la claufola aggiun- 
ta ipoiebe fapeua molto bene il I{é , e fapeuano gli .Arciduchi , le Tfro- 
■ . mneie y nite ef ter Vrouincie libere , t tali hauer fempre à reflare, quan- 

•*•1 do bene non figuifse concordia alcuna . Che nondimeno gli Stati haureb- 

bono propofta la ratificatione à ciafnna Vrouincia, e frà fei fcttimauca 
hamebbon notificata la rifolution , che fi fofse prefo . Ma pivteftaifi in- 
tatito di non voler ^tb< in virtù di coii fatta ratificatione fi poteffe pro- 
porre 
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porre atcm punto di pregiuditio alla liberti del gouerna loro , in cafo che jf 
/òffe per venire al trattato . H attuta quefla rifpofia , il Commi ffario , e f^er- 
reychen fe ne tornarono à BruffcUes, doue gli Stari differo, c'haurebbono fatta 
notificare i fuo tempo la detcrminatione delie loro Trouincie , 

Taentre fi maneggiauano le pratiche di Fiandra in quefia maniera , varie 
paletti, ediuerfitfini, sandauano jcoprtndo per tale occafione non folo 
ne' Trencipi vicini , ma quafi tu tutti ^i altri ancora d’Europa . In Gertna- pincii'vdueic 
nia, \odolfo Secondo Imperatore , haueua prttefo, che non fi poteffe ve- 
nire i trattato Raccórdo tn Fiandra fett^a fua participattone , e confenti- n.adoifo im- 
mento; co’l prefiippofio, ch'iTaefi bafii dtprndeff'ero dall' Imperio.e che per- 
ciò non fe ne poteffe fare alcuna feparatione fen^a fita autorità. Onde ba- 
tteua fcrittealcutte lettere in qutflo fenfo al Hi Cattolico, alT.4rciduea, &• 
alleTrouincie F'nite . DalH‘> e dall' .Arciduca , gli era fiato rijpi^o cotu 
termini generali, tome anche dalle Trouincie F'nite; fenon, ch'effe haueua- 
no aggi unta vna lunga giufiificatione della lorocaufa, e dell' armi adoperate 
da loro contro gi Spagnuoli fino à quel tempo . Nis'vdi poi nel progreffo,e 
nel caldo maggior della trattatione , che C Imperatore paffaffe altri offitij , à 
faceffe altra forte d'iflairge . 

irta non coti òtio/amente dai Hi di Francia erano confiderati qutfli maneg- r» * 
gi. Haueua egli come fu detto di /opra, mandato .Ambafeiatori fin da prin- 
àpio in Ollanda,per l'occafione accennata . Il fine più vero, e più hurinfeco r.iuib». 
nondimeno era fiato , per pigliar parte nella negotiatione , che fi /òffe per 
introdurrete per ingelofir /penalmente gU Spagnuoli , tir indurgli perquefto 
megT^o à ricorrere a'fuoi offitij , Cr à farlo arbitro delle differente . Era can- 
/btuito in quel tempo il H^ di Francia nella /uà maggior gronderà , e felici- 
ti; e godeua il fuoHegno con fomma quiete , e riputatione. Confideraiioj 
egli le pratiche di Fiandra in varie maniere. Da vna parte haurebbe defi- 
derato, che continouaffe la guerra, e che fempre più con la guerra andaffe- dai.» ooicoi> 
ro peggiorando le cofe de gli spagnuoli ; in modo che finalmente vn giorno “chcdivnc. 
venifj'ero àreflar del tutto /pagliati delleTrouincie di Fiandra. Dall'altra.} 
eglivcdeua fe fieffo già molto mangi con gli anni ; tener ifjìmi ancora i gucita iu!U— 
^oli ; c che t'egli forfè mancajje in breue , potrebbono feguir nuoue turbu- <*“ >" 
lenge nel H^S^o > * più d'ogn altra cofa le potrebbono fomentar tarmi 
Spagnuole di Fiandra . Honeffere tanti al fine idifordmidi quell' armi, che 
continouandofi la guerra, non /òffe la neceffità medefima per infegnare il 
modo da rimediarmi ni tali i pericoli delle perdite, che la potenga di sì VI lì depoacf*- 
gran Monarchia non fo/se maggiore per euitarle . Onde qiicfle ragioni gli 
faceiiano defiderar di vedere Jenga guerra la Fiandra, e gli Spagnuoli fen7^-,ccom^,~ 
armi vicine in campagna . Fìon gli piaceuani anche poi finalmente, che^ 
leTmiincie finite , di già sì formidabili in mare, haueffero , co'l troppo 
aggrandir/, à diuenire altretanto (pauenteuoli in terra ; poiché da alcun- _ 
tf/tra parte non haurebbono potuto gli heretici del fuo Hegiio riceucr fo- 
mento maggiore per folleuarfi . Combattutoli Hi dunque da sì contrarici 
paffioni, mirando ateentiffimamente quefli maneggi di Fiandra , E luionu.p. 
pack' tra grandiffma apprefsolt Trouincie lenite la fua autorità , fi prò- 
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vittteu.i ,cì)t dAloro , fem^aU fuo arbitrio , non fi vtrrtbbe icottclufione^ 
alcHnadaccomodattientocon vii Sfagnuoli. THoftraua egli in quefiipnnci- 
pijd’efsere alieno dalle coje, che fi trattauano ; ancorché veramente notL» 
fofie ben rifoluto in je flefso di quello , che più d lui conuenifse ; ma ciò fa- 
eeua d beilo fliidio , per coflringere gU Spagnuoli d porre in fua mano le pra- 
■■ ' ’ tiche. A condurre quefli difegni era necefsaria gran defiregT^ , e grandC- 

M . ‘ arie . Elejse perciò il Kj d sì importante negotiatione il Trefidente Gianni- 

"1, no, buomo di grand'ejpcrienga , & habilitd, e de' più adoperati allora^ 
,1 da lui nel gouemo . Con Giannino , ch'era andato udmbafciatore flraordi- 

narto in Ollauda il haueua inuiato parimente il Signor di I{pfiì , per do- 
uer poi reftar fuo jl mbafeiatore ordinario apprejso le Trouincie f'nite . Fatr 
ti, c'hebbero dunque amendue i loro offitij al principio de' maneggi, ebes'- 
accennarondi fopra, s' era firmato l'uno , e l'altro in, Ollanda ; e Gianni- 
no principalmente ofscruauad tutto con gran diligenza , es'introduceuaogni 
GtioCe del Ri dì più nel negotio ; il ebe faceua fempre più crefeere ancora le gelofie dalla^ 
‘*1 *Arcidu 'hi' Spagna ,ede gli -dreiduebi . Cominciauafi perciò d conofee-r 

*ct gli «''dj re hormai chiaramente da loro , ch'era nccejtario d'hauer ricorfo al meg^ 
S'iImIcC del di Francia . Es'era egli di gid /copertamente doluto co'l Commijsa- 
■iaOiUod». rio generale nel ritorno fuo in Fiandra , che il Fji Cattolico, egli Arcidu- 
chi procedefsero fing^alcuna fua participatione tanto mangi nelle accennate 
materie . 

Scopriuanfi quafi le ftefse paffioni, co'i medefimi artifii 'ij , nel I{é d'iaghil- 
lerraìc fuoi'fi • Appariua nondimeno, che ili liii preualcuano quelle ragioni , perle^ 
ni intorno >iii quéi il l{d di Francia defideraua la guerra in Fiandra ; perche il d'inghil- 
jottudiFuo potente in mare , e confidato nel fino fortiffimode' fuoi Rjegni,enella 

confirmild de' fu oi fini con quei delle Trouincie Vnite in fauorir l'herefia, non 
RÌgion! perle poteita temer gran fatto delle lor forge , quando ben s'anmentafsero mag- 
3“r.dem'p“ih giormente, E Cafficuraua di ciò meglio ancora Urefiarglituttauia in pegno, 
lotto di redet per danari prcfiati dalla Fuegina Elifabetta alle Trouincie finite , Flefjìn- 
'chiUSt""' ghfn, e F^amachino in Zelanda, e Brilla in Ollanda , luoghi maritimi di 
fomma importanga ; e l'eftere gl'inglefi , eScog^fi, chemilitauan nel lo- 
ro efercito, il Principal neruo delle lor forge. THaggiori fivedeua , che fa- 
sue gelofie ron rebbono fiate le fue gelofie con gli Spagnuéi , fi liberati dalla guerra di 
giiSpegmioii. pgnfaredtrauagliarloda qualche parte, e fpetialmente.j 

da quella d'Hibernia ; ifola quafi tutta Cattolica ; bene affetta verfo di loro, 

, &alienijjìmada gClntlefi . Ter quefie ragioni fi credeua , che il Ffi d'In- 
ghilterra haurffe più teflo ddefiderare, che contmouaffe la guerra in Fian- 
Sutnatouio- 7da pi rch'cgUeru grand'aittator della quiete , eviueuatutto immer- 
ciinait allaga fo iicll'amor delle coccie , ede'libri, e tutto fifj'o nella guerra delle fcritture 
contro la Chjefa ; perciò fi giudicaua , ch'egli finalmente ncn fofse per mo- 
firarfi del tutto alieno dal veder tranquillate in qualche maniera le cofe ìhj 
F iandra . Oltre che non potendo per carefiia di danaro porger foccorfi di 
' . molta confiderutione alle Trouincie Fnite, poca autorità egli haurebbe.^ 

bauntanel perfuadcr la guen a co' fuoi configli , non potendo molto aiutar- 
' la con le fue forge . Importaua affai nondimeno à quelle Trouincie il confer- 
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ttatfl la fua amicitia , per goder particolarmente la comodità di lenar fol- 

dati da' fuoi paefi . Ond'ejfe hauettano raccolti con ogni rifpetto gli ^mba~ ■ t 

/datori da lui mandati in Ollanda al principio di quefli maneggi , e con loro .J 

trattauano con ogni maggior confiden'ga. Il fine del I{é d'Inghilterra neirin- 

margliera fiato quaft il mcdefimo, clte s’era conofctuto nel l{è di Francia ; il 

voler, cioè, hauer parte anch’egli nelle cofe, che fi negotiauano , emettere 

in necejjità gli Spagnuoli d'haue^ parimente à valere in effe del meggo juo . 

Dal I{è di Danimarca erano venuti pur anche ^mbafciatori in OlUadtiJi 
r V erano comparfi quei dell' Fletter Talatino , dell' Elettore di Brandcm- 
burg, delLangrauioiHajjia , e d'altri Trencipi heretici di Germania . M 
thè tutti s’eranomojji , permofirareil buon'animo loroverfo le Trouincie^ Eieiiot di 
Vnite in occafione così importante . Bolliiiano dunque con molto ardore in 
Ollanda quefii maneggi , che s'erano cominciati ; ogni cofa era m moto; e fi K»m>. 
ftaua in afpettationc grandiffima di quello , che foffero perrifoluere le Vro- 
uincie Fnite , così intorno alla feconda ratificatione venuta di Spagmu , 
come intorno al douerfi poi , i condurre inangi , ò romper intieramente le 
pratiche . 

7Ha /opra ogni altro in quefio tempo ondeggiaua in grandiffima agita- 
tion di penfieri il Conte ‘Maurilio di Naffau . Morto il Trencipe dOran- 
ges fuo padre , haueua egli confeguite fubito , con fomma inclination di miiuì. 
fauore , dalle Trouincie lenite , ejjendo ancor giouanetto di fediti anni , nel vedec tnor. 
tutte le dignità paterne militari , e ciuili. Crefeiuto poiMauritio non meno J,' 
in valore, che in età , dopo tante imprefe , e tanti fuccejfi profperi , er.u *' 

andato crejeendo fempre più ancora in autorità appreffo di loro. Con l'ar- sn» gt>nde»i 
mi Chaueua egli acquifiata , e con l'armi gli pareua d'ejfer più ficuro di ^“< 1 * «U u- 
tonferuarfela ; e fià le turbulenge publiche della guerra fiimaua medefi- 
mamente , che gli fi poteffie meglio aprir qualche fauoreuole congiuntura 
da poter peruenire vn giorno al Trencipato di quelle Vrouinae . tal 
grandegga , ch'egli ajpirajfe , non ft ne poteua quafi hauer dubbio , per- 
che il padre era fiato viciniffimo à peruenirui ; & à meriti del padrc-> ^ 

aggiunti i fuoi proprij, doueuafi credere, che fe ne foffero aumentate pià 
t^o , che diminuite in lui le fperange . Oltre al gouemo fiipremo dell ar- 
mi , era egli fucceduto al padre nell'amminifiratione ciuile delle quattro 
Trouincie dC Ollanda , Zelanda , Utrecht, &Ouerifcl. Erano poi dcllaj 
fua Cafa , e dipendenti quafi in ogni cofa da lui il Conte Henrico fuo fra- 
tello, Generale della caualleria delle Trouincie Enite , & i Conti Gugliel- 
mo , &• Emefio; Cvno Gouematore delle due Trouincie di Frifa , e di 
Cronmghen ; e l’altro della Trouincia di Gheldria . Onde veniua confeguen- t«du 0511I 
temente il Conte Mauritio ad hauere in mano, fi può dire , tutto il gouer- 
no militare , e ciuile delle Trouincie Enite . E rendeua maggiore la fua ttittitionc . 
potenga domefiica , l'haucr’egli ancora molte amicitie , e parentele co>u 
Trencipi furefiieri . .4 quefla fua prefente fortuna , e!r à quella , ch’e- 
gli farle haueua in animo di fabricarfi più altamente in futuro, non era- 
no punto faiioreuoli i maneggi introdotti . E bene haurebbe voluto chiù- ^ ^ 

derne ogni adito da principio ; ma con qual colore , à pretefio è poiches 
le Trouincie V uite , nella ptopofia lor fatta da gli ^dreiduebi per venire 
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intrattationeconejfe, haueuano confeguito quanto da loro sera defidera- 
to . J{iufcita poi difettuofa la prima ratificatone venuta di Spagna , hane- 
ua cominciato Mauritio à pigliare fperanT^a di romper le pratiche comincia-- 
te; e con quelCoccafioneera andato auuiuando maggiormente i comuni foipet- 
ti. Haueua rammemorati con amplificatone , & ardor grandijfimo ijuc- 
ceffi de’ tempi adictro ; tant mali, tante fraudi, & immanità borribilit 
ch'egli diceiia efsere fiate commefse da gli Spagnuoli , infiemecon altre fiere 
memorie, eh’ erano accomodate à far fofpettijfimo ogni maneggio con loro,, 
^ i render più vino , e più ardente che mai Codio , che i popoli delle Tro- 
uinciel'nitemofirauano contro quella natone. E fe bene poi fofse f oprane^, 
nuta la feconda ratificatone in forma amplifiima , non perciò egli sera al- 
lentato nel continouare i medcfimi offitij , perche fperaua di fare apparir 
maniheuole etiandio in più modi quefta feconda . Di già era vicino il tem- 
po, nel quale fi doueuadarla rifpofia d’ ammetterla , ò di ributtarla; c_» 
/opra di ciò erano frequent le confulte frà quei del gouemo . Finalmente vn 
giorno, ch'era piùnumerofo del /olito il Configlio de gli Stat generali per 
C importanza della materia, fu fama, che il Conte Mauritio parla/se im» 
quefta fentenza . Quanto io habbia dcfidcrato fempre ( dignililmi De- 
putati) le feliciti della noftra Rcpublicaj tutte le antecedenti mio 
attieni > che m’hanno fatto apparir non meno emulo , che figliuolo 
di mio padre in feruirla , pofTono aliai chiaramente manifdlarlo . 
Alle litiche di mio padre non hanno ceduto le mie nel procutarfem- 
prc il benefitio comune . E s’cgli finalmente mori per la caufa_> 
publica; non mi fonoefpoftoio i minori pericoli nell nauerla dopo 
con farmi si lungamente difefa . E fri farmi farebbe riufeito i me 
fenza dubbio di gloria molto maggiore il venire i morte, ch’i lui 
non fece il mancar per mano di quel vile , e deteflabile parricida « 
che sì indegnamente gli tolfe la vita. Niunq dunque più di me go- 
derebbe di veder dichiarate bora libere da’ noftri nemici medefimi 
le noftreProuincie , fe non giudicaflì , che tutti quelli foffero in- 
ganni pertiratdinuouo la noftra liberti più facilmente nelle folite 
loro infidie . Ciò temei fin al principio di quelle pratiche . On- 
de fi come le hò find’alloraabbotrite, cosi le abborrifeo più cho 
mai di prefente , e reputo più che mai neceflario di romperle affat- 
to, e di ributtar quefta feconda ratificatione con la medefima co- 
llanza , che da noi fu mollrata , quando ributtammo la prima . Coi^ 
quanti artifitij, e con quante fraudi habbiano proceduto Tempre gli 
Spagnuoli in altre limili trattationi , tutti noi troppo ben Io lappia- 
mo. Ma che bifogna andar ricercando i tempi palliti ? Non se ve- 
duto egli, c non fi vede ilmedefimo ne’ maneggi prefenti ? Venne 
la prima ratificatione in termini generali ; nè di ratificatione pottò 
altro, che il nome. E' venuta poi la feconda , e quella si difettuofa 
anch’efla , ch’i parer mio non deu’ellcrc accettata in maniera alcu- 
na . Vedete voi come il Rè hi voluto farla diftcnderc in lingua., 
Spagnuola? lingua i noi incognita, e della quale non intendiamo 
i veri fenfi» c la vera forza ì Vedete voi * coni egli hi voluto vfac 
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la fottorcrittione Aia folita co’vaflalli > A:nza hauer murata alcuna 
deH*altrc cofc ? E raggiunta di queUVItima claufola non moAra_. 
ail'ai chiaramente da lui pretenderA, che l’eflerc noi liberi, ò non_ 
liberi, habbiad dipendere dal Aio arbitrio, e dalle Aie voglie? Co- 
me fc da quel di , che il Duca d'Alba , Airia , e face delle turbulenze 
di Fiandra, c dopo lui gli altri Gouernatori , hebbero leuaci i priui- 
legi alla patria, introdotte in effa le colonie de' foreAìeri , meiTo i 
ferro , e damma tutto il paefe , e dirizzati i trofèi della tirannido 
in ogni parte , non haueiTero pronuntiata efli medeAmi la fentenza 
della noltra libertà , e non l’hauciAmo faputa poi difèndere noi con 
farmi inititce delle noAre braccia , e de* noAri petti . Siamo dunque 
liberi fenzache il Rè ci dichiari. £ fliauer noi pretefa queAa dichia- 
ratione,è perche ci A deue da tutto il mondo ; e ci A deuedaluiaf- 
foluta, e non limitata rotto conditione alcuna d’accordo, c'habbia 
àfeguire, com'egli nella claufola aggiunta pretende . In modo che 
troppo ben A conofee , che gli Spaglinoli trattano bora con le folite 
fraudi; e che pretenderebbono di non poter mai perdere per qual A- 
uoglia accordo , che fuccedelTe , quel diritto , che prefumono d’ha- 
uer fopra le noAre Prouincie ; per afpetar poi altre occaAoni piu 
comode da poter opprimerle nuouameiue . Dunque A può conclu- 
dere , che non i rifatti publici , ma le neceflìtà loro particolari gl'in- 
ducano bora à deAderar con noi qualche accordo . Le necelAtà , di- 
co, de’ loro difordini , che fono tante fenza dubbio , e si grandi, 
che fenepuòafpettarl’vltima rouina hormai alle cofe loro di Fian- 
dra . Che notte , che Tonno dunque ofifufea , & occupa ì noAri feiiA ? 
òche prudenza intempeAiua del tutto, e cicca bora c’infegna ad in- 
terrompere il corio delle noAre vittorie , quando fon piu vicine , o 
pili certe ? TrouaA in confuAonc grandilUma il loro cfercito ; fenza 
difciplina , e fenza vbbidienza ; corrotto , c guaAo da perpetui am- 
mutinamenti : c continouando la guerra , fc ne vedrà fenza fallo 
feoppiar vno di tutta la foldatcfca, e A vedrà allora feguirc iiiAcmc 
la folleuatione di tutto il loro paefe . Del quale , An da bora , quan- 
ta parte cofpira tacitamente ne’ medefìmi fcnA co'l noAro ? Noial- 
fincontrohabbiamovnfioritoefcrcito; l’habbiamo in ottima difci- 
plina; ben pagato, e ben proueduto d’ogni altra cofa; godiamo il 
fau or di Francia, d’Inghilterra, e di tanca parte ancora della Germa- 
nia; foAeniamo vnacaufa, che non puòcAèr più giuAa; nè lavo- 
lontà de’ noAri popoli à difenderla può apparir più collante . Aque- 
Ai vantaggi nelle cofe di terra , corrifpondoiio pienamente gli altri 
iioAri progreffi in quelle di mare . E qual pcrcofTa maggiore potcua- 
uano riceuerda noi gliSpagnuoli di quella, c'hanno di già fentita_> 
ncll’Indie Orientali ? Qual farà l’altra, che prepariamo lor contro 
ctiandio nelle Occidentali ? A qucAo Anc, oltre alle forze publiche, 
fono inAicuitc le Compagnie particolari de’ più ricchi mercanti del- 
le noAre Prouincic . Onde fèrmandoui noi il piede , à quante angu- 
Aie , c pericoli ridurremo le Rotte Spagnuole ? quante comodità 
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publictic, e priuatc all’incontro, quanta riputationc, eglorianeri- 
ccucràlanoHraRcpublica? In modo che l’haucr noi girato il mare* 
per tutte le vie del Iole con tante, e sìilluUri nauigationi, el’hauer 
refo sì celebre il noftro n omc con tante , e sì gloriole vittorie , (iaran- 
no i fatti più memorabili , chefian perhauerein bocca i pofteri ap- 
preflb l’età fùtute . Quello fpauento di perder l’Indie muouc gli Spa- 
gnuolifopraognicofaàdefidcrar qualche aggiullamento con noi . 
Ma chi vorrà perfuader , che fi perdano quelle propitie occafioni , e - 
bora fi fcuoprono à fauor noftro , per vederle conuertir forfè dopo in 
vantaggio loro ? 11 vero vincere , è l'vlàr ben le vittoriej il che non 
facendoli, poco per emenda de’ falli, giouapoi il rimedio del pen- 
timento . In tali errori noi dobbiamo procurare in ogni maniera di 
non cadere . E non c’ingannino i falli titoli di ripofo , e di pace , e 
l'altre fpetiofe allettatrici apparenze . Con quelle arci apunco chi 
vuole opprimere i popoli , cerca prima d’addormentargli . Nè al- 
cun letargo è più mortai d’vna pace, c’habbia ad eflcr peggior della.» 
guerra ftclTa . Snerueranfi frà l’otio i noftrì popoli in quello mez- 
zo . Perdcranfi quegli amici , che la guerra vnifee alla noftra cau- 
fa . Ma il peggior d’ogni male riufciràil veleno occulto delle di- 
feordie , che i nemici tenteranno d’introdurre fratanto nelle noftre 
Prouincie ; e quella forte di pelle farebbe molto prima radicata.» 
irà noi , che da noi conofeiuta . Così finalmente per via d'vna.» 
quiete , più funefta delfarmi affai , prouerebbe l’vltime fciajure.» 
la nollra Republica s e gli Spagnuoli goderebbono quei fuccem con 
le machinationi fedendo , che non hannopotutoconfeguirefin’ho- 
ra con gli efercici campeggiando. Ma io non fui mai Oratore . £ 
come midato parmid’hauer anche difeorfo più che non bifognaua.» 
intorno alle prefènti occorrenze . Nè già poffo negare , eli al fer- 
uitio comune del qual fi tratta, non vadan congiunte le pafiloni mie 
proprie . Che tutte nondimeno fi riducono alfimplacabifodio , 
che porto à quelli , che fono implacabilmente nemici della noftra 
Republica ; echefopralefuerouinc afpiranoàiàrfemprepiùgran- 
de , c più formidabile ancora à tutti gli altri la lor potenza. L auto- 
rità d'vntant’huomo, contante, e fi efficaci ragioni , commoffe gli animi 
grandemente . 

frà quelli, chenelConfigliode gli Stati generali più fauoriuano Iccofe , 
GiouisniBir- che fi truttauano , eraCionanni Barneuelt ^nuotato generale della Tro- 
Mil>' gfncìuc* tiittcìa d'Ollanda , & vno de’ fuoi Deputati nell'aiejfo Conftglio . Era gran- 
d oUioda. diffimal'autoritàdi Barneuelt , non fola in Ollanda , ch'i la più prineipale 

frà leTroutncie y Ulte , ma ancora appreffo tutta temone i in ferutt io della 
quale egli haueua ejercitati tmaggiori impieghi, entra vfeito fempre cotL» 
Joinma laude . Onde in quefo tempo era tale apprejfo limone il Juo credi- 
to , tale , e sì grande la flima , che l'adbetire egli nelle confulte ad vmu 
opinione, era quafivu tirar tutti gli altri à douer jcguitarla. E dcfideraua 
egli diveder diminuitala potenza dtlConte Trlauritto , peuhe tanto meglio 
rcjiaffie, non men dentro , che fuori la comune libertà afficurata . Finito , 
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ebebbe dunque il fito ragionamento Tdauritio, flandotuttauia férmo Barne- 
uelt in voler difendere l'opinione contraria , parlò in quefta fórma. Di tan- 
te opere egregie ( prcllantiffimi Deputaci ) che il Prencipc d’Oranges 
d'alca memoria fece I e che poi hd coucinouace l'Illulfriuimo Conto 
MauriciO) figliuolo ben degno di sì gran padre « in feruitio della nollra 
llepublicaiè frutto pur queAo ancora, cnognun polla in beneficio co- 
mune aprir liberamente i Tuoi fenfi in quello Conlìglio. ii fedi ciò 
fù mai tempo , lo richiede borala qualità del negotio , che s’hd da ri- 
foluere. GrautiOme. e prudentimmefenza dubbio fono fiate le co- 
le. c'habbiamo vdite . Ma perche quanto più i negoth fono ardui, tan- 
to più è necclTario di ventilargli; perciò non douri difpiacere . ch’io 
adduca hura in contrario cucce quelle ragioni . ch'in materia così ri- 
Icuante polluno efl'er confiderate . Difeorderanno i fenfì . ma non il 
fine; ch'in tutti noi è il medelìmo. di procurar ogni maggiore van- 
taggio. efiabilimentoallanofiraRepublica. Due fono ijjunci prin- 
cipali del ragionamento . c'hd latto rillufirilfimo Conte . s io non m’- 
inganno. L'vno. che gli Spagnuoli non procedano con fincerità in., 
quelli maneggi . £ l'altro, che la fola neccllltd gli muoua à dclìderar 
bora con noi qualche accordo; per afpcctar poi altre occafioni più 
fàuoreuoli da poterci opprimer di nuouo . Quanto al primo punto . 
credo, che ninno mi negherd. che nelle pratiche introdotte fin'ho- 
ra noi non habbiamo confeguito da gli Arciduchi cucco quello, c'hab- 
biamo pretefo . £’ vero, che poi venne difectuora la prima ratificatio- 
ne del Rè di Spagna . efù si imperfetta, che da noi con molta ragio- 
ne fù ributtata. Ma non reputo già tale ( per dire il vero } quella fe- 
conda . che fi debba ributtar quella ancora . Confideraci bene quelli 
difetti, vanno à ferir più le circofianze. cherelTenza della racifica- 
tione da noi domandata . L’elfenza confific neirdTer riconofciuto 
dal Rè le nofire Prouincie per libere . e nel dichiararli egli di noii^ 
pretender colà alcuna fopra di loro . Ciò porta ampiamente quella 
feconda; porta feco inferita la dichiaratione latta prima da gli Ar- 
ciduchi ; & in fomma è quella medefima . che noi habbiamo richie- 
fia; dalla diuerficà in fuori della lingua, e d'alcunealtrecofe di po- 
co momento. c da quejl’vlcima claulola in fuori t «.he il Rèhà volu- 
to aggiungere. Mancamenti, ch'à mio giudi ciò . non fi poflbno te- 
nere in modo alcuno per ell'enciali . £ prima, che dubbio lì può egli 
hauere in quanto all'clTere intefo qui Irà i nollri il vero fenfo della 
lingua Spaglinola? quìdoueil commercio fri quencillimo di tanto 
noltre Città, con tutte falere più principali d'£uropa. fà comuni, 
e praticabili tutte le lingue ? Oltre che aflermano , e ne fanno pro- 
na con le fcritcure i Deputati de gli Arciduchi . clfere fiate nella 
medefima lingua . con la medefima fottolcrittione, e limili in tut- 
to il refio . le ratificationi venute di Spagna nell'vltime paci di 
Francia, e d'Inghi.tetra . Dobbiamo noi pretendere piu di quel- 
lo . che fi fece allora con due Ré cosi grandi*? Maggiore fareb- 
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bcladilHcoltddiqucirvltimacIaufoIa > fc non fi conorcc<Te ancora.* 
euidentemcntc > che veniua fottointefa > quando ben non Tofle ve- 
nuta cfprcfTa ; poiché, come fi può egli negare , che non feguendo 
accordo, ciafeuna delle parti non rimanga nel Tuo diritto di prima? 
cioè , gli Spagnuoli in quello , ch’c fondato fbpra vna aperta violen- 
za ; e noi in quello, c'hdper fondamento vna si conofeiuta ginfli- 
tia . Ma quando ben gli Spagnuoli , dopo qualche aggiufiamento * 
chcfipiglialTe^ voleflcro rifufeitar quelli lor titoli di precefo diritto 
fopra di noi , che danno ( ditemi di gratia ) ne potrebbe finalmente 
rifultareallecofenoflre? Sarebbono efli forfè giudici in cotal caufà ? 
Al tribunal del mondo bifognerebbe infialile occafione ricorrere; e 
ciafeuna delle parti al fauor de gli amici fuoi . Anzi pur finaimcnto 
al tribunale dell’armi , doue gli cferciti in cali cali dan le fentenze * e 
per lo più la giuflitia delle caufe di le vittorie . Poco dunque impor- 
terà, chefiano per eifer finceri , ò fraudolenti i lor fini in calo di 
qualche accordo , purché allora non ci poffano opprimere cqn lo 
lor forze. Da quello pericolo bifogna, che noi procuriamo d'afii- 
curarci fopra ogni cofa , e ciò confiile neccfl'ariamence in vno di due 
rimedi); che farebbono , ouero di continouar la guerra , con ifpe- 
ranza , c’hauelferoi crefeer ogni dì più le prefenti loro neceflìci ; 
ouero di finirla con qualche accomodamento* dopo il quale fi po- 
teffe fperare di veder fempre meglio afficurate le cole noflre. E quin- 
di vengo ai fecondo punto. Che non fìano grandi al prefente iloro 
difordini, e le loro neceflità , io non ioniego. Ma non poffo ripu- 
tarle già irrcmcdiabili ; fi che douendo durar la guerra fìano per 
mancare à gli Spagnuoli quelle forze , delle quali hauranno bifogno 
per farla . Io per me veggo la Monarchia di Spagna effer quella me- 
defima, eh c Hata fempre nel corfo di quella guerra ; anziaccrefeiu- 
ta di più in quello tempo del Regno di Portogallo, c delflndieO- 
rientali, che dipendono da quel Regno . Veggola potentifilma in^ 
terra , & in mare ; e quanto lìan formidabili le lue forze , doue fhi 
moilrato più che qui in Fiandra? Qual'altra potenza foflenne mai 
vna guerra sì lunga , sì lontana , sì ditiiciie , e si dilpcndiofa ? £ vor- 
remo noi credere , che gli Spagnuoli tuttauia non polfano mante- 
nerla? e che non fiano per trouar rimedio i qualche lor difordine in 
quelle parti , & à qualche pericolo delle cofe loro nelflndie ? La mc- 
defima necdfità di far la guerra fomminillrcri loro fenza dubbio for- 
ze ballanti dcontinouarla . Eccoci dunque allarmi di nuouo; ccco- 
xiànuoua, epiùollinatagucrradi prima. E che certezza haurenu. 
noi allora ch’àfauotnollrofia per arrider tuttauia la fortuna ? An- 
cor noi fiamo implicati nelle nollrc neceflità. E sai prefente fono 
grandi quelle degli Spagnuoli, ricordiamoci di gratia , che ne’ tem- 
pi pallati fono fiate maggiori le nofire ; e ch’cflcndo mutabili tutte le 
cole faumane, & inccrtiflimi d’ordinario gli eliti delle guerre , po- 
trebbouo di nuouo tornarci tempi, fllccofcJor fauorcuoli, & alle 
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nodre contrarij . Non fappiamo noi quanta parte della guerra dal 
canto noftro dipende da gli aiuti della Francia, e dciringhilterri ? II 
Rè di Francia non può morire? non fi trouaeglidi gii molto inanzi 
conglianni? non potrebbe demo alterarfi quel Regno ? enonrette- 
remmo noi allora priuid’ogniioccorfo da quella parte? Le cole del 
Rè d'Inghilterra non Tappiamo noi pur anche quanto vacillino ? per 
eflcr egli Scozzefe ? per elTcr nuouo in quel Regno ? e per molti altri 
tiTpetti , che polTono far temere di qualche alteratione ancora dal 
canto Tuo? Quanto migliorercbbono per così fatti accidenti le cofe 
de gli Spagnuoli ? quanto pegeiorerebbono aH’incontro le noftro? 
Dunque ogni ragione , & ogni buona regola di gouemo , dourebbe 
infegnarci i non perdere quefta fàuoreuole congiuntura di qualcho 
buon’aggiuftamcntocon gli Spagnuoli . E' fugace, incoftante , fdc- 
gnofa, e fiordi modo irritabile la fortuna. Horaètempo difapcrla 
conofccre, e ritenere; Ond'imepare, che in ogni modo fi debba 
riceucrc la ratiiicatione venuta di Spagna, cpaffareinanzi i qualche 
pratica di concordia . Confeftb , che non è Tempre in mano de gli 
huomini il goder le feliciti della pace; ma ben reputo, chefia bora 
in man noftra il fuggire i pericoli della guerra . Ciò fi deue procurare 
in ogni modo, permiogiuditio. Efenza dubbio noi potiamofpe- 
rar grandiffimi vantaggi da gli Spagnuoli in queft’accomodamento > 
ch’eftì , con tanto defiderio , nelle prefenti loro neeelfiti , cercano 
bora di far con le noftre Prouincie . Come ogni nocchiero hi per fi- 
ne il porco ; ogni peregrinante la patria ; & ogni moto infommala 

S |uiece ; così o®ni guerra hi perfine la pace, e nella pace confifte il 
upremo ben de mortali . E lari fola fri le memorie di tutti i tempi 
la guerra di Fiandra , che non habbia i terminar mai ? c da gli cuenti 
inccrtiflìmi della guerra douranno dipender Tempre tutti inoftri più 
vantaggiofifuccelfi? Di quelle incertezze , e di tanti pericoli , cho 
portano feco le turbuicnze , vfeiremo co’l ridurci vna volta i qual- 
che tranquillo fiato. Riordineremo allora molto meglio per via del 
ripofo il gouerno di ciafeuna delle nofire Prouincie , e quello del cor- 
po intiero di tutta l’Vnione. Vfeirà allora fuori della caligine, edel- 
i’horrore dell’armi quefta noftra Republica; la quale, che villa mi- 
rabile , ch’applaufi infoliti, produrrd nel theatro dcll’vniuerfo ? Quan- 
do s’anderi confiderando , come s’vnifcano le nofire Prouincie in vn 
corpo ; con qual forte di leggi , c di Magifirati cofpirino infieme ; 
quanto illefa relli la libertà in ciafeheduna di loro; e quanto iliefa_, 
palfi pcrciafcheduna, come per tante vene, al corpo intierodelf- 
Vnion generale di tutte. Da ogni parte del mondo vedremo venire 
Ainbalciatori à rallegrarli con noi , e ritoi narfene poi con inuidia 

3 uafi maggior , che allegrezza di tante nofire felicità. Pagheremo i 
ebiti contratti di fuori ; ci fgraucremo da quelli , c’habbiamo qui 
Irà di noi; & arricchiremo il nollro erario , con allegerirci da tante, 
e sì graui fpefe . Allora conofccranno veramente i iiofiri popoli d’ef- 
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fcr liberi) perche goderanno fcnza contrailo la liberti. E pollici noi 
finalmente in vn tale flato, che timore douremo haucre di veder mai 
più ritornare il giogo della fuperba , crudele , e tirannica dominatio- 
ne Spagnuola sù i nollri colli ? Fu afcoltaco Barnenelt con fomma atten- 
opinionedi ifonc ,t farucro sì prudenti, e sì gram le ragioni addotte da lui , thè dopo 
ul'e V queaT alcune altre conjulte fà determinato finalmente da gli Stati generali , che Ix 
del Coniti ratificatione s'accettajfe . Nella qual fentemia nondimeno venne con graiLa 
Mwiitio. la Zelanda, per l'autorità quaft affoluta , cheriteneua il Contea 

Tilawritio in quellaTrouincia ; poich’egli non folonehaueua il gouemo , mx 
vi poffedeua grandifjìmi beni , e vi godeva tidi prerogatiue , che lo faceuana 
apparire quafi più tofto Trencipe , che Couematore di quel paefe . Fù dunque 
notificata à gli Arciduchi la rifolutione de gli Stati generali , e fù quafi con 
itoniocievn:- Cifiejfe parole , che s'cranovfatc nella rifpofia , che prima haueuano hauutx 
te»cceu«no n HCommiffario ,e F'etreychen , quando portarono la ratific adone in Ollanda.. 
mU "ne disia- £ perche di già era fpirato il termine della fofpenfion d'arme , fù daU'vna, 
t“** e dall'altra parte prorogata di nuouo , e s'andà di mano in mano prorogan~ 

do con nuovi termini fino al fin del trattato , che fù poi conclufo . Il che hab- 
biamo voluto feggiungere in quefìo luogo , pernonhauerda qui inano^à ri- 
petere con tedio le coje medefime . 

Quindi fi voltarono gli occhi di tutta la Fiandra alT elettione, che gli ^r- 
ciduibi dovevano fare de' lor Deputati da inviare (così prima s era conuenu- 
to) in Oìlanda. Delle cofediSpagna , che fimaneggiauanoinFiandra , Te- . 
eSrc^iooiUn* ”**** foftcnuto il pefo ma^iorc dal Tdarchefe Spinola Maftro di campo gene- 
da.' raldell'efercito , e da Giovanni MancicidorSpagnuolo Segretario di guerra; 

e di quelle de gli Arciduchi haueuano ramminifiratione più principale, Gio- 
vanni I{icciardottoTrefidente del ConfiglioTriuato , ef'erreychen più volte 
nominato di fopra . Qucfti quattro dunque furono eletti per Deputati , e per 
quinto fù aggiunto il Tadre Neyen ; come quegli , e'haueua fino allora hauutx 
molta parte nelle cofe trattate . Era eonflituito il Marchefe Spinola in graip- 
dijfima autorità , per tanti carichi, e sì riguaidevoli , che da lui venivano 
j^hefe Spi- cfgf citali . 'Era egli Maflro di campo generale , e Gouemator dell’efercito ; 

Ì4mmÌHiftrator generate del danaro fregio; e del Configlio di Stato in 1/pa- 
gna tonde per fuamano principalmente correvano tutte le tofedel l{é, che 
fi trattavano in Fiandra -, e C Arciduca moftraua in lui ancora ogni confiden- 
0 (a . E bench'egli in sì breve tempo foffe pervenuto à sì grandi impieghi; non- 
dimenobaueua mofirata fempre maggior la capacità nell’efercitargli . THini- 
ftroittuero di fingolar giuditio, evalore; d'incrcdibil vigilanza , & indù- 
fina nel condurre qualfiuogliancgotio militare , editile ; & ornato di tante 
altre sì egregie parti, che ragionevolmente doueut effer tenuto per vno de" 
maggiori THiniflri, c'bautffe la Corona di Spagna in quel tempo. Grand'era 
parimente la filma, nella qual fi trouaua il Segretario Mancicidor, perla.» 

Setretnio fua lunga efperienota delle cofe di Fiandra; poich'egli baueua fempre faticato 
aiaiuKidor. ^ell'ofittio di Segretario di guerra ; fin da che (^Arciduca ejftndo tuttavia.. 
Cardinale , era venuto al gouemo di quelle Trouiiicie . Nelle cofe poi de' 
proprij .Araducbi nou era punto minore il credito del Trefidente Bjcciardot- 
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W . Ter tutighijjimó tempo egli haueua haunti ì maggiori impieghi appreffo il 
' Duca dt Tarma, e^appreffo gli altri Gonernatori. E [Arciduca di Coucr- rrtfidenn_, 
«atore poi fatto Trencipe de Taeftbalfi, sera feruito di hu particolarmen- 
te neWvltima pace di Francia, èriuquella., chesera fatta co'lEf ifln~ 
ghilterraì ondeinegotij più importanti del p.ufe erano quafi tutti in fu,tj 
mano. .Alle medefìme due paci s’cra trouato f'errcycben ; e lungo tempo Aadientine 
inangi egli haueua efercitato l'offitio di primo Segretario di Stato , e fempre veiteychen! ' 
con opinione di moka prudenga, e bontà. Del Commijfario generale, e ddlc 
fuequaliti, s‘é parlatoàbaftangadi fopra, 

Ttla quando sintefe , quali erano i Deputati, e che doueuaiio andai- fino in 
cajade'proprif nemici d trattare accordo con loro, non fi potrebbe credere , 
quanto ne jremeffero tutti gli Spagnuoli , ch’erano in Fiandra, e quanto fi li in Fian 5 «",° 
dolefièroin particolare deW .Arciduca. A taldeclinationc(</«o<a«o)cflcr SJ’DcVnuti 
Tenute le cofedi Spagna, chcillor Rè doiieil'c abbaflarfiin quefta_> ■" ou«nd«.' 
maniera ? à qucilo line eiferit Tpefo tanto tempo, tanto fanguc,e tant’- 
oro contro si empi) ribelli? Trouarfi ben le cofe di Spagna nella più 
alta loro grandezza ; ma più rollo mancare in Fiandra gl'illronicnti 
proportionati per foftcnerla . Hatier l’Arciduca moftrata Icmprcj 
maggiore habilità per la pace , che per la guerra; & bora ch'egli lì 
vedeua difperato d’hauertìgliuoli , non bramare altro , che di finir 
con ripofo la vita , che gli rcllaua. HlTcrc imponibile , c'haucllc iJlar 
fenza guerra vna Monarchia così grande ; anzi doucrlì defidcrar 
fempre vn’efcrcito armato in campagna per fuofcruicio . E quale al- 
tro lìto poterli trouar più opportuno per Aia piazza d'arme , che le 
Prouincie di Fiandra ? Prouincie di tanta opulaiza, & ampiezza; c 
collocate in mezzo de' maggiori nemici , Se emuli della Corona di 
Spagna ? Che fela guerra non lì potelfefar fempre con pronifioni 
tanto gagliarde , li modcralVero le forze , e confeguentementc le 
fpefe . Aqueftomodo, quando ben'anchefoflc per clfcrctcrna, po- 
ter conferiurlì eterno il vigore di sì gran llonorchia per continouar- 
la . Trorompeuano gli Spagnuoli in cosi fatte querele, e di Fiandra le in- 
uiauano ancora in Ifpagna . Tuia inutilmente ; perche fi ride allora , e do- t l'Aicidun. 
po in tutta latrattattone , cofpirar fempre il Ef ne’ medefimi fenfi cont.Ar- 
ciduca . E quanto aW andarci Deputati in Ollanda, non era dubbio, cbcj 
in apparenza fi patena giudicare , che ciò non conueniffe alla dignità del R.S , 
e de gli .Arciduchi . Ma confidcrato bene il gouerno delle Trouhicte f'nite.j, d»'ifcTo ìli ó"- 
non fi poteua quafi negotiare in altra manierai poich’eratio tanti in nume- 
roilor Deputati, sirifirettelelorcommiffioni , etante le.giteinangi , tir 
indietro , eh’ tran ctfiretti à fare per riceutr ntioui ordini , enuoui confenfi 
da ciaf cuna Trouincia, che fuori del lor paefe non baurebbe mai hauuto fi- 
ne il trattato . E benché poi ( come fi dirà ) fofse flabtlito in .Anuerfa ; ciò 
fh perche di già tutte le materie fi trouauano digerite, e perche vi s'andò , 
fi può dire, ànegotio conclufo . Tartirono i Deputati verfo il fine di Ge- «uimemò nd 
naro del i 608. & arriuati sù’l paefe delle Trouincia knite furono rac- 
colti da’ Couematori delle Tiag^ loro di frontiera con ogni dimofiratio- te. 
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ne d'honorc , e fmì alloggiati fflmdiiamente per tutti i litoti . Alt 
arriuaronoal primo di Febraro, e furono incontrati vna me^a lega fimi 
dalConte THanritio di Hajfau, co'l^ale vennero gli altri Conti della fuaj 
Cafa, infteme con tuttala gente ptùqualificata di quelle parti. Come altre \ 

volte noi habbiamo accennato , tHaya è villagio aperto ì masi grande, ti 
popolato, est delitkfb, che può gareggiarecoumolteCittd. luqueftovil- 
laggio fabricarono gtài Conti d'OUanda vn palagio per loro habitatione , e 
Titnio.mi- palagio fi feruonohora leTroutncie f'nite perlaragunangade’ lo- 

contiiHiyi' ro Configli, che dipendono dalCynione . Quiui fi riduce infieme quafi offù 
diXCTlSdoi- particolarmente il Configlio de gli Stati generali, nel qual fi tratta- 

no, e fi rifiduono le cofe più grani da' Deputati delle fette Vrouincie . Vtl- 
tHaya dunque feruono le faconde più importanti deifFniott loro ; e quuù fi 
fermarono i Deputati Cattolici per dar principio al trattato. Trima cb’i^ 
arriuaffero, leTrouincie Fnitehaucuano di gii fatta elettUme anch'effe de’ 

<e quali fo/Te- lor Deputati . Fno nera flato eletto di ciafeuna Trouincia ; e due di f angue 
molto principale, che rapprefentauano l'Ordine della Uobilti in nome co- 
mune di tutte ; e quefii due erano il Conte Guglielmo di Ni^au primo Cugino 
del Conte THauritio,& il Signore di Brederode . Dali'OUanda era flato nomi- 
nato Barneuelt ; e daini principalmente doueua ejfere foflenuta lanegotia- 
tione dalla parte delle TrouincieFnite. 

Tiinii rafo primo congreffonon fi fece altro , chericonofeere i mandati di pro- 

nania de' ue cura dall'vno , e dall altro Canto . Quindi fi cominciarono ad efaminar 

materie, con intentione , che fi veniffe ad vna pace perpetua , fefofsefla- 
Proprftitiro- to poffibiU . Tropofero leTrouincic Fnite in primo luogo vn articolo , nei 
*u"i' d*Vi*J* pretendeuano , che il Bjì di Spagna, e gli Arciduchi , doueffero rico- 
J.o'uiiKie viJi. nofcerle perTrouincie affolutamente libere , e doueffero fare vn ampia ri- 
nuntiad'ogni ragione, che mai potejfero pretendere per loro, &■ i lor fuc- 
ceffori fopra effeTrouincie , con obltgo ancora d'aflenerfi dall vfarnelarmi , 

I titoli , e qualfiuoglia altra apparenga . Tarue troppo arrogante qucflvlti- 
ma aggiunta in particolare a' Deputati Cattolici , ene fèceroviue doglienge 
^iViiCatioii' con gli Ambafeiatori di Francia, e d'Inghilterra , co'i quali fin da prind- 

del trattato . Come fc non fòflo 
vfo ordinario de’ Prencipi (diceuano) ii ritenere i titoli tuttauia de gli 
Stati , e Regni perduti > ò pretefì ; e come le di ciò non apparificro 
efempij ne’Rc maggiori d’Europa . 11 Rè Cattolico cfser lolito di 
chiamarfì RcdiGeriiraleinme> e Duca di Boi^ogna ; ilRèChriftia- 
nMìmo Rè di Nauarra ; ile il Rè d'inghiltcrra continouare il titolo di 
Rè di Francia. Sole volcrfi arrogar le Prouincic Vnite d’introdur 
leggi nuoue nel mondo ; e non ben fodisfàtte , che fbflero per pal^ 
lare dalla ribellione alla liberti , ptetendere quali per vfura , tali an- 
cora a c sì temerari) vantaggi. QueRa ellcr caufa comune finalmente 
di tutti i Prencipi , e quclìà vna loro comune offefa . La rifpofta, che 
fopra ciòdicdero ! Deputati Cattolici , fu, ch'effinon haueuano autorità <T- 
uiicùtoiM. ammetter l'articolo nella forma, ch'era diftc/o ; che ne auutlerebbono gli 
Arciduchi, e uattenderebbono lordine loro, hla da gli Ambafeiatori ve- 

niua- 
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muM$ piUkate artifitiofe cesi fatte] querele . Stitnatune effi, che i Depte^ 
UUiCttttoUci voieffereincarirtqtunto più pouuanol’ accennata riumtiu , 
per indurre tanto più facHsnenteUTniavcie f'nitedceder dalla ter parte ut 
altre materie . Nella quale opinione gli confermò la ri/pofla, cbezmtnedaj 
Bruffelles, e feti che finalmente gli Arciduchi hamebbono eonfentitoall'- 
arttctfioneit intiera faa format quando le ’Preuhtcie Fnitedr incontro , ri-- 
coMofccndornbenefitio sì grande t votejfero contracambiarlo con ajltnerfi 
dalla nauigationediW Indie . ,/t tale rifpofta non fù minore la covanotione, 
chesmferaroMole’Ptvtttttcsel'nstei né minori le querele , cbeiUtr Deptnati 
fecero apprtffo gli ^mbafciatori de' gjì , eTrencipi loroasnici. Ch'alerò contro i Depu 
cedere il Ri di Spagna , c gli Arciduchi (diceaanotlor Deputati) fc^ Slìcic'vnrir* 
non quello , che le Prouincic Vnicc di già pod'cdeuano ì Altro tiiial- 
meitce non ciTcre , ch'rn Tento di vani titoli quello , che dalla parte.» 
del Ri > e de gli Arciduchi Terrebbe ceduto ; la doue quando le Pro* , 

nincic Vnite lafcialTero la nauigatione dcll'indict il Biiucrebbonn 
della pane più principale > e più impanante del trainco loro . £f- 
ferii cominciata > c volerli contiuouarc da loro quella nauigationo 
con la libertà , ch’à tatti ne daua il diritto della natura , e la ragion.» 
delle genti . Poterfi penfare à qualche partito ibpra quella materia.» 
in fodisfattione reciproca delle parti ; ma c’hanWre à rcflar efclufa la 
natione lorodall'lndie» ciòpenlarli, c fperarli in vano . £ perche.» 
non doncoanocilèr comuni le fpoglic di quei nuoiii mondi ? Redar ’i 

in quelle vailità immenlè pia ancora da difcoprìrlì > che non era il già 
difeoperto. Nè di&rcntiarlì in altro iui la ginditia de gli occupanti» 
fé non in chi di loro iàpeAe megho pofleder l'occupato . Orandi^mtcj contrtOo e>- 
erano le dures^t con le quali dall'vna , t doli’ altra parte fi dijputasia fit- 
praquefio punto dtlf Indie, Ni mas voUeroi Deputati Cattolici mutare Lij 
hr prima nfpofta , Da’ Deputati delle Troaincie finite fitsalnsente fi prò- r«rriri che fo* 
pofetotri partiti. Il primo era, che fecondo la natura di tutte le padre- 
fia^ libero per terra , e per mare il commercio daii'vna, e dalTaltra par- pumi dct'ej 
te , il fecondo , che per vn termine limitato di fette anni le Trouincie k'ni- 
te foteffero tntiueuar la nasdgatime dell' Indie , e cb'vn'auno prima , che 
fpirajje quefio termine fi venifeed qualche nuouacompofuioue. llter^,cbe 
jegssemdo face , ^ offeruandefi io tutte l' altre parti dal tropteo di cancro in 
qud , potcffèroleTrouituie yuite daquello ^ttoin là eontisumarlanaui- 
gatumeàlorrifAio . Né il primo, né il tersp partito piacque a' Deputati 
Cattolici. Il primo, perebt lafciaua alle Trouincie ynue affohitamente li- 
bere si traffico ali' Indie; il tergo, perche fi vedetta, che non farebbe fiata 
durabile vna pace mtftad'hofidità. Dal fecondo non fi moflrauanodei tutto 
aliau, quando fin d' allora truffe accordato, che finiti i fette anni le Tro- 
msteit ynitt fefiero peraftenerfi perpetuamente dalia naugattouedelC Indie. 

M che lineo Deputati non vollero mai coujientsre . lìuefie difficoltà fepra il p„,kCÌik"<S 
pusuo dell' Indie veniuano grandemente aumemtate dalia Compagnia parti- 
colare di quei menanti deUt Trouiscie ynite , che trafficauano in queitepar- 
U. LaCompt^ma eracompofia principalmente di mercanti tAmfierdam 
n> Ollanda , e di molti aut ora di MideÙsnrgo in Zelanda ; ey era venuta per- die". 

fona 
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fona particolare in fuo nome alfHaya , perrapprefentar, quanto grande^ 
fojjè il guadagno, che fi nponaua dalla contrattatioue dell' Indie Onmtali , 
e quanto impàrtaffe per altri tipetti ancora il connnouarla. Uiccuafi edet 
di già introdocca in varie pam di quei pacli ; ciler moicc le jiniucic > 
e confedcratioiii > chcvis’eranoltabilicc; e cirallora con piu di 150 . 
vafcelli , e con più di otto miUa , crà mannari , e tokian > Ci ùcquen- 
tauan quei man . li gaadagno de’ parncolan cllcr grandiliiinu > c non 
minore la comodici > che da ciórìrultaQa al pubneo. il tener occu- 
pata poi tanca molcicuciine di gente vile > e leiiipre torbida nella quie- 
te > ih'efl'ete altro > fc non purgarla Republica dal fanguc più impu- 
ro > epiudilpoùoi corromperli ? Gemer Lisbona co’l danno > . che 
riccueuadopo la nauigatione dalle Proumcie Vnite introdotta iicll'- 
iiidic. Perire iePiazzemercantilide'Portugheflùiquellcregioni. £ 
vederli ch'andauano bora , e tornauano con ifpaucnto grandiliìmo i 
lor vafcelli , c con neceliiti di molto maggiore fpefa di prima; là doue 
. foieuano per i’adictro fare otiofamente c^uei viaggio > e fenza hauec 

altro contralto , che quello de’ mari , c de* venti . ^efie , e molte altre 
tonfiderationi rapprefemaua la Compagnia , per far che le Trotuncie Fnite 
non conjctttifjèro alla domanda de gli Spagnuoli /opra il punto dell' Indie . 
In modo che ftandofi nelle duregp^ di prima dail'vna, e dall'altra parte, 
non fi faceua progreffo alcuno /(fra que/ia materia . Fù prela perciò ri/o- 
p. Nejren in- lutione da’ Deputati Cattolici d'iiiuiare in Ijpagna il Commi/fario Neycn , per 
■moia ifpi. quanto Jcgiiiiia ; e particolarmente per baucr ordine di 

quel , cb'cjfi doucjfeiv fare /opra il putito deU’ Indie , baueado prima dichia- 
rato a' Deputati dellcTromncief'mte, cb'e0 non haueuano autorità dt /ia- 
bilwe partito alluno in cosi fatta materia. Diedero intttitione a’ mede/ìmi 
Deputati , che il Comminano farebbe tornata fra due me/i } ondeggi parti 
-i i /ubito ver/o Spagna . £ noi per /uggire il tedio delle m nutie , e della pro- 

la. ùffità /opra le materie meno importanti, ti/ttaeino Joloqui boraqueUedi 

maggiore momento , Jopra le quali coi^ì/ieuano le differente dali'vua , e dal- 
t olirà banda . 

Materie pib punto principale dalia parte Cattolica era quello della Religione . il l{é 
impoiiiatiiio- di Spaglia , e gli .Araduihi,de/iderauano Jommameiite,cosi pir mo/ìrar fin- 
dóuéua''p'iMu'^ pietà, come per hone/iar meglio in quefia maniera ogni cunclu- 

rar l'tccamo-. jione d'uicoi do , che fi rt/hiui/}e fe/ercitio libero della l{iLgiun Cutlolicoa 
damenio. luiieTrouihcic Fnitc . .Al qual'effetto noi, e più volu- p>i,ua , e jpetial- 
Punio fopri la partita de' Deputati in Ollanda, non baueuamo tralajciato di paf- 

ktiigione. fare tfficaciffmioffitif con gb.Arciducbi, £ Jen^dubbio , per molte ragioni 
di buon goutrno, bautebbono douuio leTroutncie ynitemedi/ìme procura- 
re di tener jodisfatti i Cattolici fràdt (oro, cb’erano tute tuia in gran nume- 
ro. 71, a preualendo appreffo gli heretici , ebe gouemauano , dati -una parte 
Podio contro la Religione Cattolica , e dall' altra i( Jo/petto, che ciò /off per 
obligare à gli Spagnuoli i Cattobcndeile loro 7 rouincie, fi poteua giudicar 
perciò frmauiaite , che non bautebbono voluto conjeiitir, ad aicuua propo- 
moo' fauored'i ff Cattolici . il fecondo punto di maggiore importair^ era 

quello, che ngnatdauail commercio. Le Trouincie ymte l'baunbbon vo- 
luto 
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tnto ajJolutmMe libero ; &■ aW incontro il , e gli Arciduchi con reccer- 

tione deir Indie, &infieme ancora di molti mfopport abili fefì , a' quali eran 
/omette in Zelanda le mercantie , che di Id necefjdriamente pajjauano per ve- 
nire in ^Annerfa ; dal che n^cenam ^an parte il diminuirfi ogni dì più il 
traffico in quella Città . Gli altri punti di maggiore momento con/ìfleiiano^ 
nella permutatione da farfidivarieTia^e , e d'altri luoghi, cheUvna par- 
te pojfedeua nel paefe dell'altra; nelCaggiuflamcnto de' confini ; ncllecontri- 
butioni, che pagauano in diuer/e bande i popoli confinati dall' vno, e dall' al- 
tro lato , per liberarfì dalle /correrie militari ; nella reftitutione de' beni con- 
fifeatiin tempo di guerra ; & in altre cofe fimili di giufiitia . Hora £vna , 
bora d'vtt altra di quefle materie s’andaua trattando ; ma con jomma lente^- 
y;a , perche in tutte s'incontrauano grandiffime difficoltà , fenga che fi pi- 
gliajje rifolutione /opra alcuna di loro. Difputoffià lungo particolarmenttLj 
/opra il punto della permutatione. Tojfcdeuano le Trouiìtcie f'nite nella^ 
Trouincia di Fiandra CE/clufa con Fifola di C affante, la quale é di picciolo 
circuito, ma commoda allo sbarco del mare, e fornita d' alcuni Forti. Da 
Meftifola é coperta f Efclufa , che fenga dubbio , per la fua fituatione , é del- 
le più importanti Viaggi di tutti i Taefi baffi . ìlei Brabante poffedeuano le 
medefimeTrouincie FniteBredà, Berghes al Som, e SanCertrudembergh ; 
tutti tri luoghi fortiffimi di fitto, e di mano, infume con alcuni altri luoghi 
minori pur anche fortificati . .All'incontro gfi fidrciduchi baueuano Lingheu , 
GrU, &-Dldenfieldi làdalBfieno, verfio le parti di Frifia ; Linghen, Tiao^- 
ga molto forte ; e Coltre due , di molta eonfideratione ancb'effe , Haurebbon 
defiderato gli .Arciduchi di permutar qucfii tri luoghi con quelli , che le Tro- 
uincie ymte poffedeuano nelle dueVrouincie di Brabante , e di Fiandra. E 
ferch'era di gran lunga maggiore la parte delle Trouincie lenite, credeuafi, 
che gli .Arciduchi, per farla permutatione vguate , haurebbono ceduto lor 
volentieri , ò tutto quello , ch'effi riteneuano nella Trouimia di Gheldria , à 
almen la maggior portione . Sopra queflo articolo 'fi difputò lungamente , co- 
me s'i detto, ma fenga frutto, perche non fu mai pifffibile reflaffe ac- 

cordato; e con Le medefìme difficoltà , e lunghegge fi procedeua ancora ncl- 
Caltre materie . 

Intanto era fpirato il tempo, nel quale doueua il Commiffario tornare^ 
di Spagna . E non folamente egli non compariua , ma non s'haueua nuo- 
ua alcuna di lui ; onde le Trouincie Vnite pigliauano di di grandiffime-) 
gelofie; dr i lor Deputati ne faceuano ancora aperte querele . Era flato 
offèruando fempre con molta attentione il B^è di Francia in queflo tempo le 
pratiche maneggiate in Ollanda . E per ingelofir fempre più gli Spagnuo- 
U co'l fine, che s’é moflrato di /opra, egli s’era laf ciato perfuader volen- 
tieri à far in qucfla occafionc vna nuoua lega con le Trouincie Ignite..). 
Conteneua la lega in fofianga , che feguendo la pace , che fi trattaua , il 
Ufi fifffè obligato ad aiutar le Trouincie ynite con x. milla fanti pagati , 
per farla of^uare in cafo di bifogno da gli Spagmoli ; e doueffero Rin- 
contro dar effe al B^è cinque milla fanti pagati, in cafo di guerra, che vo- 
leffcro à lui muouere i medefimt Spagnuoli . Querelwronfit co'l di que- 
fia lega gli .Ambafciatori di Spagna ^ e di Fiandra dimoranti in Tarigi. 
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ma egli la giuflificaHa con diuerfi pretefti , e mofiraua , che fiU tofio U 
di Spagna , e gli Arciduchi gliene doueffero reflare obligatì ; come d vn fue- 
ceffo , che tanto pià poteffe ageuolar quello della pace di Fiandra > che {i trat^ 
Kgliafi tìfoiu. . Conofceuanft in Ifpagna queflt artifitij , e fempre più ancora seraco^ 
gna dì procu* nofciuto , che fenga l'interpofìtione , eCautorità del di Francia non ft Ja- 
il‘^,^l^l°.r‘l>l>ico”cli*fomaiconleTrouincie finite alcuna forte d'accordo . yt fi- 
cia pei acco- ne dunque di conciUarfì tl fuo megj^ in tale occorren:^a , U Rj Cattolico pre- 
2iuQdiV°‘* fifolutione, benché fono altre apparente t d'inuiare in FranciaVietro di 
Toledo , THarchefe di ydlafranca , & vno de' primi Signori di Spagna . E 
ciò tanto più allora fù giudicato > perche il Rjè di Francia in quel tempo me- 
defimo fece venir à Tarigi tl Trefidente Giannino . Co'l auale pofti in conful- 
tadinuoHO i maneggi d'Ollanda, e fermatoft il Rf finalmente d fauore del- 
le ragioni accennate di fopra, che poteuano fargli defìderare divedercom- 
pofle le cofedi Fiandra, l'haueua poi fubito rifpedito all'Haya. hta prejìo 
era reflato Giannino fuor di fpcran^a , che s hauefle à concluder la pace . 
Haueiiaeglitromtala trattatione inuolta frà maggiori difficoltà ancora di 
prima , e gli animi dall’vna , e dall'altra parte Più efacerbati che mai . Non 
poteuano più tolerar le Trouincie finite particolarmente la lenteggi de gli 
SpagnuoU ; poiché ni mai era comparfo il Commiffario , ni sintendeua nien- 
te di quel, ch'egli haiicjfe negotiato in Ifpagna . Onde i lor Deputati, prefa 
v'ii! rifolutione vn giorno di voler fapere determinatamente da' Deputati Cattoli- 
u vogiion ri- d l'vltima intentione del Rji di Spagna fopra il punto dell Indie, e quando 
p«ìi“puntS^ non poteffero faperla , di voler poi fubito' troncare affatto le pratiche, ne 
deU indie . ficero con termini molto precifì liflanga , e fù rifpoflo loro in quefla manie- 
R,rpofla de" ra. Che il RidefiJeraua di condurre à concluflone l incominciato maneg- 
Uepuuii Cai- g,o, e che farebbe condefeefo finalmente à far la rinuntia, che leTrouincie 
lenite defrderauano , conforme all articolo propoflo da loro . "Ma che dall td- 
tro canto egli pretendala, che per contracambio di vna rinuncia cosi impor- 
tante effe Trouincie defifleffero dalla nauigatione dell Indie, e eh' oltre à ciò 
permetteffero lefercitio libero della Religion Cattolica ne’ toro paefi. Che^ 
con quefla rifolutione era di già flato fpedito il Commiffario dalla Corte di 
Spagna , e ch'à loro sera mandato inantff l ordine di farla fapere allemede- 
fime Trouincie, Con quefla rifpofla andò intieramente per terra ogni fpe- 
ioMi£reogDi ram^ di pace. Eranft fermate le Trouincie lenite con immutabil rifolu^ 
•Btuiodi pae anch'effe in non volere , ni abbandonar llndie , ni riceuer la Reli- 
*** giott Cattolica frà di loro . Onde intefo queflo , effe con vna loro ferittura, 

dichiararono fubito rotte le pratiche , e la fecero prefentare a' Deputati 
Cattolici . 

Caduta per terra la trattation della pace, reflaua il vedere , s'hauefse 
potuto riiifcire più facilmente vna tregua lunga, Erafi moflroto fi» allora 
più toflo contrario , else fauorenole il Rf d'Inghilterra alla negotiatione^ 
u 'tn- di Oilanda , Et ìrauendo hauuto anch'e^i i medefimi fini d'ingelofìr gli Spa- 
i**"* moflrato di fopra , s'era ancora feruito de gl'ifl^ arti- 

ìghSpagnJ'òu ,4d imitatione del Ri di Francia, e quafi alCiflcfso modo, haueuA» 

MI utai^nu° ‘Anch'egli in queflo tempo vna nuoua lega con le Trouincie ynitej . 

ffkpu«ht? £ ft bene era di gran lunga miiure la fua autorità apprefso di loro; nom- 

dimena 
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dimeno era tale , c'hakrebbe potuto apportar grandiljimo impedimento d 
tutto quello , che fi foffe trattato di nuouo à fauord’vna tregua lungoj. 

E di già egli sera doluto con gli ^mbafciatori di Spagna , e di Fiandra , 
refi denti appreso di lui , che il di Spagna hauefie inuiato il Marchefitj 
di yillafranca à Tarigi con fignificatione di fiima sì grande verfo il »»«. e fìio- 
di Francia , e che verfo di lui non fi foffe fatta dimoflr adone d'alcun.v» 
forte . Ver tutti quefli rifpetti fi rifolué il Ri di Spagna d inuiar parimente Sod„fett,„ne 
al Ri d'Inghilterra Fernando Girone , che fi troiiaua allora in Fiandra ; ''■* si» »«■ 
Caùalier di gran Cafa , & vncr de' Capi di maggior qualità , che fojfero **“’ 
nel fuocfercito . Di quefp officio fimofirò fodis fatto il Ri d' Inghilterra , e 
fece larga promeffa del met;gp fuo à fauor de maneggi , che fbffero per 
continouarfi in Ollanda ; così perfuafo ancora , e dalla pacifica fiia na- 
tura , e dall altre ragioni , che furon toccate di fopra . Inan^ che par- 
tiffero dunque d' Ollanda i Deputati Cattolici , cominciarono gli ^mbafeia- 
tori Francefi , & Inglefi à rimettere in piedi quefla nuoua trattatione di Amóiiciuoii 
tregua lunga , Onde congiuntifi vn giorno infieme effi ^mbafeiatori , fu Fcaacù.c d'. 
da Giannino in nome comune de' due Ri fatta nel Configlio de gli Stati ge- prSpoà7ónó , 
nerali la feguente propofla . Elferfi da’ Rè loro abbracciata fcn>j^rc mai ' 

come propria la caufa delle Prouiiicic Vnitc , hauendolacomc ta- *“ *“"**“*• 
le fino i quel tempo , e foftenuta co’i loro configli , c difefa con_. 
le lor forze . Ma douer finalmcate la guerra fcruirc alla pace . A 
(juefio fine eflerfi aiutate le medefimc Prouincie dall'vno , c dal- 
laltro ; c dolerli amendue perciò grandemente > che folle fuani- 
to il maneggio introdotto di pace . Che giudicando elfi tuttauia 
molto meglio per le Prouincie Vnite il godere vna quiete como- 
da , & honoreuole > che il tornare alle prime dilHcolti , e perico- 
li della guerra , haueuano .voluto , che da' loro Ambafeiatori con- 
giunti infieme fi proponefle in luogo della pace vna tregua lun- 
ga . Che nella tregua però dourebbe elTcr dichiarato inanzi ad 
ogn’altra cofa dal Rè di Spagna > e da gli Arciduchi , di farla con 
le Prouincie Vnitc» come con Prouincie, eStatilibcri, foprai qua- 
li non pretendeuano cofa alcuna » e con lafciar loro libera la naui- 
gatione dell’lndic . Credere amendue i Rè , ch’efic Prouincie po- 
telfero contentarfi d’vna tregua » che folfe per hauere tali » e si im- 
portanti vantaggi » e forfè altri ancora » per la lor parte . Maggio- 
ri durezze poterli temere dalla parte contraria . Ma in cafo, cho 
per Tua colpa bifognafic continouar di nuouo la guerra , tanto più 
dourebbono allora reftar giuftificatc farmi delle Prouincie Vnite, c 
tanto più obligato l'vno , c l’altro Rè à foftener tuttauia la lor cau- ocpauti delie 
fa . Trefero tempo gustati generali àconfiirire il tutto con le loro Vrouin- 
Fecero poi gli Ambafeiatori neUa medefima conformità gli offitij , che 
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bifognauano co'i Deputati Cattolici ; i quali , dopo effer mancata ogni fpe- 
ran-ga di pace , haueuano defiderato grandemente , che fi veniffe d qual- D,pu,„i 
che altra compqfitione . Ond'effi moflrarono d vdir volentieri quefla nuouAj 'oi'ci non lej 
propofla di tregua lunga ; fe ben quanto aUa fórma giudicauano , ch'inj 1*^**'““ 
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llpama foffero per incontrarp molte difficoltà. Tromifero nondimeno à gli 
.Ambafciatori , c'haurebbono vfatdWtidiligen^ per fuperarlc . Et bduen- 
Trttichtdeiii ^0 Mali; incontro riceuut e dd loro efficaci promeffc di fauoreuoli offittf perla 
contincuation del trattato, e fpetidmenteda Giannino, nella cui opera, & 

n.«ic à Gian, autorità confifleua la maggiore fperanoia di vederne il buo n efito , partirono 
finalmente daU'Haya , dopo efierfi trattenuti otto mefi in quel luogo , e fe ne 

tornarono à Bruffelles . , < j u 

Reftate dunque in mano àCiannino principalmente le pratiche delia tre- 
gua , egli cominciò à porre ogni fludio à fine di perfuader le Trouincie y nite 
frouincieVni- à farla in quella forma, ch'egli, infìcmecon ^i .Ambafciatori tTlnghilter- 
h.u1ff«o !n ra . haueua loro propofia . Appariua in effe Trouincie molta difpofitione ut 
tainuinia. generale verfo la tregua. Sebennonmancauano frà loro di quelli, chau- 
rebbonvoluto , che nella tregua il Bji di Spagna, e gU .Arciduchi faceffero 
quella medefma rinuncia , ch'era fiata pretefa da loro nella trattation del- 
la pace . Ma fi conofceua da gli huomini di maggior pruden^ , e modera- 
tione del lor proprio gouerno , che quefia farebbe fiata una pretenfione del 
tutto ingiufia, per la differenTia , che fi doueuaconfiderare frà la pace , cj 
Zelanda fiìx tregua . Dalla Zelanda moueuafi principalmente quefia difficoltà ; e Iru 
p,Xa“ faceuamuouere, infìcmecon molte altre, il Conte Mauritio ; per l autori- 
tà quafi fuprema , ch'egli, come habbiamo detto di fopra , riteneua in quella 
Trouincia; e per la dipendete:^ quafi affoluta , c'haueua da ini Giacomo 
Giacomo Mal- j^jjldtreo Deputato particolare della Zelanda frà il numero de fette , ch'in- 
?o‘dc°u?^ian' terueniuano al trattato in nome delle fette Trouincie . Era fiato Maldereo 
feruitor attuale delTrcnciped’Oranges defunto: e saccordauano, perdite 
il vero , gli intereffi comuni della Zelanda co'i fini particolari del Contea 
Mauritio perch'era cref cinto grandemente con la guerra il traffico , eia.» 
ncchexria di quellaTrouincia . Dalla Zelanda era vfc ito anche il fiore de' 
mannari, c'haueuano feruito, e che feruiuano nelle nauigationi delF Indir, 
e dopo l'Ollanda fen^ia dubbio quefia era , frà le Trouincie lenite, la pià 
principale , e più confiderabil di tutte Faine . Dalla Città if Amfierdam in 
ciiiìd Am. O^/**”*^*» veniiiano aiutate ancora per le fteffe ragioni le medefime difficoU 
fleSampoco’ tà . Ma fi crcdeiia , che finalmente haurebbe preualuto il refto della Tro- 
iociinaiaaua yi„cja all' oppofitioue particolare di quella Città ; ondenon fi dubitaua, che 
’ l'Ollanda non fbffe per vnirfi con Faine Trouincie in vn fenfo à fauor 
della tregua . Ma pertinacemente ripugnaua fempre più la Zelanda , c_» 
Maldereo infiammato in quefio contrafio , procuraua particolarmente di 
rendere quanto più potcua fofpette quelle parole , con le quali il di 
Spagna , e gli Arciduchi , frfsero per dichiarar libere nella tregua le Tro- 
uincie finite nel modo accennato . Onde vn giorno , che fi trattaua di que- 
Rajionaroen-- /jd cloufota, egli con ardor grande proruppe à dire . Siamo noi liberi « 
ret“‘gcn«"‘° ò tuttauia ancora /oggetti ? E fe noi fiaino pur liberi * perche^ 
truaie jiaiù. non dobbiamo efl'cr chiaramente riconofeiuti per tali ? Dourd 
dipender da gli Spagnuoli , giàch'elfi non hanno potuto imporci 
la feruitù , che voleuano , il darci bora quella fpctie di libati . 
chevorrauno , cioò , vna liberti più fecuilc delia feruitù medcli- 
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ma di prima f poiché dcue dipendere dairinterprctacione delle pro- 
prie loro parole ? Non Tappiamo noi come di già fono incerpreratc.» 
quefte parole da loro? Non Tappiamo noi , chele pigliano inTcn(l> 
di tal naturai che non pofl'ano Icuar lor punto del pretcTo lor dirit- 
to Topra le nolTre Prouincic ? A quello modo non fi confegnirebbe 
da noi hora niente di più nella tregua lunga > diqueiche fi confeguì ' 

nella Tcmplicc fofpcnfion d’arme . E pur quefta Torte di tregua haii- 
rebbe più rollo forma di pace ; e potrebbe auuenire , che prolun- 
gandofi poi di nuouo lì conuertilTc al line infenlìbilmcntc in natura 
propria di pace ■ Dunque ficomc nella pace noi pretendeuamo in 
primo luogo dal Rè di Spagna > e da gli Arciduchi , quella rinuntia 
alTolutaj della quale fi trattò allora; così dobbiamo hora parimen- 
te pretenderla > & in quella Torma > che polTa meglio dichiarar io 
nollre Prouincic alTolutamcnte Tourane . c libere . Non le rico- 
noTce , eie tratta horniai tutto il rcllo del mondo per tali ? A qua- 
le angolo della terra , e del mare , non è volata hormai la fama del- 
la lor libertà , con la fama delie lor'armi ? Facciano dunque gli 
Spagnuoli anch’efliil medellino ; ò rompafipiù torto ogni tratta- 
tionc . Qu^elle ncccllìtà , che gliartringono à voler accordo coio 
noi , gli allringeranno benanche à farlo in querta maniera . Così 
non hauendo voluto noi riportar da quelle loro neceflità maggio- 
ri vantaggi coniarmi in mano , come fipoteua forfè , edoucua; 
gli riporteremo almeno in querto combattimento di pratiche iiu. 
quel modo che può permetter la vittoria delle parole . Quifle ra- 
gioni contro la claufola fopr adetta, e molte altre in generale contro la tre- Conte Miotì- 
gua, efaggerauaTtlaldereo , ò piùtofto per bocca fua il Conte Mauritio ; 
il quale per ogni altra via parimente procuraua con ogni indujlria , cbcj i o “Y 
ficome era fuanita la prima trattatione di pace , così fuaniffe quefl'altr-u ",ejuaV”** 
ancora di tregua . Diffeminauanfi da' fuoi feguaci per tutto lecofemcdefì- 
me , facendoft correre à qucfto effetto vane fritture in ijlampa fen\a no- 
me d’autori . 'Mojhrauafi diffiderr^ de gli ^mbafeiatori F^egtj ; e fparge- 
uafi , che fe bene i due configliauan la tregua , non haurebbono con- 
tuttociò tralafciato finalmente per loro interefje proprio d'aiutar le Trouin- 
ciek'ntte, quando ben contro i loro configli l'haueffe à tornare all' armi. Che 
all’ armi farebbe fiato necefidrio di tornare in ogni maniera ; poiché fi pa- 
tena tenere per fermo , che paffute le necejfità prefenti , gli Spagnuoli notu 
offeruerebboH la tregua . Che intanto i popoli delle Trouincie ymte in- 
gannati daquefiiinfidiofi nomid’otio, e di quiete , haurebbono perduto il 
lor primo vigore , e cofianga . Che con grandiffima difficoltà vorrebbono 
dopo contribuire il danaro , che prima si prontamente fomminifiraiiano 
per la guerra ; e che quelli farebbono tutti /enti da generai- difeordie per- 
nicioftffme frà le loro Trouincie . Concludeuafi finalmente > che quando 
anche s'offeruaffe la tregua da gli Spagnuoli , in ogni modo farebbe nccef- 
fario di tenere in quel tempo le frontiere ben prouedute ; le quali effen- 
do tante , e douend'ejjere allora sì grande la gelofia da ogni lato , riufci- 
rc'ube per confeguen-^ poco minore la fpefa in tempo di tregua , che ina 
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tempo di guerra ^ Onde quanto meglio farebbe continouar la guerra, enotL» 
corrompere le prefentioccafioni .tutte sì fauoreuoli alle cofeloro, e sì con- 
traric d quelle de gli Spagnuoli i 

Tetulcuano hormai le coje àmanifejla difcordia . E minacciauano di gii 
Feticoio d'a- ì Deputati Zelandefìvti aperta feparatione dalle altre Trouincie, quando con- 
iali ntuln*. tro la forma del gouemo comune haueffero voluto l' aUre rifoluer la neguAa 
eie Vnit: . fen^a il particolar confenfo della Zelanda . Non tardo pii dunque Giannino, 

ma giudieandoquefta apunto effer degna occafìone di meftrareU vigor della 
fua ejperienra , e la for^a de' fuoi configli; vn giorno che pii ardeuano i 
contrafli neìa materia , fi* fama , ch’egli parlajfe a’ Deputati delle Trourn- 
eie in quefla fentenga . Nè il mio Rè mai pensò ( digniflimi Deputati ) 
che potelTero hauer luogo qui in tanta vnionc fri voi cosi lunghi 
Giannino, per traili ; nè da mc fù creduto mai , che fodero per hauerlo quelle diln- 
Iidi'eò“e\“e‘ dcnze , che da alcuni fi moilrano bora de* miei olfitij. Parlerò de’ 
peiiuadete 1» pniei } lafciandoache gli Ambafciatori d’Inghilterra facciano d parte 
le loro, ò giuftificationi, ò querele . De’ miei offiti) dirò'folamento , 
ch’ili elfi io non ritengo altro di mio , che l’efccutione; c perciò ia,. 
diffidarne, rcllercbbc offefa molto piùlaperfona del mio Rè, che 
lamia. E qual’altra ingiuria , per dire il vero, potrebb’egli riceuer 
ma""iore di quella ? Elfcndofi egli moftrato fempre cosi partialej 
dellavollra Republica , che fri gli intcrc/fi del Tuo Regno , e quelli 
delle voftre Prouincie, non ha latta quali differenza d'alcuna forte . 
Giunto apcna, ch’egli fù alla Corona, e ftabilite apena le cofe fucj 
proprie , dopo tante oppofitioni domellichc , e forellierc , il fuo pri- 
mo oggetto fù d’aiutar le voftre Prouincie. Da quel tempo fin’hora 
cHi non ha mancato di fomminiftrarui , e conlìglio , e danari , e fol- 
dati ; e di rendere con la riputation del fuo nome più grande in.» 
ogni altra cofa la riputation della voftra caufa. Hdprctcfo egli fen- 
za dubbio d’aiutare vna caufa giufta . Ma non fempre tutte le attio- 
ni più giufte foglion riufeir le più fortunate . Anzi quelle fi pote- 
uano giudicar tanto più pericolofc , quanto è maggior la potenza 
di quelli , che fc ne riputauano offefi . Co’l fuo fauor dunque prin- 
cipalmente ha nauigato in porto hormai la liberti delle voftre Pro- 
uincie . E poiché non habbiamo potuto bora ftabilirla sù le ancore 
della pace , procura il mio Rèdi fermarla almeno sù quelle d’vna_. 
tregua , che polla hauer per la parte voftra quali griftelfi vantaggi . 
Confideriamo perciò , fc veramente vn’accordo tale fia per elfcr 
▼antaggiofo alle cofe voftre . Che fc ciò fi conofeerd com’iofpc- 
ro , cefleranno poi facilmente ifiniftridifeorfi ; c non ccllàndo , fi 
vedri almeno , che vengono da paifioni particolari , velate in ap- 
parenza di zelo publico . Trattali bora qui di fare vna tregua lunga» 
e fi deue procurare fopra ogni cofa , che le voftre Prouincie in efla 
fian riconofeiute chiaramente per libere ► Da noi altri Ambafcia- 
tori vicn giudicata fufficicnrc per quefto cfictto la claufola da noi 
propofta T cioè , chcdalRèdi Spagna , odagli Arciduchi , deb- 
ba ai eh iararfi di far tregua con le voftre Prouincie > come con Pro- 
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nincie , e Stati liberi , fopra i quali non pretendono cofa alcuna . Dal- 
l’altra parte non mancano fri voi di quelli I che la riprouano , come 
troppo generica . e troppo ambigua ; e c’hora vorrcbbono quella 
medefima rinuncia affoluta dal Re , c da gli Arciduci , che fù pretefa 
quando fi tractaua la pace . Io nondimeno confelTo di non poter 
partirmi dalla mia opinione di prima; parendomi, ch’oltrc alla dif- 
ferenza > ch’c dalla pace alla tregua* fi debba ancora giudicar più 
in fauorc della voftra liberti queìla , che l’altra dichiaratione. Di- 
temi (vi prego) non hauete voi publicato Tempre d’hauer prcfe far- 
mi contro il vouro Prcncipe * cortrctti dalla necefiiti ? c che la gucr^ 
radal canto voftro non poceuacfierpiùgiufia * perche non poteua 
efler più necefiària ? c con la medefima ragione non hauete voi po- 
flc in liberti finalmente d’autoriti voftra propria le voftrc Prouin- 
cic ? Dunque fevoi pretendete con fondamenti sì forti d’efler libe- 
ri , che bifogno hauete voi bora , che fi facciano dal Rè di Spagna , 
e da gli Arciduchi , quefte rinuntie? Non vedete voi, ch’ogni rinun- 
tia di tal diritto lo prefiipporrcbbe allora più maniféfto dalla lor par- 
te? ech’in calcafo farebbe molto più confefiato da voi, che cedu- 
to da loro? Non fapete voi, cheperqualfiuoglia più afl'oluta ccf- 
(ione non farebbe in potefti loro di far pregiuditio alcuno a’ lor fuc- 
ceftbri ? Non poifono i Regni venire in contratto ; nè i Rè farno 
parte alcuna alienabile . li dando efii nel rcfto la legge à gli altri , 
bifogna , che dalle Corone loro anch’elfi la riceuano in quefta par- 
te . Quanto dunque è meglio , chedal Rè dì Spagna , e dagli Ar- 
ciduchi, con vna claufola generale , fianoriconofeiute levoftrePro- 
uincie per libere ? e che fegua l’accordo, c’hora fi tratta , con quefto 
prefuppofto delia voftra liberti , fenza farla dubbiofa con altra forte 
di cjaufole , invece dì farla più chiara ? Quefta forma non folo è ba- 
ftante, ma è la migliore. £ quando anche nonpoteflc baftare ap- 
prefib la parte contraria , credete voi , che gli Spagnuoli , in cafo, che 
non voleffero per altri lor fini olferuar la tregua , foffero per citarui in 
giuditio prima di romperla? e che prima voleffero difputare, s’han- 
no diritto fopra di voi , ò non f hanno ? Quefto è l’vfo delle liti pri- 
uate, c non delle caufe publiche ; nelle quali fi riducon le difpute fi- 
nalmente all’armi in campagna , c chi vince hi ragione , e della vit- 
toria non fi di conto . In modo che voi non hauete da far cafo delle 
interpretarioni , che fia per dare la parte auuerfa alle parole, con le 
quali hauri riconofeiute per libere le voftre Prouincie . Quello ch’i 
voi importa è , ch’i voftri popoli in tali parole fi tengano per con- 
feffati liberi , e non per fatti; e ch’i Prencipi voftri amici fontano an- 
ch’ellì il medefimo; fi che bifognando tornare all’armi dinuouofia- 
no i voftri popoli più pronti , che mai i pigliarle ; e fi moftrino più 
difpofti , che mai i voftri amici i fauor della voftra caufa . Ma trop- 
po ben fi conofeeinfomma , quanto è più facile ne’trauagli vfàr la 
coftanza , che nelle felicità la moderatione . Dicanmi , di gratia , 
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qucflifrd di voi sì zelanti, quando penfarono cflì mai, che il Rè di 
Spagna, e gli Arciduchi, fofscro per difccnderc à pratiche si vantag- 
ciofepcrIcvoftrcProuincie? E fi perderà quefta felice occafione? £ 
potranno più frd di voi Tombre vane, che le ragioni cfl'cntiali? c piu le 
fcritturc feditiofe , che fi fpareono qui ogni giorno, che i configli pru- 
denti, e finceri , di duj Rè cosi aflfettionati alle cofe voftre ? E’ dunque 
tempo hormai di rifoluerfi, c d’abbracciar l’accordo , che vien propo- 
fto. Vedete voi quel , ch’èfuccedutoigliSuizzeri ? Proponeteui il 
loro efempio ; e con la fimilitudinc , eh è (tà le cofe loro , e le voftre , 
fperate voi ancora i medefimi fucceflì . Solleuaronfi gli Suizzeri da 
principio contro i lor Prencipi , per non fiotcr tolerare la durezza del 
lor gouerno ; nè furono più che due , o tre al principio i Cantoni , c 
quegli i più deboli . Ma fpirando liberti i popoli loro , c difenden- 
dola vgualmentc con la ferocia de’ cor|)i , e co’l vigore de gli animi, 
fecero femprcvn’oppofitioneinuitra all armi contrarie ; finche refi 
inuincibili dalle forze d'altri Cantoni , c da quelle de' lor fiti alpcftri 
medefimi , fecero perderla fperanza affatto a’ loro nemici di poter- 
gli foggiogarnuouamente . CeflbiTial fin dal combattere ; e dalle 
prime vacillanti concordie , fi venne poi alle paci ferme, e perpe- 
tue . E chi vorrebbe fiora mettere in «lubbio la liberti de gli Suizzeri? 
Così può fpcrarfi , che fia per auuenirc alle voftre Prouincie . All’- 
Ollanda, c Zelanda fece pigliar l’armi da principio l’acerbiti del go- 
uerno Spagnuolo . Oppoferoilor popoli fortilDmamcntci petti al- 
learmi nemiche. limare, i fiumi, &i fiti forti della natura in mol- 
te maniere combatterono in fauor loro . A quelle due s’vnirono poi 
l’altre voftre Prouincie ; c tutte contai refiftenza alle forze contra- 
rie, che non v’è efempio d’alcun’altra guerra sì lunga . Vari) fono 
flati i fucceflì ; ma finalmente hanno piegato i fauor yoftro in ma- 
niera , ches’c venutoti trattar d’accomodamento per iftanza fatta- 
ne da’ voftri propri) nemici , cftiamo fiora sù quel d’vna tregua lun- 
ga; la quale feguendo, riufeiri fenza dubbio molto vantaggiofa al- 
le cofe voftre ; e fard poi facilmente , ò rinouata nell’auuenire co’i 
medefimi vantaggi , ò conuertitain pace perpetua, con altri for- 
fè maggiori. Qiiello ch’io hòdifeorfo fin qui, parmi, che refti chia- 
ro a baftanza . Della voftra libertà inforama non refterd luogo da_, 
dubitare in quella claufola, t h’è fiata propofta; nè meno fi può ha- 
uer dubbio, che la tregua non vi fiapereflerpiù vtilc , cheilfotto- 
porui di nuouo fenza alcuna ncceflita d gli efiti incertiflìmi della 
guerra. Troppo domina , come ognun vede , la fortuna fri farmi; 
e fa troppo fpclTo , con gran ludibrio del fafto fiumano , cedere al 
più debole il piu potente, efeguir le perdite, doue s’afpettanano 
le vittorie . Del che lafciando tanti altri efempi) , qual più memo- 
rabile è flato di quello sìfrefcamcntc fucceduto qui sùi voftri oèthi 
in perfona deU’Arciduca dNeuporto ? dou’cgli , in luogo di reltar 
vincitore , come sì fermamente fperaua , rcltò vinto, éhto, evi- 
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ciniflìmo ad cflcr prefo . Di tante , c sì pericolofc incertezze della 
cuetra vfeirete pervia della tregua ; ftabilirete meglio intanto ilvo- 
lirogouemo ; allcggctirctc i voftri popoli dalle fpefe ; continouc- 
retcil traffico di prima ncH’Indie ; c vedrete ceflar finalmente quei 
titoli odiofi> & atroci di perfidia f ^ di ribellione, che fin’hora han- 
no hauuto luogo irà i diuerfi giudici; del mondo intorno al moui- 
menco, c progreflb delle voftrc armi . E chi può dubitar , che lo 
voftrc Prouincie non fiano per concorrere volentieri alle fpefe , che 
fi faranno per l’auuenire , doucndoefl'ere si leggiere in comparatione 
delle palfate ? Anzi tanto più volentieri , quanto più fideiideraper 
natura di goder la quiete, che di viuer (ri Tarmi ; e quanto più è 
dolce la libertà , dopo hauer prouata la feruitù . E ben fi deue tener 
perfermo, che quelli, a' quali fari commcifo il gouerno de’vollri 
popoli, fiano per vfare^uclla medefima vigilanza nelTamminifira- 
tion delle cofe publiche in tempo di tregua, c’hanno vfata sì pru- 
dentemente fin'horanelTamminillrarle in tempo di guerra . Sopra., 
tutto fari lor cura di fiabilirfemprepiù laprefente concordia fri le 
voftre Prouincie . Quella è l’anima, che da vita al lor corpo; que- 
llo il cuore, che lo mantiene. E quindi pur anche nafcequcl mira- 
bil temperamenro , che di molte hi virtù di formarne vnafola, cj 
d’vna fola di nuouo molte ; ma però cofpiranti fempre ad va fine , ò 
feparate, òcongiunte, chefiano. Cosi trouandoli bene ordì natc^ 
le cofe fri voi medefimi , poco refteri , che temere di pericoli cfter- 
ni . E così finalmente poi conuertita la tregua in pace , vedrà il mio 
Rè quei fucceffi alle cofe voftrc , c’hi veduti alle Tue, e clic rendo- 
no fcliciffimo hora il fuo Regno; cioè, dopo la guerra, la paco ; 
dopoleturbulenze, ilripofo; c dopo i facchi , gli incendi) , e le mi- 
ferie dell’armi , i comodi , le ficurezzc , c le feliciti della quieto . 
Velia faccia , e nelle parole del Treftdente Giannino panie , che Jpiraffc-> 
la maefli , e la prejen^a del I{è di Francia medefmo . Furono poi meffe da 
lui più ampiamente in tf crino le coferapprefentate iti voce , perche pajfaffe- 
romeglio à notitta de' popoli , econmaggior facilità partoriffero l'accordo, 
che fttrattaua. E per afficurar tanto più le Trouincie finite, chela tregua 
foffe per offcruarfi da gliSpagnuoli , off'erfe egli in nome del I{ààqueflo fine 
la lega medefima , che sera fatta prima , quando fi trattaua la pace , co- 
me fùmofiratodi fopra. E leuò finalmente ogni fperan^adi nuom aiuti del 
I{é , quando fivolejfe rieu/are vn accordo si vantaggiofo , econtinouarliu 
guen a fuori d'ogni ragione , e d’ogni neceffità . ^Itri offitij neliifieffa ma- 
niera furono fatti appreffo leTrouincie Fniteda gli ^mbafeiaton del I{i 
d'Inghilterra . E per finir di vincere la pertinacia de' Zelandefi , fu poi 
rifoluto , che m Zelanda fi mandajfero Deputati particolari in nomiu 
delle fci idtre "Prouincie 3 affine d'indurre tanto più facilmente quella ancora 
advnirfine' medefimi fenfi con Coltre . il che dopo grandiffime éfficoltà 
puf al fine feguì . E concorrendo hormai tutte in vn'ifteffia rifolutionc , co- 
minciarono di nuouo gli .Ambajeiatori ad affaticarfi , per Jùperar le dif- 
ficoltà 
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ficoltà delle materie , [opra le quali fi cotaendeua . Zra pafjata fmpre eer- 
rifponden^ di lettere frà Giannino , e I{icciardotto; e perciò fra lorduej 
peTttcolarmente fi continouò à negotiar quello , che bifognaua, 

Ttìa non era flato men neceffario in queflo tempo di faticare , per di- 
yuìciì&coUi fporre il V di Sp^na alla tregua . Della propofla fatta da gli ^mba- 
Sllil ‘“Ine* * Francia, e dì Inghilterra , e della nuoua negotiatione introdotta 
ja loro , sera dato conto in Ifpagna ; e farebbe piacciuta al Rjl la tregua^ 
nella forma comune di lafciar le cofe ne’ termini , in che fi trouauano 
dall'vna, e dall altra parte. Irla il douerfi dichiararle Trouincie f'nite^ 
in qualunque modo libere con la tregua , e'I douerfi permetter loro efpref- 
famente lanauigatione deUì Indie , pareua, che /òffe per rendere troppo di~ 
uerfo dalle tregue ordinarie il preferite accordo . f'edeuafi nondimeno , 
che fen^a quefla dichiaratione di libertà farebbe flato impofflbile di ve- 
nire à concluftone alcuna ([accomodamento ; e che fe prima le Trouincie 
Vnite [haueuano si oflinatamente voluta nella femplice fofpenfion d'ar- 
me di pochi mefi , bora con molto maggior pertinacia la yorrebbono nel- 
la tregua, chaurebbe domito durar per molti anni . Gli .Arciduchi , i quali 
piùdavicino yedeuano le difficoltà , e pericoU della guerra , quando fi 
jwr luptuf le fojfe douuto continouorla , s' erano lafciati indurre più facilmente à conde- 
feendere alla propofla de gli .Ambafeiatori . £ Giannino , prima in voce, 
e poi con lettere , baueua cercato di perfuadere a’ Deputati Cattolici, che 
il douerfi dichiarare di far la tregua con le Trouincie finite, come con., 
Trouincie, e Stati liberi, foprai quali il I{é, e gli .Arciduchi non preten- 
^euano cofa alcuna , non pregiudicaua punto alle ragioni , ch'effo Ff , & 
.Arciduchi , poteuano pretendere fopra di loro . Haueua egli moflrato , 
che quella era vna dichiaratione generaliflìma . Che la parola ( come) 
haueua fenfo di fimilitudinc, c non di proprieti . Che voicndofi di- 
chiarare vnod’ciTcre amico d’vn’altro, mai non li diccua» io lo ten- 
go come amico ■ ma per amico . Che l’aggiungerli nell’vltime parole 
di non pretender cofa alcuna» li doueua riferire aU'ambiguirà dello 
prime. E finalmente» che tale dichiaratione non potrebbe nèan- 
che hauer luogo fe non per quel tempo folo» cheduraflc la trcgua_». 
Dunque douerfi contentare il Rè , e gli Arciduchi di farla, poich’era 
inuolta fri termini » che poteuano fodisfare all’vna , & all’altra par- 
te. Alla moltitudine imperita delle Prouincie Vnite» per l’eftcriore 
apparenza della prctefa fua libertà . Al Re » & i gli Arciduchi » per 
la vera foltanza » che riteneua in sè di lafciar loro tuttauia illefe le 
ragioni di prima . Et aprcndofi anche più alla libera Giannino, e quafi 
motteggiando , diceua . 11 mio Rè in cafo tale non farebbe alcuna.» 
difficolti di conceder quella dichiaratione ; poiché fe le Prouincie 
Vnite non hauranno migliori mofehetti » c cannoni » quando s’- 
habbia i venir nuouamente all armi , poco gioueranno loro i 
fentì delle parole » & i vantaggi delle fctjtturc . U queflo modo , e 
con quefli accorti , e prudenti inganni , Giannino haueua cercato » come 
buon we:^ 4 Bo» di tirar [vna , e [altra parte alla tregua. Onde vi s'era- 
' no 
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no tafciati perfuadere con faciliti gli Arciduchi , come bò detto di [opra; A,cidnchif 
e con le medefme ragioni di Giannino , e molte altre ejfi haucuano prò- le felle «*io" 
curato poi dindurui il Bj ancora; moftrando particolarmente, chora dal 
né, e da loro, non fi faceua niente più di quello, che fi Jòffe fatto al prin- 
apio nella /ofpenfion d arme . jippariua nondimeno tuttauia molta ripu- 
gnanza nel ni. Giudicauafì in I/pagna , che la claufola , benché limitata , 
con la quale doueuano le Trouincie f'nite reflar dichiarate libere, s'inter- ifp»fo». 
preterebbe generalmente in fauore della lor liberti, e eh' in tal maniera effe 
ottenendo ciò , che voleuano inqueflo punto , non fi confeguirebbe dal I{i 
lì efercitio Cattolico ne' loro paefi , ch'egli , (come si moflrato di JopraJs'- 
era rifoluto di volerne per contracambio . E di più confentendofi al punto 
dell' Indie, quanto pregiuditio in vn tale accordo riceuerebbe il Bè dalla 
parte fua i quanto verrebbe egli à perderne di riputatione i .Alle quali 
difficolti fi nondimeno replicaua da gh .Arciduchi, co'l rapprefentarfi da 
loro, che l'haucr determinato il Bi di volere il contracambio accennato, genM*pei oli 
fi doueuafolo intendere , quando fi foffe conclufa la pace ; e che rinun- 
tiando allora afjolutamente il B.é,e gli .Arciduchi , ad ogni diritto loro > . 

reflaffero in affoluta liberti le Vroutneie lenite . Ejfere troppo differenti 
bora le pratiche della tregua ; e per effa il Bf , c gli .Arciduchi , non po- 
ter perdere le ragioni loro di prima in alcuna parte, Non hauerfi i du- 
bitare, cb'vna claufida sì generale, e sì limitata, non foffe perinterpre- 
tarfi più ttffio fempre à fauorloro, che della parte contraria . Così giu- 
dicarfi da gli .Ambajeiatori medifimi ; an^i pur da molti del gouemo 
fteffo delle Trouincie ynite, c'haueuano diffua/a la tregua, come quella, 
che non farebbe niente più vantaggiofa per loro di quello , che foffe fia- 
ta la femplice fo/penfion d'arme , E quanto al punto dcll'Indie fi mo- 
ftraua dìhauere fperanza di concluderlo i» firma tale , che non foffe per 
efjer al Bjl d'alcun pregiudicio confidcrabile . Di quefle ragioni non pa- 
tena , che fi reftaffe con intiera fodisfattionc in Ifpagna . 7da doll'oltr.ta 
parte il B.é defideraua grandemente la tregua, e che ceffaffero tante, e_j 
sì inutili Jpefe di Fiandra , Era collocato allora appreffo il B.^ inedtiffi- 
ma autorità il Duca di Lerma ; e godendola tutta egli folo con [arti , che in fummo fa- 
voleuano nella pace , confentiua mal volentieri di compartirla d quelli , 
che poteffero acquiftarla co' mes^ , ch'apriffe la guerra . Ond'egh haue- 
na procurata con ogni ardore da principio [intnduttion delle pratiche; e ri quinta 
non meno ardentemente fi sfòrgana bora , c'haueffero qualch'efito di con- 5“poJg,no'r^ 
cordia . Il medefimo defiderio , per le ragioni accennate di fopra , fi co- »mi in Piu. 
nofceua in Fiandra nelT^drciduca . E per ciò fi* prefa rifolutione da lui , **'*■ 
per finire di fuperarle difficolti , che veniuano fatte in Ifpagna, dinuia- 
re à quella Corte il fuo Confi ffore . Il che fi giudicò neceffario ancora^ , 
per dar fine d si lunrbi maneggi , ne' quali s'erano di già confumati più rAteiduci in- 
di due anni ; e con tanta Jianchc^a de I{ime^ni , chejji di già Ji fcaorewLp». 
protefiauano di volere abbandonargli , fi quanto prima non veniuano ter- 
minati. Era Confiffore delC .Arciduca il Tadre Maeftro Fri Inico di Bri- 
Zuela del[ Ordine de' Tredicatori , Soggetto di gran dottrina, c bontà , e di 
lunga efperienzp nelle cofe di Fiané a. Onde fi riponcua fperan^ grande 
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. neU’opera fua , e nella fede , che gli baurebbe conciliata apprejjò il 
quJffdS'utui! & i Taiiiiftri, fejjeregli Spagnuolo, e B^eligiofo di Ca/a nobile, e di lo~ 
l'iui’liffi* • I>oueua egli particolarmente leuare ogni fcrupolo al I(i 

coi'ui emìffi- /opra U punto di pretendere il contracambto delCefercitio Cattolico nellà^ 
'"um'o^ddij pf'' Jeruitio della I{eligione medefìma doueua moflrar 

Rdigìeac.* necijjità della tregua ; co'l rapprejentare , che tornandofi alla guerra fi 


correua manififto pericolo di farnuoue , e maggiori perdite delle primc^ 
in Fiandra dalla parte del l(é , c de gli ^Arciduchi ; e di perder la Heli- 
gioiie per confeguenganelle'Prouincieybbidienti , in luogo di reflituirla nelle 
ribellate ^ . 


Kon fi tralafciaua intanto di caminare inangi nelle pratiche per via de 
Re ^ii Ambafeiatori I{jegij . Tila perche portaua /eco lunghe^a , e tedio gran- 

uiiOtioiKi" dell negotiar per lettere , fit poflo inconfiderationeda'medefimiAmbafciar 
ia Aureli, . tori a' Deputati Cattolici , eh’ erano /lati in OUanda, che farebbe tornato 


più à propoftto il trouar/i infieme in Anuerfa , per finir di fuperar le difficol- 
tà , che rellauano fopra i punti della negotiatione . Accettoffi volentieri da 
gli Arciduchi quefta propofìa ; onde fi trouarono in Anuerfa gli Ambafcia- 


Runio deirin ‘ ^ ‘ Deputati Cattolici sul principio di Pebraro del 1 6op. Le maggiori 
die fiuaiiiicii difficoltà forfero intorno al punto dell' Indie , Gli Ambafeiatorì hauciiano 
d'ogii litro di femore alficurate te Vroumeie lenite . che nella trevua farebbe lor OermelTo 


dtftefo con termini chiari , &efprefji. All'incontro i Deputati Cattolicivo- 
leuano , che quando pure /òffe impoffibile il farfi la tregua ferofa condefeen- 
dere à qiicfio punto, almeno ciò s’mtendeffe piùtoflocon giro tacito di pa- 
role, che convenire all' efpreffa nomtnatione dell’ Indie . y alenano ancorai» 
ogni maniera, che le medefme Trouincie s’ajlenejjèro dailingreffo , e dal 
traffico in quelle parti dell’ Indie, ch'erano foggette alla Corona di Spazia. 


JottnéVfodifc finalmente dopo varij contra/li quefto punto fù accordato } e fk diflefo i«_> 
fiition dello tal forma , che le Trouincie Fnite ne rimafero fodis fatte, e f odisfatti an- 


cora i Deputati Cattolici; poiché fi tredafetò di nominar l’ Indie, e refìà vie- 
tato alle dette Trouincie l'entrarne' paefi del I{é in quelle parti. E foleua 
poi dir Rjcciardotto, che quefto articolo era si ofeuro , ch'egli fteffo non Cinten- 
deua . Difputoffi ancora molto fopra [articolo delle contributioni , Era fa- 


lonto fopra le IcTrouincie ^nite Ogni aiiHo roccogUeffero ùitomo à ^oo.miila feudi 

conmbuiioni di contributioni , ch'era vn aiuto grande alle fpefeloro. Gli Arciduchi non 
dioi.***'” ne ritraheuano tante à gran pi^o: ma perche quefto danaro fi raccoglieua 
tutto d'hoftilità , patena cofa troppo ripugnante alla tranqui llità publica, che 
Reftitutioiiedi fi procuraua , l'bauere àcontinouar emefta forte d'hoftili termini etiandio nel- 


^viurv jm iv uncuct t um* yiftanjfvfsi'mvjjuuitn/rfjf jé uumcjjciv 

reftituire alle Terre poffedute di quà, e di là i diftretti, eh' apparteneuano à 
ciafeuna d'effe . Intorno al qual punto non ritornaua qiiafi niente in mano de 
gli Arciduchi ; la doue fi rtftttuiuano larghi diftretti alte Terre di Bredd , e 
di Berghes al Som , con alcune altre in Brabante, ch'erano poft'ediUe dalie.j 
Trouincie ym'te . Opcroffi da gli Arciduchi però in maniera , e furono si cal- 
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ancora in ciò fi^tij danoimtcrpcfli,-che fi lafciatotefercitio Cattolico ^ 
f^one me efìnn (jhetn , fecondo che vera prima . ^Icbe le Trouincic-r come pfì^^ 
Fmte s obligarono à parte con vna promejfa d Giannino, & à I{pfsì fno colle- 

I poi la dichmraronoinifcritto. obi, gandodll^éd, Francia d farla 

ojjemare. Intorno al punto della permitatione,non fhpoffibilcditrouartem- a«ì«1o delie 
peramntotr,^una forte. Onde fi, rifoluto. cbe ciafe una delle parti conti- r.“”ro'*‘d“" 
nouape d pojjeder quello , che pojfedeua . l<ron fi tafeiarono ni anche vincer "“°“® 
ma, leTroutnceVnittfopra la materia di leuar le grauerge. Or altri im- 
fed, menti, a qual, erano fottopofli in Zelanda ivafceUi , effentrauano nella 
Scheldapervemre,n^nuerfa; dal che nafceua, come fi detto di fopra,vn com-.„ch^ 
grame impedimento , e difturbo alla contrattatione di quella Cittd . Fi ri- r*ic'»dii»(ciK 
mejfa ad effer propofta, & ef aminata di nuouo quejla materia dopo la tre- l'opau'sù^d- 
gua ferviti amie abile. E jperarono ancora gli .Arciduchi dì poter , col be- ^ 

,i^tio deUa tr^a, accomodar meglio i porti loro propri, di Fiandra, ne' qua- 
li hauefiero ad entrar molte meriantie, che in tempodiguerraandauanone- 
cejjariamente in Zelanda , & in Ollanda, perche allora quei porti erano te- 
nutideleontmouo affediati da molti vagelli di guerra delle Trouineie ^nite . 
ideiti furono 1 prmeipali punti, fopra i quali tratt aliano in .Anuerfagli Jlm- 
bafexatond, Francia, e d' Inghilterra co iTilarchefe Spinola , e con gli altri 
. Dalla cui parte fi procuraua di proceder più lentamen- 
e,c e foffe poffibile, per dar tempo al Confi-ffore dell' .Arciduca di negotiare dei R» di spi. 
»» I/pagna ,e d mutar la rifolutione , che di là s’afpettaua ; la quale poco dopo *",* 
aniu^ e fu quella infomma. che gli .Arciduchi baiuuano d^derìta ; & ,l 
Confefjore, con le ragioni efpofle di fopra, finalmente po, perfuafa . Trecede- * 

rono però alla deterrnmationeconfulte grandi, enelConfigliodiStato, c frd 
perfine Ecclefiafliche delle più grani , e più dotte di Spagna ; perche il Ré 
volle bn apieno rimaner fod, sfatto fopra tutte quelle materie, che fi doueua- 
noconfiiderarem negano così importante, prima di lafciarlo condurre alla Tom. il Co«. 
conclujione. Torno poco dopo il Confcfsoremedefmo. Ondeefscndohormai feffo.emFiM- 
difpofieda tuttele parti le cofialT accordo, parueà gli .Ambafeiatori de Réfi 
^ali, dopo lanegotiationed'.Anuerfa , erano andati à dar conto. del tutto alle 
Trouincie rnite , [che farebbe fiato à propofito di tornar nuouamente in quel- 
I ut ’ ' * • medefimi Deputati delle Trouineie . che prima in Ol- veoeono iOe- 

maneggiate le pratiche . Il che fù approuato da gli Arcidu- .‘‘'“V 

'■ Deputati Cattolici, fri i 
ifiali ritrouaua il Commif cario Neyen , ch'era di già tornato anch'egli di 
Spyta .Stmauano le Trouineie P'nite auefio il più alto, e più fublime nego- 
fi fifse trattato fra loro, dopo che s' erano fittrate alFvbbidienra del- 
la Corona di Spagna. E perciò pane necefsario, che fi doue/se concludere 
con l autorità di tutto tlcorpo deUa grande .Afsemblea generale , filita à con- de»eFmuinctè 
uocarfine gli affari di fomma importano^a ; e che neW .Afsemblea fitrouafse ® 'T‘ 

quel maggior numero di Deputati, che fi potejse mettere infieme in così eran- "«fió".'!» 
* . .A auefio fine fù eletta la Terra d, Berghes al Som , fituata fo'L**''”' 

m difian^a d, poche leghe da .Anuerfa . Quiui fi congregò la grande .Afsem- 
oiea ,e fu fama, che 1 Deputati arriua/sero al numero d'ottocento -, che tutti 

infieme però firmarono i fette voti folamentc deUe fette Trouineie Fnite^, 

yu- 
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jtaZUMuanfiin Muerfa ogni giorno nel palalo pMko della Città i De- 
putati dell'vna , edelCaltra parte, con fmteruento degli ^mbafctatori \e- 
vii Da quella Città poi fi riferiua di mano in mano quel che paffaua à gli 
Jirciduchiiu BruìfeUes.&aKapprefentantil'f'nion generale in Berghes.e 
con breuità fi pigliauanolerifolutioni . ^ggiuflati , che fanno dunque tutti t 
punti delle materie , dopo tante , e si lunghe difficolta , fu flabilita, e co>iclu}a 
atti QÀ'jlprile del 1 609. frà Fvna , e l'altra parte , vna tregua di dodici an- 
ni. Gli articoli furono trentotto. Nel primo fi dichiaraua , che gli .Arcidu- 
chi f aceuano la tregua con le ’Prouincieymte , come conVroiùncie , e Stati 

liberi , /opra i quali non pretendeuano cofa alcuna , e s'obligauano à far , che 
il Rèdi Spagna ratificaffie la medefima dichiaratione ; infieme con tutto il re- 
fio s come jeguì poi nel modo , che bifognaua . Gli altri principali artinli ab- 
bracciauano le materie di mag;giore importanza , come sè moflrato di fopra ; 
e ne gli altri fi conteneuano diuerfe rifolutioni fpettanti à cofe di giufiitia, tr 
à pnuati intere ffi più tofio, che publici. Cosi terminò quefla negotiationcj 
di Fiandra , il cui efito s’era appettato si lungo tempo in Europa. E 

te parue, che della tregua di Fiandra, come d'vn ripofo vniuerfale godeffie C- 

Europa tutta ; la qual per tanti anni prima , tra sì fieri , e si atroci fpetta- 
coli , haneua veduto correre , fiotto le infegne funefiiffime della morte, in tan- 
ta copia , e con tanto furore , sì mifer abilmente il /angue di tutte le fue natio- 
ni nelC arena militare di Fiandra . 
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che fi contengono in quefia Terza Parte . 


A GoninoMeflìaMafiro di cam- 
po Spagnuolo. 

Entra con gente in Cambray. 

4 | 

Dichiarato Gouematore di 
quella Cittì jjr 

AleiTandro Bentiuoglio , vccifo nella bat- 
tagUadìNeuporto. 

Almirante d'Aragona occupa la Terra di 
Mooiulin. loi 

Co’I gouerno delfarmi in Fiandra . 1 1 o 
Ordini che gli fono lafciati dal CardL 
naie Arciduca. ii^ 

Piglia la Terra d’Orfoy. i n 

Acquifta Rembergh . 1 1 j 

Diliribuifce rcFercito in diuerli luoghi 
neutrali. 112 

Sua opinione per aflediare il Forte di 
Schinche. lìUlìk 

Fa ritirare i nemici dal Forte di Duran- 
go. 

Fatto prigione . 148 

Liberato poi, tenta di roccorrere Gra- 
ne, ma infrumioramente. 

Aluaro OForio Goucrnator della Fera. 60 
Arobafeiatori Cefaroi in Brulelles . 

E poi in Ollanda. 159 

Ambrofio Landriano , Luogotenente Ge- 
neraledellacauallcria Cattolica. ii8 
Amiens Metropoli di Piccardia. Sa. 
Cuflodita negligentemente da' Citta- 
dini. 8a 

SorpreladagliSpagnuoli. 82 

E poi Taccheggiata.'' 84 

Suadefcrittione. 82. 

AlTediata dal Rè di Francia . go 

Sua refa. too 

Ammiraglio Villara Gouematore di Nbr- 
mandia. t» 

Kotto,& vccifo àDorlan. ^ 

Ammutinamento della gente Spagnuola . 

U'italiani.e Valloni. 

D’Italiani. 1I137.14 1 

In diuerfi preCdij Spagnuoli. aio 


Fri gli Alemanni, e Valloni. 1 jlij 7,197 
Ammutinati d'Hollrat ridotti in graut 
iirettezze dal Conte Federico di'Ber- 
|h. 1168 

Palfano alla parte del Conte Mauritio > 

Accordanli con l’Arciduca. 12S 

Riceuooofodiafaitione de* loro auan- 
zi. a 81. 

Antonio Gonzales. 

Appio Conti,Capo della gente Pontificia 
yccifo in priuata riffa. 7 

Arciduca Alberto. per via di procura.., 
(pofa in nome de! Re di Spagna nelh... 
Citta di Ferrara la nuoua Regina. 114 
Pute da Madrid con Tlnfanta Aia mo- 
glie. JiA 

Giungono amenduein Fiandra, doue.., 
fi fanno chiamare co'l nome d* Arcidu- 
chi. ii4 

Chiama i Confulta i Capi dell'efercito. 

Ili 

Rifolutod’allàltare il campo nemico i 
Neuporto . 14^ 

Sue parole a’ foldati . 142 

Ferite nella battaglia di Neuporto. 
Affedia Ofienden . ixi. 

Sua fermezza in profeguire quell’impre- 
fa. 

Suo ragionamento al Magiffrato di Boi* 
duch, 122^ 

Commette la cura delPimpreà d'O- 
fienden alMarchefe Spinola . J2i 
Vi perfonalmente in Ofteoden . 181 

Imprefe ch'egli rifolue di fare contro 2 
nemici. 190 

Spedile in Ifpagna il fuo Confcffore » 
per facilitare la conclufioo della tre- 
go»- lil 

Arciduca Eraefto al gouerno di Fiandra, 
li 

Inuiacon nuoua gente il Conce Carlo 
. di Mansfelc in Francia . ti. 

Procurad'introdurre qualche maneggia 
di pace con le Prouinck Voice . i_i 
Spc. 


^ -Ot 
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Spedifce il NUlhO di campo Velafco Cardinale Arciduca Alberto dichiarat® 


contro gli ammutinati di Sichen. ^ 

Muore. _ . . 

ArciduchelTa Mareherita d'Auilria dejtu 
nata per roogfte del Prencipc <USpa> 
gna. Ito 

Ardres affediato dal campo Spagnuolo. 
iZ 

Sua refa. 

Arras aflaltato improuifamente da' Fran- 
celi. 

Anicolidel matrimonio fri l'Arciduca-* 


Alberto.e l’Infanta Ifabella.. 

109 

Articoli della tregua . 

ili 

AffediodiNoyon. 

i 

Di S.Gertrudembergh., 

1 

Della Cappella. 

li 

Di Groninghen .. 

11 

Di Chiatelet. 

21 

Di Dorlan. 

22 

Di Cambray. 

li 

Di Cales. 


Di Ardres . 


Di HuUl. 

Tk. 

Di Amiens. 

8£ 

Di Bomel. 

lii 

Di Res. 

m 

D’Ollenden. 

m 

DiGraue. 

lii 

Dell’Efclufa. 

uà 

DiRembereh. 

IV 4 

Aifcmblea generale delle Prouiocic VAice 

inBe^hes al Som. 

ìli 


B 

B Attaglia di Dorlaa ■ j di 

DiNeuporio. _ lAZ 

BoJduc afleJiato dal Conte Mautitio. t j ì 
Riceue foccorfo . TTS 

Bomel come limata . lai 

Vi li accampa fotto Teferclto Regio . 
m 

Soccorfa dal Conte Mauricio. iid 
Iruflelles riceue con folenne pompa i 
nuoui PrencipL i;4 

C 

C Alesaflèdiato dal Cardinale Arcidu- 
ca. 6J 

Prcfo per affatto. 

Cambray gouernato dal Signor di Bala- 

g"/' il 

AffeJiato dal Conte di Fuentes ^ 
Suadelcrittione. ^ 

Soccorro dal Signor di Vich. iS 
Valorolàreltllenzadegliaffediati. -ì-) 
Solleuaoii ! Terrazzani contro il Bala^ 

li 
li- 


cny*. 

Vienreià la Piazza. 


Gouernatore di Fiandra. ir 

Sua entrata in Brulfelles. i8 

Affcdia Caler . 6 ^- 

E ne fi l'acquido. 6 t 

Accampali lotto Ardres. «r 

B fé ne impadronifee. 

Piglia la Terra di Hulft. ii 

Muoueli per foccorrere Amiens . 
Conliglio.chegli vien datodi affaltare 
i nemici nelle trincere . 

Non può foccorrer la Piazza; onde ri- 
torna in Fiandra. _ i o i 

Depone l'habito Cardinalùio, e vi in_» 
IfpagnaMr effettuare il fuo matrimo- 
nio con l’Infanta Ifabetla. Ilo 

Vedi Arciduca Alberto. 

Cardinale Andrea d’Auilria al gouemodi 
Fiandra. no 

Riceue i Deputati dell'Elettore di Co- 
lonia,edelDucadiCleues. 119. 

Fi fodisfareiprelidii d'Anuerfa , e di 
Gante. lio 

All'affedio di Bomel. 

Ritirali da queli’imprefa. n<? - 

Fi principiare vn ^an Forte nell'Ifola 
di Bomel. 117 

EgliddilnomediS.Andrea. 

Torna in Germania. 1^ 

Cardinale di Fiorenza, Legato io Francia. 
101 

Cardinale Maffeo Barberino quali offitij ' 
paffaffe nella Corte di Francia , in ri- 
guardo alle cofe di Fiandra . zo» 
Suopenlierod'vnirecanmatrimooij le 
due Corone. zoi. 

Cardinale Millini . io». 

Carlo iPHarauguer Gouernatore di Bredi 
forprende la Terra di Lira . u-, 

E poco dopo ne vien ributtato . S7 
Carlo Vandernot Gouernatore di Ollen- 
den . I 

Carro inuentato dal Targooe. m 
Caualiere Bentiuoglio . 

Caualiere Melai Luogotenente generi 
della caualleria Cattolica. 

Chiatelet acquillato da gliSpagnuoli . . jy 
Chrilloual di Moura , Conte di Caffel Ro- 
drigo. ^ loy 

Sua Oratione , con la quale eforta il Rè 
à cedere i Paeff balli in dotealPInfanta 
IfabellafiiaPrimogeoita.. lof 

Circolo di Vesfalia . 1 1_3 

Claudio la Barlotta Mallro di campo Val- 
lone. £ 

Affalta la gente Francefee fotto Laoa 

Acqui- 
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AcquiA» VD Forte vicino>d Huirt . 7^ 

Sua Oraiione per muouerc l'Arciduca 
ad afTaltare il campo nemico . J4j.i44 

Vccifo. ijo 

ColoneUo ChriAoforo Mondragone con 
buone ibrae nel pacfe di Lucemburgo. 

. i+ 

Fd ritirare il Conte Mauritio dall'alic. 
dio di Croi . . li 

Suo fauorcuole fucceflb contro il me. 
defimo. Siili 

Muore. li 

Colonello Teflclioghen Alemanno in Ter. 
uitio del Ré di Spagna. 

Retta vccifo . 2 i 

Colonello di Vera Inglefe inuiato à fot. 
prendere il Forte di Dutango . 

Ferito nella battaglia di Ncuporto. ir/ 
Alladifefad'Ottenden. in 

Colonello Verdugo co l comando dcll'ar. 
mi Regie in Frifa . i i 

Eà tittrate 1 Franccfi dal paefc diLucc- 
borgo. ài 

Muore. _ _ ^ 

Compagnia di Mercanti delle Prouincie—» 

, Vnite, fatta per laconttattationc deU'- 
. Indie Orientali. .ili 

Congreffodi Veruin. loi 

conlidcrationi dalla parte di Spagna per 
vedere effettuato qualcheaccommoda- 
mento con le Prouincie Vnite . i£± 

confulta nel campo Spagnuolo intorno al 
metterli ralTcdio à Carobray. n 
Intorno airaflediare la Fera. 60 

Intorno al modo d'introdurre foccorfo 
inAmiens. 2É. 

E nel campo Francefe per opporli al ne- 
mico. . .2* 

Nel configlio di Stato m Ifpagna intor- 
no al cedere all'Infanta Ifabclla in dote 

le Prouincie di Fiandra . io 4 i' 3 S 

Nel campo Spagnuolo in Fiandra intor- 
no all'affediare.ò il Forte di Schinche.ò 
qualche altra Piazza. lai 

Nel medefimo campo Spagnuolo, fe_» 
conuenilfcd’zffaltare 1 nemici àNeu- 
porto. ... . 

Se fotte meglio di profeguire , ottttr- 
feiare l'alfedio d'Ottenden. 17? 

Se in ogni modo fi douelfe tentare il 
foccorfo di Grol.ò pur tralifciarlo . 197 
Conte di llucoy in cullodia de' Fotti 
bricaii sù’l Rtteno . iM 

Attedia Vachtendonch. 1^ 

Che viene in man fui. lìSS 

Efercito à patte che gli vien dato in c o- 


mando,econ qualdifegno. ipt 

Tentadi pattare il Vahale. i^ 

Conte Carlo di Mansfclt patta in Francia 
in aiuto della Lega. ± 

Vico'lDuca d’Vmena fiotto NOyon . 

Acquitta diuerfi luoghi nella Piccardia . 

6 . 

Conduce nuouo efercito di Fiandra_r. 

l± 

S'impadronifce della Capella. n 
Conte di Oinan Goucrnatore di Dorlan . 

di. 

Retta vccifo. i± 

Cónce Emetto diNattau rocco dalla gente 
Cattolica. i4i 

Conte Federico di Bergh Mattro di ca'm- 
po generale. iii 

Force piantato da lui forco Ottenden . 
ili 

AlgouernodiLinghcn. 101 

Prefentafi con parte dell’eferclto inanzi 
al Force di Schinche . laa. 

Soccorre Boldiich. isi 

Và contro gli ammutinaci d’Hottrat . 

169 

Conte di Fuences con grande autorità in 
Fiandra. ± 

Suo parere, che dalla parte di Spagna.^ 
non fi ricerchino di pace gli Stati Vnici. 
ìA 

Succede nel goucrno di Fiandra all'Ar. 
ciduca Emelto. ^ 

Spedifee il Signor della Motta alla ricu- 
peracione della Terra d'Huy , & il Ver- 
dugo contro 1 Francefi nel pacfe di Lu- 
cemburgo . Il 

Rifolue d'attaltare la Piccardia. 54 
Acquitta per intelligenza la Terra di 
Han. 17 

E poco dopo la perde . 

Attedia Chiacelec . 

E fe ne impadronifee . 

Fà decapitare il Signor di Gomerone_> 
Francefe . 

Si accampa forco Dorlan . ^ 

Rompe la gente Francefe. 'ìì 

Piglia Dorlan per affatto. M 

Mette l'attedio àCambray. 4S 

Suoi fenfi incorno al continouameT^ 
oppugnatone. 

Ne fà l'acquitto. il 

Parte di Fiandra . Si 

Sua Oracione con la quale eforta il Rè 
à non feparare dalla Corona di Spagna 
i Paelì batti . loy 

R Conce' 


Digitizpi 


TtntU della Ter:{a fatte l 

Conte Guglielmo di Njffau in Frif». ifi Non può dar foccorfo i Rembergh 


ReltaalgouernodiGroninghen. »i 

ConteHenrico di Be^h aflaita la gente 
nemica. SA 

AlgouernodiGrol. Igi 

Conte Henrico di Naflau Generale della 
caualleria de gli Stati Vniti. i£i 

Aliai ta il quartiere della caualletia Cat> 
Tolica . iSB 

In loccorfo di Rembergh. 

Conte d’Holach fpedito dalle Prouincie 
Vnitea’CoUegatiAlemanni. tjv 
Conte di Lippa Generale dell'efercùo de’ 
Collegati Alemanni. 

Conte Mauritioaflcdia la Piazza di San_i 
Gertrudembergh . Z. 

Coniedilponeisequell'oppugoatione . 

a 

Viene in man Iqa la Piazza. « 

Conduce l'cferdito lotto Croninghen . 
il 

E ne fi l’acquHlo. .al 

Accampali intorno ì Gtol . Si 

Ma pei le ne ritira. Si 

Vince iRegijàTornaut. _ 7 » 

Occupa Rembergh > con altri luogRC 
101 

In aiuto del Fortedi Schinche. laa 
Soccorre Bomel . lìi 

Sorprende Vacthendonch. i ?7 

S’iropadronifce del Forte di .Creuecuo- 
rc. iil 

EpoidiquelIodiS.Andrea. Li 7 

Entra con l'efetcito nella Ptouincia di 
Fiandra. il®. 

Rifolue d'affediare Neuporto. 141 
Difpouli alla battaglia coatto l'Arcidn^ 
ca. Ili 

Sua Orationc all'efercito. i 4 I 

Vince i Neuporto. 1 AÌ 

Aflcdia Rembergh- IH 

£ lo piglia . IH 

, Accampali intorno iBolduch. ISS 
Il’onde è coftretto i ritirarli. lid 
AlTedia Grane. 

Che viene in man Tua. , lÉl 
Vi in foccorfo de gb ammutinati d'Ho 
ihat. 

Afledia ntiouamente Bolduch . 

£ poco dopo abbandona Timprefa. 

Si accampa fatto l’Efclufa. 

Rompe il Vclafco. 

Ributta la gente delloSpinoIa. 

Acquilla la Piazza. 

Suo difegno fopra Anuerfa . 

FortiÀcalì vicino al Forte del SalTo 


i 6g 

1 69 

17t 

ni 

ni 

J79 

172 

ili 

ili 


Si accampa fatto Grol. 197 

E ne vien fatto ritirate. _ _ 100 

Suoi fenli intorno a' maneggi introdot. 
ti di pace,e di tregua. _ iij 
Sua Orationc contro le pratiche mode. 

Conte Pietro Emefto di Mansfelrfuccede 
al Duca di Parma nel gouemo di Fian- 
drt . ^ 

Spedifee il Conte Carlo fuo figliuolo la 
aiuto della Lega di Francia . ± 

Sue diligenze per foccorrere S.Gertm- 
dembetgh. , .** 

Prefentafi à taPelfctto ctTlfuo efercito 
d vifta del nemico. ■ t 

Palla contro il Forte di Creuecuore . 

JJj 

Trtuafi nell’eferctto deftinato al foc- 
corfo d’Amiens. 36 

Sue parole con le quali dilTuade l’aflaU 
tate le trincete nemiche. ^ 

Conte di Sampolo Goueroatote di Pie- 
cardia . il! 

Conte di SolmGonematored’Hulft. 7 £ 
Conte Theodoro Triuultio in Fiandra coti 
vn Terzo di Lombardi. m 

Luogotenente generale della caualle^ 
ria. . .iSi 

Si oppone con gran valore a' nemicL 

j -gg 

Rellavcctfo. • ... ** 5 ? 

Conte di Varas vno de* principali Capi 
dell’efercito Cattolico. z6 

Impedifce le feorrerie nemiche nel Bra- 
bante. _ £o 

Rotto, & vccifo dal Conte Mauritio. 

Sa 

Cornelio Bentiuoglio vccifo nella batta- 
glia di Neuporto. 149 


D Eputati de’ Prencipi , e Terre libere 
di Germania rifoluono , che li ven- 
ga aD’armt contro gli ^agnuoli- 
i ia 

Deputati delle Prouìncie vbbidienti . & 
Vnite li ragunano per trattare di qual- 
che concoìfdia . li® 

Deputati Cattohci,per andare in Ollaoda 
arrattarelapace,òlatregua. alt 
Giungono alI'Haya. m 

Maneggi loro. m 

In Anuctfa . ni 

De- 
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Oepntati delle ProuladeVaite periiuer- 
uenire il trauato di pace , ò ai tregua . 

CelcrinionediS.GertrudeiQberglv. 8 
DiGroninghen. i& 

Di Cambray. ^ 

Di Cales . . 6 } 

D'Ardres. 6 z 

D-Hulft. 21 

D'Amieqa. 87 

D'Oilendea, xu, 

DeU'Efclufa. 275 

Di Lioghen. lÌ£ 

Di GroL 

DiRcmberghi 124 

D'vu'alTalto fiero dato i Doilan . - 44 
D^n'altro dato ad Ollenden. ny 
Del Forte di S. Aodrea . 1 12 

Del Forte di Schinche, co’l paefe all^n. 
contro. m.iii 

Della battaglia di Dorlan. 

Della battaglia di Neuporto. 148 
Delle Prouincie Vnite , edel lorogo- 
uerno. 102 

Dichìaratione di liberti pretela dalle Pro* 
uincie Vnite . 106. 

Come interpretata dall’Arciduca , e da' 
Mìnillri Spagnuoli . 2*7 

Con quaL termini dillelà. 

Ratificata in ^agna . ao£ 

Non i ammefu in OUanda la prima ra- 
tificatione. 20£ 

Come foUe accettata poi la feconda, 
aio 

Diego d'Yuara in Parigi . y 

Dorlan afTediato dal Conte di Fuentes . 

À2 

Vieto per aflàitO'. 4A 

DucadiCleues. -ijl 

Duca di Feria io Parigi . ‘ i 

Duca di Guifa rifolne d'aggiuftarli co'l Ri. 
u 

Duca di Lerma. lot.it; 

Duca di Longauilla rompe la gente ad' 
Collegati . y, 

Ducad'Humala Gouematore di Piccardìa 

li 

Duca di Neuers Gouematore di Sciampa- 
gna. 12 

Manda foccorlo in Cambray. a 
Ducad'OlTuna. i£d 

Duca di Retei in Cambray. 

Duca di Sefsa,per via di procura,fì le parti 
dell'Infanta Ifabella nell'efTettuatione 
del lùo matrimonio con l' Arciduca Al. 
betta 1 J4 


Duca d'Vmena riceue foccorfo di Fiandra^ 
A 

Acquifta Noyon. y 

Conclude vna tregua per jtre meli ceri 

RèdiNauarra. y 

Tenta di foccorrere Laon. 

Memorabile Tua ritirata. 

Aggiuflafi co'l Rè di Francia. ^ 

Sua opinione, che debbaa fpettarfi 
le trincere l'efercito Spagnuolo. £8 

Dune, quello che liano. 247 


E lettore Emello di Bauiera fi inftanza 
iBmirellesperlaricuperatione della 
Terra d'Huy. u 

Danni che riceuono i Tuoi Stati per gii 
alloggiamenti dell'eTercito Regio di 
Spagna . . 218 

Elettore Palatino del Rheno. ilS 

Elogio di Filippo Secondo Rè di Spagna . 

Ili 

D'Elifabetta Regina d'Inghilterra, 
Dell'Arciduca Ernello .. ìo 

DelCoIonelloVerdugo. H 

Del Colonello Mondragont. 

Del Maftro di campo generai Rona_> . 

Zf . . 

Entrata folenne de' nuoni Prcncipi io_> 
Brulkelles. _ _ il4 

Efclulà afsediata dal Conte Mauritio . T75 
Sua deferittione. ii6 

Soccotfa debolmente. 122 

Rendefì. 179 

Efercito della Lega fi muoue per foccot- 
rere Laon . aa 

Ma fenza fratto. lA 

Sua ordinanza nel ritirarli. 2I 

Efercito Spagnuolo in foccorfo cTAmicns. 
SÉ. 

Prefentafi a’ ripari del campo Francefe « 
2? 

Ritorna in Fiandra. >01 

Alloggia per forza ne" paelì neutrali ; 

Efercito de' Collegati Alemanni. lìo 
A che numero afeendefse. 1 ji 

Difibluefi da fé medefimo. i^i 

Efercito Idei Conte Mauritio nella Pro- 
uincia di Fiandra . 140 

Efercito Cattolico à Brugges. m 

Rotto i Neuporto. lii 

Efercito dello Spinola , nella Cia mo&i 
vcrfolaFrilà. i8l 


R 2 


Fat- 


Tauola dclU Terza Parte . 


F Alcione importante fotto Laon irà la 
gente del R.C di Francia , el'cfercito 
della Legi.aj.Trj il Conte Maiuitio , & 
il Mondragone ' s.Tri il Maielcial di 
Birone,& il Marcheledi li jrambone.78. 
Tra la gente Regia , e quelladegli Stati 
Vniti.7t.Tra il Marche le pinola , &il 
Conce Mauritio folto l’bicluia . 1 7g.F. 
poi à Bruch. iM. 

Federico Spinola . i f;. Conduce in Fian- 
dra alcune galere, con le quali da nneg' 
già grandemente i nemici . 16^. Và di 
Duouoin ifpagna per oteeneroe mag- 
gior numero . 16 {.Perdita c he fi di cin- 
que ;;alcre.i6i .R eità vccifo. 168. 

Fernando Girone fpedico Ambafciacore 
dal Rè di Spagnaio Inghilterra . ìi 7 
Fera,aflediaca dal Rè di 1 rancia.èo.Riceue 

Filippo Guglielmo Prencipè d'Oranges 
torna libero in Fiandra, dopo vna lunga 
prigionia patita in Ifpagna. \j_ 

Force di Morual. 7<l.Acquillato da' Regij. 
Xi 

Forte di Schinebe, e fua dcfcrictione . ixo 
Battuto dall'efcrcito Regio. .1^1 
Forte di Creuccuore prefo Ua‘ Regij. : 114 
Ricuperato dal ConceMauritio. 

Forte di Sant'Andrea . 1 j 7-Sua defcrittio- 
ne.i 19. Acquittaco ldài Conte Mauritia . 
U5 

Forte di Durango ailàlcato dalla gente del 
Conce Mauritio. laB 

Forte del Sailo. 140 

Forte di S.Cacerina. i_jo 

Forti piantaci dallo Spinola fopra il Rhe- 
no. 184.187 

Forti piantati dalle Prouincie Vnite sù le 
ripetici Vahale,cdcll'Yfcl. igi 

G 

G Alere Spagnuolc in Fiandra . 

Gafparo Mondragonc foccorre Ilj 
T erra di Lira . sà 

Giacomo Maldereo Deputato della Ze- 
landj.LiS..Sua Orationc. aaB 

Giacomo Rè di Scoda fuccede nel Regno 
d'Inghil terra - lOi. S’intitola Rè dclTa_> 
Gran Brettagna . lèr. Aggiultalì co’lRè 
di Spagna,e con gli Arciduchi, i^. Suoi 
fini nella guerra di Fiandra. j.ji 

G touanni di Balen in Groninghen. ix.^ua. 

Oratiooe à quei Cittadini. 19 

GiouannidiCuzman introduce foccorlo 
in Amiens.89. Sua morte- ^ 


Giouanni d’Idiaqucz . idi 

GiotBentiuoglio Capitano di lance . 1 1 8 
GioiBarneuelc Auuocato d’Ollanda, e fua 
oraiione i fauore de’ maneggi di pace". 
lìC. Opinione fua preuak a quelLadel 
Conce Maurilio. - ito 

Giorgio Balli in Fiandra . di.Incroducc-.» 

foccorfo nella Fera. ^ ~~et_ 

Graue alTcdiaco dal Conte Maurìcio . 1 6 s 
Rendei!. 

Signor di Grobcmdonch Gouernacof dT 
Bolduch. 117 

Croi alTcdiaco dallo Spinola. i9;.Suaca< 
duca. 194. Torna à UringerloTTConte_^ 
Maurino. ipr.Soccorfu dallo Spinola. 
100 

Groninghen alTediaco dal Conce Mauri- 
tio. i7.Sua defcrictione. i7.RendclL eo 
H ~ ~ 

H Aya cecca principale d'Ollanda. e:i 
Han Terra di Piccardia,polLa in 
no del Conce di Fuences.jx-Ricuperaca 
dai Mirefcixl di Buglione. ^ ■■ ‘ £8 

Hernando Tcclio Porcocarrero Gouerna- 
tore di Dorlan . 8 1 .Difegna di forpten- 
dere Amiens . 8 1. Ordine co’l quale di- 
fponc l'imprclaTT j.Sua oratione aih-t 
gente di guerra.S y^ccupa la Città. 85. 
Chiede (oCCOriO di gènte . t8;.Suc dilp: 
gente in difender la Piazza.91. All alca il 
campo Francefe.9j.Reliarcciro . 9; 

Huld.e deicritcìon delluo iito.7i.Airediax 
co da’ Cattolici.xr.Rendefa. ' 77 

Huy Terra del paefe di Liegge , occupata 
da gli Staci Vnich^j. ricuperata dal Cò- 
te di FUentésT” T" JJ 

J Nfanta Ifabella , Primogenita di Filip- 
po II.Rè di Spagna. 101. Sue qualità ri- 
~guardcuoli . io4.PaTIffili Madrid. i)4- 
•' oiungeà Brufrelles.ii4J'refentali à"Cj; 
uallo inanzi all'elerCitO , e ragiona a’ 
foldati. 142. Sua coltanza in raccogliere 
i’ArciduciTcrito nella battaglia di Neu- 
porto. Mp.Vàconl'Arciducaà vedere 
oftendenr — 181 

Inico di Borgia Mailro di campo Spa- 
gnuolo ributtala gente nemica vicino 
aCallò.tSy.i-aciaCcilcllaao d'Anucr- 
fa. 1 9i.Pigliala Terra di Lochem . 19^ 
Fri inico di Brizuela Confeflbre dell’At- 
ciduca inuiato in Ifpagna. i^s.Tornaà 
BrulTelies . ^ T37 

InteUigeozedel Conce di Fuéces iiiCam- 
btay. .5® 

Intelligenze del Rè di Francia in Amiens. 

Ita- 


Vii 
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Icaliioiaminutmiti in Sichen.itf. Muouo- 
no praciche d'intelligenza co'l Conte 
Mauritio.i7. Aflediati dal Mattro di ca- 
po Velafco.aT-lUtiranIì nel paefe nemi- 
co.a 8 .<ìaggiullano con l'Arciduca. i 8 
iTola di Bomel . 1 1 1 .Occupata da gli Spa- 
gnuoli. 1 is 

L Angrauiod'Haflia.ii8. Laon alTediaio 
daTRèdiFrancia.aa.Renden. i 6 
Lega tra il Rè di Francia,e la Regina d'In- 
ghilterra. 88 

Lega fra il Rè di Francia > e leProuincic 
Vnite. aij 

Lettera dell'Arciduca Erneflo alle Prouin- 
c»c Vnite.M.Rifpollaloro. i 6 

Linghen in potere del Conce Maurilio . 

1 Sè.AlTediato dallo Spinola, i oi. Tua re- 
Ù. 187 

Lira come forprcfa,e comefoccorfa . s « 
Lochem in mano a' Cattolici . iga.Ripi- 
gliaco dal Conte Mauritio. 197 

Luigi di Velafco Mailro di campo Spa- 
gnuolo contro gli ammutinaci di Siene. 
aZ.Facco Generale dell'artiglieria .114. 
L poi della caualleria . 177. Rottodal 
. ConteMauritio . i 77 -In foccorfodel 
Triuultio. 189 

Luigi Verreychen , primo Segretario di 
Stato de gl' Arciduchi porta in Ollanda 
la racificacione venuta di Spagna. ao 8 

M 

M ArchefeAmbrofio Spinola. i 6 j.Vi 
leuata di gente per Fiandra. i 64 >V- 
nifee le fue forze con quelle dell'Almi- 
rance. i ff.Piffì in Italia : e di nuouo ri- 
lomain Fiandra . 168. Col principale 
comando fotto Oftenden.i74.progrefli 
che fa contro quella Piazza. n 6 .\i 10 
foccorfo dcll'tfdufa.izé.Ritorna fotto 
Oftenden.i 79. Che finalmente viene in 
roan fua. 1 8 1 .Nocitia , che fopra rilteflb 
luogo dà àgli Arciduchi delle cofepiil 
notabili di quell' afifedio . 1 8i.Pa(raalla 
Corte di Spagna . 1 8a.Dou'è dichiarato 
Mallro di campo generale , e Gouerna- 
tore dell'armi Regie di Fian 4 ra.i 8 i Jor- 
11 che piantasù'l Rheno . 1 84.fiio ragio- 
oamento al Configiio di guerra. i 8 s-pi- 
glia Linghcn.187. filo rtratag'emma per 
loccotrere il Triuultio. 1 89. Ritorna al- 
la Corte di Spagna . ipo.Efce in campa- 
gna , e con quali forze . ipo.Noopuò 


pafiar l'Yfel . 19?. piglia Grol. ipr-E poi 
Rembergh.197.fi1a oracione all'efercico. 
i99.foccorrcGrol. 100 

Marchefe di Barambonc danneggia ho- 
ftilinente la Picc1rdia.j4.Vicn rotto , e 
fatto prigione. 78 

Marchefe Ferrante Bintiiioglio in Fiàdra. 
I 9 « 

Marchefe di Montenegro co'l comando 
della caualleria in Amiens. 8j. Afiaka il 
campo Francefe . 96. fuccede al Porto- 
carrero nel comando d'Amiens.$6.rea- 
de la Piazza. >00 

Marchefe di Belio in Ardres . dS.Refa di 
quella Piazza. ^9 

Marcfcial di Airone rompe la gente de’ 
Collcgati.»4.Rella alla difcfadi Piccar- 
dia.7o.Rompe il Barambone . 78 .fiie di- 
ligenze per la ricuperatione d’Araicns. 
87.fuoi ten catini contro Arras, e contro 
Dorlan.88. Intrepidczzada lui molìrata 
nel difendere le trincete. 94- fuo parere, 
che fi debba con tutte le forze incon- 
trare l'efercito Spagnuolo. 98 

Marefcial di Buglione entra con gente a’ 
dannidelLucembitrgo . jj. Occupa le 
Terre della Frettè.e d'Yuois.jjJUcupe- 
ra la Terra di Flan. 37 

Marcfcial di Balagny' Gouematore . c poi 
Prencipe di Cambray . ? 5 .folleuatione 
di quei popolo contro diIui-5 1. perde I2 
Oitc2* 

Marefcialladi Balagny' quanto bcllicofa. 
47. Muore. 

Matrimonio propofto tri il Cardinale Ar- 

ciduca,e l'Infanta IfabcUa.ioj.Conilu- 

fion che ne fegue , e con quai capitoli . 
109. Effettuato in Ferrara da Papa Cle- 
mente Ottano. _ '{3 

Matrimonio fra il Prencipe di Spagna.e T- 
Atciducheffa Maigherita d Aulirla, i io. 
Celebrato in Ferrara per mano dcll'- 
illeffo Pontefice. 

Macrimonii fcambieuoli, fra le due Coro- 

ne. ii.crV' 

Mattheo Serrano Gouernator dell ElcJu- 

fa. .. 

MontulinprefodagliSpagnuoh. loi 

N Aui Spagnuole combattute da gli 
Ollande^. 

Nauigation memorabile de gli OUanaeii , 
t. e de' Zelande/;. . 

Negotiatione di pace introdotta da gii 
AmbafeiatoriCefarei in Ollanda. i ?9 
Kicfce infruttuofa . > 

Neu- 
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Neuporto,e fin dercrittione . 

Neutralità violata dall'erercico Spagnuo- 
lo . 112 

Noyon aflediato dall'efercito della Lega . 

^Rendefi. j 

Niintio Apoftolico in VefeL ii£ 

O 

O Ldenrd viene in mano delContc_j 
Mauritio. IO 1 .Occupato da’ Regii . 

i&à 

Ollandefi , eZelandefi tentano vna pili 
breue nauigatione all’Indie Orientali . 
ii;Come s’introduceflero nelle Occi- 
dentali . zg.Fine loro in tentare la detta 
nauigatione . ip. Varie didicoltà che in- 
contrano nel viaggio. JO 

Opinioni diuerfe de'Capitani Regi) intor- 
no all’airediod'Ollcnden. i7j. Pe‘me- 
defimi intorno al foccorrerCrol. 1 97 
Orationedi GiouannidiUalen a' Cittadi- 
nidiGroninghen. ^ 

Del Signor della Motta per dififuadere 
l’alTedio di Cambiay. Del Sig.di Ro- 
na per conlìgliare quelITmprelà. jfi De' 
fautori del Fuentesa’Cittadini di oam- 
bray. 5 1. Del Signor di Rona per confi- 
gliarcTa^fledio di Cale* . ^ Del Porto- 
carrero per animar la fua gente alla for- 
prefa d’Amiciis.8;. Del Conte diFuen- 
tcs , che non li debbano feparare i Paelì 
baffi dalla Corona di Spagna . 135. Di 
Chrifioual di Moura , Conte di Callel 
Itodrigo,che lì debbano cedere indole 
all’Infanta Ifabellai Paelì baffi.107.del- 
. fInfanraIfabellaa’ foldati.i 4 t. delMa- 

ftro di campo Zapcna, che non lì debba 
a/Taltare il campo ncmico.i4j. Del Ma- 
Itro di campo la Ballotta in contrario. 
1 44-Pcl Conte Mauritio al firn rfrrcito, 
nella battaglia di Neuporto . 141. Del 
medelìmo contro le pratiche introdot- 
te di pace; xi 4 -Dell’ Arciduca Alberto. . 
per occallone della battaglia di Neupor 
to. iPT.DelmedefimoalMaaillratodi 
Bolduth. 1 7o.ljello spinola al Confinilo 
di-Eua«-.— sv:Da medelìmo a’ foldati 
neiroccorfo dj Grol.j 99.DÌ Barneuelc d 
fauorc de’ maneggi di pace.x 1 7.DÌ Gia- 
como Maldereo contro le pratiche d’- 
accomodamento .118. Del Prendente 
Giannino in fauordaiTtregua. 

Ordinanza della gite Francefe Lotto Dot- 
bn.4 1 ■ Del campo Spagnuolo nelfillef- 
- ipinogo.4i.D;l medefimo nel tentar xli 


foccorrere Amiens . ^ Deirefercito 
Cattolico d Neuporto. 145.Dc! campo 
nemico nel medefimo luogo. 14$. Del 
campo Cattolico Cotto Grol. ipp. 

Ordini generali delleProuincìe Vnite"rP 
buttano il maneggio di pace, che TArct 
duca Emefio tenta d’introdurre con lo- 
ro. i^Aiutano il Rè di Francia con geo» 
te.jt.Occupan la Terra d’Huy . j ; .Do- 
nano al Conte Mauritio la Terrai Lin- 
ghen . 10^ Lenii loro intorno al matri- 
monio concluLo trà l’Arciduca Alberto, 
e l’Infanta iLabella . lop.procuranoche 
s’vniLca il loro eLercito con quello de* 
Collegati Alemanni. ijo. Vigilanza loro 
in cultodire la Piazza ^Dllenden . 15;. 
piantano vn gran numero di Forti sdì le 
ripe del Vahale . 1 9 i.Esd quelle dell’Y- 
Lel. 19 1 . Dichiarjtione di libertà da loto 
pretelà , prima d’entrare in alcun ma- 
neggio dì concordia . log. Ammettono 
la propoila de gl’Arciduchì.e flabilifco- 
no vna LoLpennon d’armi.iog. Ributta- 
no la prima raiificatione venuta di Sp»- 
cna.xop. Rilpolla ch’effi danno Lopra la 
feconda . i^o.Che viene poi-accettata 
da loro . 

Orfoy pteLo dall'Almlrante d’Aragona_,. 

UA 

Oftenden.i 5 iduadeLcrittione. i 5z. Dao- 
neggiato dal mare . i5fi. Aflaltato in- 
fruttuoLamenteda’Regi).i 57 .firettoga- 
gliardamente dallo Spinola. i7d.Lua re- 
ta, i 8 1. Copia grandùiima di artiglierie , 
e di prouilisoi che vi fìl trouata. 181 

P 

P AceconcluLainVeruinfràledue Co; 
rone. lo;. Padre Giouanni Neyen.xoO. 
Inuiato all’Haya per introdurre con le 
Prouincie Vnite qualche praticà di có- 
cordia.107.Sua propoftanel Configlio 
de gli Stati generali . zoS. Mandato ini» 

. Z14 

Papa Clemente VIILftabiliLce la ticoaei- 
liatione del Rè Francia con la Sede 
Apollolica. 48 .S’intcrpone per aceorda- 
reidueKè . toi-Enccon LeguiLce l’ef. 
fettq. iqj. permano Lua vengono cele- 
brati inFerrara i due matrimoni) tra il 
Rè di Spagna, e la nuoua Regina , e trà 
l’Arciduca Alberto,e rinfantallabella . 

Papa Gregorio Xm. lor 

P^paLconeXI. lot 

Papa 
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PapaPaoloV. ' • . ■ io» 

1 OflitijfitcidaluiifauoTe delle cofedi 
. Fiandra. loi 

Parigi riceue amicabilmente il Rè di Fraa* 
eia . dopo eflieriì dichiarato Cattolico . 

Pietro di Toledo,Marchere di Villafranca, 

' inuiato dai Rè Cattolico per Afflba- 
feiatore ftraordinario in Francia. ^^6 
Pompeo Targone Ingegnere . 1 7a 

Pratiche d'aggiuliamento tri il Rè di Spa- 
gna,e gli Arciduchi da vna parte , e la.» 

: Regina d’Inghilterra dall'altra . 1 40 

Prencipe di (àianuilla. 94 

Bre/idente Giannino Anibafciatore Ara- 
ordinario del Rè di Francia inOllanda. 

- all. Sua propoAa d’vna tregua lunea_f . 
t jo.Sua oratione , à A.ie di perfuaderla. 
130. R^ioni da lui addotte per fupera- 
re le difficoltà da tutte le parti. 1^4 
Prefidente Ricciardotto. m 

Pieuincia di Fiandra fi iAanra all'Arcidu- 
ca per l’impreia d'Ollenden: 15 1 

Prouincie Vnite . Vedi ordini Generali 
delle Prouincie V nitc. 1 6 

. M, . Q_. 

Q Valiti rìguardeuoli dell'Infanta Ifa- 
bella.e del Cardinale Arciduca. 104 
Quartieri del campo Cattolico come 
diilnbuiti nell'affedio d’Hulll . 74 

Quereledelle Prouincie Vbbidienti. 101 
Querele che fanno i Deputati d'alcune 
Prouincie , e Terre libere di Germania 
contro l'inuafione dell'efercito Spa- 
gnuolo. 119 

Querele de gli ^agnuoli per l’andata de' 
Deputati Cattolici inOllanda. 111 
R 

R Agioni per le quali vengono moflì i 
due Rè à far la pace triloro. 1 04 
Ragunanza de' Deputaci Cattolici , e di 
. quei delle Prouincie Vnhe nell'Haya_> 
per trattare di qualche accomodamen- 
to, aia. Materie che vi fono propoRe. 
114. Suanifee in ella ogni manerèio di 
pacc.aad.propoAa che vi fanno gU Am- 
' ^feiatort Regi] d'vna tregua lunga.aa 7 
Viene trasferita la Ragunanza in An- 
uerfa. * 3 ^ 

Ramiro Guzman Gouematore dì Res . 
ija 

Rattficatione inuiata di Spagna la prima 
volta m fauore della prctefa libertà 
delle Prouincie Vniie.ao^. Non ricciiu- 




• 


ta.aop.Seconda ratificarione. con quali 
termini diAefa. ito. E come poi riceuu- 
la. no 

Rè di Francia dichiarato Cattolico. 13 
Affedia Laon. n.E l’acquiAa . »é. Viene 
à guerra aperta co’l Rè di Spagna . 
entrare il Duca di Buglione con vn'e- 
fercitonelpaefe di Lucemburgo . 33. 
Riconciliali intieramente con la Sede 
ApoAolica.48.Mecte l'affedio alla Fer^. 
tfj.Chevienein manfua. tfp 

Quante fi commoueffe per la perdita.» 
d'Amiens.Stf.Conclude Lega con la Re> 
gina d'Inghilterra. 88.SÌ trasferifee all'- 
affedio d'Aroiens . po.Sue intelligenze 
nella Città . 91. Quanto affabile con la 
foldatefca . 93. Rompe alcune truppe di 
caualli nemici.97.Efce con la caualieria 
contro l'efercito Spagnuolo . ir.o. Entra 
vittoriofo in Amiens.ioo. conclude pa- 
ce co'l Rè Cattolico . loj.Snonntereffi 
nelle cofe di Fiandra . 111. Sua autorità 
apprefso le Prouincie Vnite. 11 i.Spedi- 
fee vn'Ambafciacore Araordinario in.» 
Ollanda per alfiAeie a' maneggi di pa- 
ce,ò di tregua. iia 

Rè d’Inghilterra . Vedi Giacomo Re di 
Scoria. lèi 

Regina d'Inghilterra Aabilifce Lega co’l 
Rè dì Francia.88. Manda aiuto di gente 
à quel Rè.9i.Muore.i58. Suo Elogio. 

|J8 

Rè di Spagna Filippo Secondo , e fuoi fini 
intorno alle cole di Francia .4.Spcdifce 
à Parigi il Duca di Feria. 5. Fi pace co’l 
Rè di Francia.!»;. Suo penfierodicon- 

f iungere in matrimonio l'Infanta Ilà- 
ella col Cardinale Arciduca.io;. E ne 
fàfeguirelaconcluiieoe . io9.Muore. 
iii.Suo Elogio. Ili 

Rè di Spagna Filippo Terzo rifolue di for- 
mare vn'cfercito fono il comando de* 
due fratelli Spinoli. 1^7. Approua le im- 
prefe Aabilite dall'Arciduca contro i 
nemici . 190. Rifolue che fi debbano 
muoucre pratiche d’aggìuAamenro con 
le Prouincie Vnite. ao6 

Rembergh in potere del Conte Mauritio . 
101. lucuperato dali’Almirante cf Ara- 
gona . 1 1 è. Afsediato da’ Confederati 
Alemanni.!}!. Dimiouo afscdiatodal 
Conte Mauritio. Mi.Rendefi. 151 
A&cdiato dal Marchefe Spinola . 194 

Sua refa. i 97 

Res , buona Terra sù'l Rheno , coAretta à 
ticeuere la gente Regia . iid.Afsediata 

dal- 


Dìt, 


I 


1 
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Stati Viiiti. Vedi Ordini generali delle_» 
Prouincie Vnite. . . 




Signor di Campagnola conduce foccor(o 

nel Caftel di Cales.gd.E fatto prigione . T • ■. 

Signor di Malieres al comando di S. Ger- '"T^ Elimone affegnato per quartiere alla 
trudembergh.o.fua morte. io 1 . foldatefca ammutinata. 

Sign.della Motta ricupera la Terra di Huv. Teffeda Maftro di c^po Spagnuolo 
t;.fuo ragionamento per difluaderet'- cupa il borgo d’Ardres, ^ 

afledio diCambrav.? 5 - E’vccifo. 4° Tregua lunga propolta dal Prendente—* 
Signor della Nua neirefercito delle Pro- Oianiiino.ng. Dureaie chefi mollrano 
“uincie Vnite. i; 6 .AlTalta la gente Regia dalla parte di Spagna in accettarla, z j 5- 
fotto Bomel .loZZuotentatiuo contro Sua conclufione. ‘ 

ilHorte diDurango . ii^ 

Signor di San Lue Generale dell’artiglieria ” 

neirefercito del Rè di Francia fotto A- , .... 

miens . o.-llitteric da lui alzate contro \T Actendonch prefo dal Conte di Bu- 
la 14 .1 ? 7 j . j •- . Retta vccifo . gd V coy. ^ 

Signor di Rooa in feruitio del Rè di Spa- Velel fi compone con l’efercito Cattolì: 
fra . ? 5 - Ilio ragionamento per confi. co. iJd 

gliare lancupcrationedi Cambray .^. Viaggio dell’Arciduca Alberto per-occa- 
lua orationc con la quale propone l’im. fione di andar’à condurre in Fiandra r- 

prefa di Cales. Sotto la qual Piazza Infanta Ifabella fua moglie. ito 

egli fi accampa, e?, fpingefi con la gente Viaggio de’ nuoui Prencipi Dell’andata fo- 
Regiaall‘aflediò ~à''Hultt. 7 iiua mone. toni Fiandra. _ ij4 

J-S ^ 

Signor di Vich conduce foccorfo in Cam- 2 

bray . aS.Qrdini da lui dati nel riuedere 

la Piazza. *~7 Apena Mattro di campo Spagnuolo . 

Signor di Villeroy , primo Segretario di u j. Sua orationc perdilTuader PArci- 
Stato del Rè di Francia. io? duca“a 3 irattaltarc il camponemico.i 

Solleuationc del popolo di Cambray con- Ferito nella battaglia di Nruporto 7 ;^ 


tro il Balagny . 


ia Atto prigiorcimuore poco dopo . m% 


IL FINE. 




